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AVVISO 

DELLA PRIMA EDIZIONE 

DELL ’ ASSO I 8a5 


4 . 


T j opera che vi presento , o cortesi Associati , 
è un giojello per gli studiosi della nostra 

lingua . Molle edizioni se ne sono fatte , ma 
quella che sopra tutte le altre primeggia è 
degli stampatori Tortini e Franchi di Fi- 
renze , 1725 in 4. 0 , perchè essa fu collazio- 
nata sopra testi a penna , erf assistita dall Abate 
Anton Maria Biscioni , valente bibliografo , e 
promulgatole distinto di molte opere dei no- 
stri classici autori. La predetta edizione fu 
quindi citata dai Compilatori del Gian Vo- 
cabolario della Crusca , e />oi modello 
agli stampatori che ripubblicarono in seguito 
Vopera stessa. 

Questa ristampa è una copia fedele della 
fior entina , e solamente vi ho omessi i numeri 
marginali che il Biscioni pose alla sua , per 
quelli che amassero i confronti fm i diversi 
testi. 
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AVVISO DEL TIPOGRAFO. 


Nella prefazione si trovano tutte quelle no- 
tizie che si possono desiderare , riguardanti 
la Vita e le Opere dell' Autore, non meno che 
tutto quello che ha rapporto alle varie le- 
zioni poste anche nella presente ristampa a 
piè di pagina. Per quanto mi fu possìbile pro- 
curai che la correzione riuscisse esatta , ed 
ornai questo volume del solito ritratto del- 
l'Autore. 

Possano le mie tipografiche imprese ser- 
vire di stimolo ai miei cari figli , che seguite- 
ranno la carriera ad essi da me aperta con 
tante fatiche , e possano i cortesi miei Signori 
Associati continuarmi il loro valevole patro- 
cinio j unica meta alla quale aspiro. 

Il Tipografo. 
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PREFAZIONE 

dell’ abate 

ANTON MARIA BISCIONI 


FBEHESSA 

AlSL EDIZIONE DI riKEWZg, 1J75 


T'ha i più chiari e valorosi spiriti, i quali non tanto 
colla innocente candidezza de’ costumi , quanto col 
pregio d’ una fiorila eloquenza, a questa nostra patria 
lustro recarono ed ornamento singolarissimo , dee 
certamente a comune giudicio annoverarsi il celebre 
Maestro Jacopo Passavanti , nel. quale doti cotanto 
eccelse e ragguardevoli, quanto in altri mai, fiorirono 
a dismisura e si ammirarono. Nacque egli in Firenze, 
verso la fine del XIII secolo, di famiglia assai no- 
bile, e de* Gherardini consorte, e delle prime ono- 
ranze di quella città, illustrata più volte, in que’terapi, 
nel popolo di S. Pancrazio, ina nell’antico in Por S. 
Piero abitante. La madre sua fu della non men no* 
bile prosapia de’ Tornaquinci : e si trova memoria , 
che inesser Cardinale Tornaquinci fosse già suo mae- 
stro, Sino da’ teneri anni egli cominciò ad assuefarsi 
ad un austero tenore di vita; onde nel i3i7 vestì 
nel convento di santa Maria Novella l’abito religioso 
di S. Domenico ; le cui orme seguendo, largo campo 
ebbe di secondare le sue naturali piissime inclinazioni, 
non tanto con esercitare in si: medesimo continui 
atti delle più profonde virtù, e delle più aspre mor- 
tificazioni, quanto con promuovere arcfentissiinamente 
la salute dell’auime, c lo intraprendimento della pe- 
nitenza, per mezzo delle sue faconde e fervidissime 
predicazioni. A virtù cotanto cristiane e segnalate si 
aggiunse un talento non ordinario , il quale avendo 
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8 PREFAZIONE, 

bene scorto e ravvisato i superiori dell’ Ordine, vol- 
lero che a Parigi , per maggiormente coltivarlo ed 
accrescerlo ne andasse; dove avendo fatto progressi 
maravigliosi nelle divine e nelle umane lettere , dat 
medesimi in Ita’ia richiamato , destinalo fu ad am- 
maestrare in divinità i suoi religiosi ne’ conventi di 
Pisa e di Siena e di Santa Maria sopra Minerva in 
Roma. Quindi a maggiori dignità nel suo Ordine sol- 
levato, con esemplar disciplina sostenne il governo 
commessogli, prima del convento di Pisloja, poscia 
di quello di S. Miniato e di S Maria Novella, nella 
patria; e non solo a’ religiosi, ma a’ suoi cittadini an- 
cora fu accettissimo oltre modo, i quali sovente nelle 
loro più ardue bisogne consultando, della sincerità e 
prudenza de’ consigli di lui paghi rimanevano piena- 
mente e soddisfatti. Creato poi DifBnitore del capitolo 
Provinciale, e Vicario del Generale nella Lombardia 
inferiore, diede sempre riprove maggiori dell’instan- 
cabile zelo suo nel promuovere l’ onor di Dio e la 
salute delPanime. Fu ancora per la sua integrità di 
giustizia e per la singolare esperienza negli affari im- 
portanti, per Vicario prescelto dal Vescovo di Firenze; 
il quale si crede poter allora essere stato Fra Angelo 
Acciajuoli, come rhè ancor egli religioso Domenicano 
essendo, ne’ medesimi tempi del rassavanti viveva; 
anzi all’altra vita passò pochi mesi dopo di lui, so- 
stenendo la dignità di Cancelliere del Re Lodovico 
di Napoli, e di Vescovo di Monte Cassino, alla qual 
sede, rinunciata la fiorentina, l’anno 1 355 fu trasfe- 
rito. Con aver dunque menato una vita di virtù 
colma, c di meriti, e non tanto a sè, quanto alla sua 
religione ed al prossimo profittevole, in età forse di 

! >resso a 60 anni, il dì i5 giugno dell’anno i 357 , 
ree da questa all’ eterna vita passaggio. — Piansero 
amaramente una sì fatta perdita tutti i cittadini , e 
spezialmente i suoi Religiosi di Santa Maria Novella; 
i quali, luttegli solenni esequie, determinarono che in 
memoria della magoificeuza e degli abbellimenti, par- 
licolamcute di pitture, colle quali fece adornare que- 
sta chiesa, in occasione di essere egli stato eletto per 
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uno degli opera j , a soprintendere ed aver cura al 
compiineulo della gran fabbrica della medesima, fosse 
di marmorea sepoltura onorato, la quale davanti alla 
cappel'a di S. Giovanni Evangelista , che verso la 
parte d’oriente colla cappella maggiore confina, fecero 
collocare. E perchè nef corso di dugento anni , per 
essere molto consumati i marmi di questo deposito, 
si veniva ancora a perdersene la notizia, fu nel >556 
da’ Religiosi medesimi fatto restaurare. Ma con tutto 
questo, per non esservi stata apposta inscrizione ve- 
runa, o per noti essersi quella conservata, o per al- k 
cuna altra somigliante cagione, dopo il breve spazio 
di sessant’ anni incorse nella disgrazia d’essere cre- 
duto smarrito; perciocché Fra Niccolò Sermarlelli , 
priore e primo operajo di S. Maria Novella, il quale » 
nel 1616 compilò il Sepoltuario di quella chiesa, nel 
Catalogo delle sepolture smarrite, che verso il prin- 
cipio di quel libro si può vedere, pose nel terzo luogo, 
il Deposito di Fra Jacopo Passa\>anli. La qual cosa 
avendone fatto non poco maravigliare ; e la fama di 
tant’ Uomo stimolando gii amatori della venerabile 
autichità ad essere in parte dagli oltraggi dell’obbli- 
•yione liberata, per le diligenze da essi usale, si crede 
al presente che questo Deposito sia senza dubbio 
quello che a piè de’ due scalini davanti alla nominata 
cappella di S. Gio Evangelista, incontro appunto al 
mezzo dell’ aliare, tiene scolpita nel marmo una figura 
d’ un frate , la quale in oggi pochissimo in verità si 
discerne. Ed in questa credenza si sono maggiormente 
confermati perchè, oltre all’ esser certi del luogo, 
ove era stato il Passavnnti collocato, ue hanno ritro- 
vata una qualche corrispondente testimonianza in un 
diligentissimo sepoltuario fiorentino, raccolto dal ce- 
lebre Michelagnolo Buonarroti il giovane , il quale 
verso il principio del secolo passato fioriva : ed hanuo 
veduto ancora che ciò confronta con quello che ne 
dire il Vasari presso alla fine della Vita di Gaddo 
Gaddi. 

Del restatile poi, tutto ciò che di quest’uomo cosi 
celebre è stato detto, dalle antiche memorie del con- 
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vento di Santa Maria Novella, e dagli scrittori delle 
cose all’ordine domenicano appartenenti , si è con 
ogni fedeltà e diligenza raccolto. Nè si vuole però 
tralasciare, che in un rogito di ser Tommaso, di ser 
Salvestro, di ser Bernardo, sotto dì 8 ottobre, i34p, 
apparisce lasciato esecutore il Passa vanti di Turin 


Baldesi ( altri ha trascritto Frosino) in un suo codi- 
cillo, a fare edificare la porta maggiore della chiesa 
di santa Maria Novella, colla spesa di fiorini 3oo, il 
qual Baldesi antecedentemente nel suo testamento, 
latto sotto dì luglio, i348, lo aveva pure lasciato 
esecutore a spendere lire mille di piccioli in far di- 


nignere nella detta chiesa diverse storie del Vecchio 
Testamento. Quello però che fa al mondo tutto in- 
dubitata fede della singoiar bontà , dottrina ed elo- 
quenza di questo Religioso, sono l’opere sue, quelle 
cioè che per nostra alta ventura si sono fino al pre- 
sente conservate. La principale fra queste si e lo 


sente conservate. La principale fra queste si e lo 
Specchio di Penitenza , il quale esce ora novella- 
mente alla luce; e che, o si riguardi la profondità 
della dottrina, o la vaghezza si consideri della dici- 
tura, opera si è troppo conosciuta e famosa fin dal 
suo nascimento , perchè tessere qui se ne debbano 
le lodi, ed agli amatori della lingua nostra persua- 
derne la lettura. Basti per tanto il riferire ciò che ne 
sentirono i Deputali del 1073 , sopra il Decamerone, 
i quali così di quella scritto lasciarono: Ma nell’età 
più bassa fu un Maestro Jacopo Passavan li, frate 
di Santa Maria Novella , più giovane del Boccac- 
cio io anni ; il quale dopo l’anno CCCLlll , cioè 
intorno al tempo che furono scritte queste Novelle , 
mandò fuori in lingua latina un Trattato della 
Penitenzia, ed egli medesimo se lo recò in volgare ; 
ma in modo che si conosce maneggiato dal pro- 
prio Autore, e si mostrò per lo più, anzi compo- 
sto, che tradotto , essendo dal medesimo Maestro 


e padrone dell' uno e dell’altro maneggiato , e da 
chi aveva a esprimere sè stesso , e' suoi concetti , 
e non era legato a que’ di un altro, ed in brieve 
tutto diverso da quello che di Pietro Crescenzio 
abbiam di sopra mostrato essere avvenuto. 
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Or costui fra gli altri pare a noi assai puro , 
leggiadro, copioso, e vicino allo stile del Boccac- 
cio; perchè quantunque per avventura a studio, o ' 
per la sua professione, o per materia poco deside- 
rosa, e forse non capace di leggiadrie, si vegga 
andar fuggendo certe delicatezze, e fiori della lin- 
gua, e parlare quanto può semplicemente , come 
quello che cercava più presto giovare che dilettare; 
con tutto questo, per V uso comune di que ’ tempi, 
si vede nelle parole mollo puro e proprio , e per 
dono speciale di natura ( come nasce un atto ad 
una cosa ) e forse anche per esercizio , perchè fu 
predicatore molto grazioso, è nello stile suo cosi 
facile, vago, e senza alcuna lascivia' ornato , che 
e' può giovare e dilettare insieme. Ed in vero otti- 
mamente divisarono i Deputati, allorché in colai guisa 
dello Specchio di Penitenza sentirono , perocché, tra- 
lasciando, che ancora il cavalier Salviati , uomo di 
quel finissimo discernimento che ognun sa, scrivendo 
a inesser Baccio Valori, quasi le stesse cose asserisce; • 
troppo frequenti sono i luoghi che in questo vaghis- 
simo Trattato s’ incontrano, ne’ quali la naturai viva- 
cissima forza, ed insieme la leggiadra semplicità delle 
espressioni, maraviglia e diletto non ordinario recano 
a’ leggitori. Per darne fra tanti un solo esempio, ba- 
sterà riportare la leggiadrissima risposta data dall’al- 
bergator di Malmantile a santo Ainbruogio , che di 
sua condizione il domandava, pag. 89: lo ricco , io 
sano, io bella donna, assai figliuoli, grande fami- 
glia; nè ingiuria, onta, o danno ricevetti mai da 
persona-, riverito, onorato, careggiato da tutta 
gente: io non seppi mai che male si fosse , o tri- 
stizia ; ma sempre lieto e contento sono vivido e 
vivo. — Ma il più chiaro argomento dell’ eccellenza 
di quest’ opera, e del gradimento universale da essa 
in ogni tempo riportato, è l’essere stata più volte per 
mezzo delle stampe, e negli antichi e nei moderni 
tempi , renduta pubblica e divolgata. La più antica 
edizione, che se ne osservi, è quella di Firenze, del- 
l’anuo 1 495, in 4 - Dietro a questa si annovera Fedi- 
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zione, del ìS'jg, in t2, per Bartolo mmeo Ser martelli, 
procurala da Francesco da Diacceto, vescovo di Fiesole, 
e da lui dedicata al Cardinale Vincenzio Giustiniano. % 
Poco dopo, cioè nel 1 58 1, lo Specchio di Penitenza \ 
fu ristampato in i a, pure in Firenze ; ecomechò poco 
corrette, e inolio dall’ originale difformi si ravvisa- 
vano le passate edizioni , prese ad emendarlo col- 
l’ajuto di un Testo a penna, che era stato del rev. 
don Vincenzio Borghini , celebre letterato di quel 
tempo, e di farlo ristampare dal medesimo Barto- 
lommeo Scrinarteli - ! nel i585, il cav. Leonardo Sal- 
viate di questa nostra patria e deila toscana elo- 
quenza lume chiarissimo, il quale al magnifico cavalier 
inesser Baccio Valori lo dedicò: e questa per avven- 
tura è l’ edizione , di cui intende egli eli ragionare 
nel lib. a. cap. 12, de’ suoi Avvertimenti, là dove 
dice : Lo spiritual Trattalo di maestro Jacopo 
Passala u ti de' frali predicatori , il quale è oggi in 
istampa, e più corretto vi sarà forse assai tosto, ec. 
Questa edizione servì di norma a quella che nelse- 

S uente anno i586 ne fu fatta in Venezia da Pietro 
Farinelli ; ed a quella del 1608, che pure ne fece in 
Venezia Giovambatisla Bonfadino. Dipoi verso la fine 
del passato secolo, cioè nel 1681, per comandamento 
del sereniss. Granduca di Toscana , Cosimo 111, di 
gloriosa ricordanza, fu ristampata quest’opera in Fi- 
renze dal Vangelisti, in 12, coll’ indirizzamento del 
senatore Alessandro Segni, allora vicesegretario del- 
l’Accademia della Crusca. Ma occupato il Segni nel 
gran lavoro del Vocabolario, di cui in quel tempo 
appunto colla sua assistenza priucipalmente s’andava 
preparando la nuova ristampa, non vi si potè con 
tutta la necessaria diligenza applicare, sicché, scevra 
da tutti i passati difetti uscisse fuori auesi’edizione , 
ed anche di nuovi per l’inevitabile disavvedutezza 
degli stampatori , sformata non rimanesse. Ultima- 
mente nel 1722 si è veduto in istampa lo Specchio 
di Penitenza portante in fronte la data di Firenze , 
l’insegna dell’Accademia della Crusca, e l’asserzione 
di essere stalo dalla medesima Accademia corretto 
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e riseduto. La qual cosa quanto al vero sia repu- 
tante e lontana, niuno sara che malagevolmente si 
induca a crederlo, il quale sappia che quelle opere, 
le quali escono di giorno in giorno alla luce coll’ap- 
provazione di essa Accademia, debbono necessaria- 
mente d’alcuno autentico documento essere corredate, 
'come nel Dante c negli altri libri , a nome di essa 
dati alla luce, facilmente ravvisare si puote. Ma in 
colesta edizione, oltreché mancano i suddetti docu- 
menti, tali scorrezioni tratto tratto sparse per entro 
il Testo medesimo si ravvisano, che quasi nulla dif- 
ferente dalle passate la rendono; e chiarissimo argo- 
mento sono, che ella non fu mai sottoposta alla cen- 
sura di quella celebre Accademia, la quale permesso 
certamente non avrebbe che cotali sconci difetti pur 
coll’ autorità sua confermati restassero e accreditati. 
La qual cosa acciocché niuno creda , più tosto con 
soverchia animosità e passione esser detta, che con 
verità, potrà chicchessia agevolmente chiarirsene , il 
quale prendendo in mano quella impressione , vedrà 
per cagion d’ esempio, alla pag. 62, vers. 28, ridiz- 
zerallo per riducerallo: alla pag 72, vers. a 5 , mondo 
per modo : alla pag. 87, in luogo del titolo del capi- 
tolo primo della quinta distinzione, posto quello ael 
capitolo secondo: alla pag. io 5 , vers. 20, inganne- 
rebbero per ingannerebbe: alla pag. 119, vers. t4, 
il quale per i quali ; alla pag. 100, Principio del- 
V umana natura, la quale da lui per seminare la 
generazione, disrendette il peccalo, cioè originale, 
ed entrò nel mondo: in vece di Principio dell’umana 
natura, la quale da lui per seminale generazione 
discende, il peccato, cioè originale, entra nel 
mondo: alla pag. j 66, vers. 1, verità per varietà : 
alla pag. 187, vers. 24 , soggetto per soggetta ; ivi, 
vers. penult. sponendo per soppognendo : alla pag. ig 5 , 
vers. 10, exercitum per excrciluum: alla pag. 2 i 3 , 
vers. iq, cercare per creare: alla pag. 242, vers. 24, 
leggerezza per allegrezza: alla pae. 25 1 , vers. 3 , 
guardare per guadare: alla pag. 287, vers. 1, Eve- 
nuta per isvanila ; per dirne ai tanti solamente alcuni, 
a’ quali ue è intervenuto rabbattersi casualmente. 
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Laonde affinchè con tale impostura non tosse il 
pubblico pregiudicato, e una si pregiata scrittura, già 
da tanto tempo colle cattive stampe sconciamente 
guasta e scontraffatta, alla natia bellezza e purità sua 
tosse ricondotta, è stato giudicato dover riuscire non 
meno gradita, che utile impresa agli studiosi della 
lingua nostra il darla novamente alla luce. Nel che 
fare quella diligenza è stata usata che si potea mag- 
giore, acciocché 1’ opera si pubblicasse quant’ esser 
potesse il più corretta ed emendata. Conciossiachè 
il Testo medesimo, non dagli stampati (in .qui sìa 
stato tratto , ma bensì da un bellissimo ed antichis- 
simo codice in carta , che fu già di Pier del Nero , 
ed ora tra’MSS. del Sen. Gio. Batista Guadagni, 
segnalo col numero 63 si conserva: il qual Codice 
con grandissima accuratezza si vede essere stato 
scrìtto,' e sembra che la (orinazione e la (igura del 
carattere sieno contrassegni quasi indubitabili dell’an- 
tichità sua. 

Per mantenere la fede a questo bellissimo Codice, 
non si è voluto alterare in verun conto la sua ortogra- 
fia; e però quantunque, ìd ordine al raddoppiamento 
o sdoppiamento delle consonanti nel mezzo delle pa- 
role, ne’nostri tempi si pratichi diversamente , scrì- 
vendosi eterno , originale , esempio, esercito, avvi - 
sare, annullare, e simili i tuttavia, perocché non so- 
lamente in questo Testo a penna, ma ancora in altri 
antichi MSS. frequentemente s’incontrano queste voci 
scritte così, et ter no, orriginale, essempio , esser cito % 
avisar , anulare, ec., in quella guisa medesima, che 
nel Testo si leggevano , sono state fedelmente con- 
servate. 

Lo stesso si vuol dire delle voci , ressvrrezione , 
uomeni, vertù . , trestizìa , ec. e che parimente tali 
quali erano nel MS. si sono lasciate; lo che si è ado- 
perato, perchè ciascuno potesse a suo talento far pa- 
ragone di queste antiche maniere di scrivere colle 
presenti, e per conservare quanto il più si poteva 
di quelle prime la ricordanza : non già perche siasi 
questa riputata la migliore, e la più sicura ortografia, 
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di cui per altro una certa e ferma redola non si può 
così di leggieri fissare, a cagione delia grandissima 
varietà ea incostanza, che usarono in questa bisogna 
i nostri vecchi scrittori, siccome moltissimi eccellenti 
maestri del parlar nostro frequentemente, di essa di- 
visando, osservarono. Per quello poi che riguarda 
gli errori del copiatore, come sarebbe alla pag. 27, 
vers. 9, ove in vece di morte dice amore: alla 

r g. 3 i, vers. 6 , in vece di alla quale ìa professione 
scritto, alla quale professione: alla pag. 39, v. i 4 , 
per ghiacciare , è chiocciare: alla pag. , beffe 
per bene: alla pag. gì, vers. ai, tormento per tor- 
* niamento, e alcuni altri simili, questi si sono voluti 
emendare colloquio delle passate edizioni, e de’testi 
a penna. Del rimanente la scrittura di questo Codice 
non può dirsi se non buona, e dell’ antica semplicità 
e vaghezza ottima conservatrice. Quindi si è osser- 
vato che sempre vi si legge collo, e colla , grande , 
1 anzi, davanti , perocché , confessore, e quasi sempre 
essere; e non mai, siccome in altri MSS. avviene 
con lo e con la, gran, innanzi, dinanzi, imperoc- 
ché, confessoro, ec. 

Ma di quanto coll’ ajuto di questo Codice miglio- 
rato sia il Testo, coloro il vedranno , che pur vor- 
ranno porsi all’ inchiesta di riscontrarlo colle passate 
stampe. Basti il dire , che moltissimi sono i luoghi , 
nei quali, o con importantissime correzioni alla vera 
lezione è stato ricondotto, 0 con bellissime giunte le 
lagune e mancanze dell’altre edizioni sono state sup- 
plite: come, per dirne alcuno , si è tolta via nella 
presente edizione la parola Esempio , precedente ai 
racconti, essendo stato osservalo, che in questo Co- 
dice talvolta affatto mancava, e talvolta era scritta in 
margine di rosso carattere, onde per abbaglio degli 
ignoranti copiatori, i quali s’ avvisarono eh’ ella man- 
casse nel Testo, e che vi si dovesse necessariamente 
inserire, era nelle passate edizioni per entro il Testo 
medesimo mal a proposito trascorsa. Così dove le 
stampe prima avevano saetta focosa, e carname , i 
stato riposto, alla pag. 270, saetta folgore, e alla 
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pag. 190, carcame , coll’ autorità del suddetto Co- 
dice; per mezzo del quale queste pure ed antiche 
voci e maniere si sono conservate. Cosi parimente 
coll’ ajuto di questo Codice, alia pag. 34 o, sono state 
aggiunte alcune dell’ antiche ed affettate voci fioren- 
tine, che il Passa vanti perciò appella squarciate e 
smaniose; e male acconce esser giudica a ricevere i 
sensi delle sacre lettere; ed alla pag. 296, il fatto di 
S. lllario, cui dicono che la terra prodigiosamente 
alzandosi da per sé stessa , comodo luogo sommini- 
strasse , ond’ egli potesse insieme con gli altri padri 
sedere nel gran concilio: e alla pag. 3 oo e 3 o 3 la 
costumanza che fama era, che si praticasse nella ele- 
zione de’ pontefici e degl’imperatori: e alla pag. 375, 
alcune pie opere e divote , che appresso i fèaeli di 
que’ tempi erano in uso: e alla pag. 387, alcuni altri 
versi di Evace, colà dove si ragiona delle gemme, 
dal Passavanti citati, le quali cose tutto nelle passate 
edizioni totalmente mancavano. Oltre a tutte ciò, af- 
finché uiuna cosa lasciata fosse indietro, che ad una 
maggior perfezione di quest’opera giovar potesse, 
con due altri testi a penna è stata collaziouata , e 
collocate si sono tu fondo di ciascheduna pagina le 
varie lezioni de’ medesimi per comodo de’ leggitori; 
i quali testi a penna, quantunque il primo sopraddetto 
Codice de’ Guadagni iu bontà non agguaglino, pur 
sono di non piccolo pregio ancor essi , e di valore 
non ordinario. 

Uno di questi si è il Codice 2 del Banco 27 deità 
celebre Mediceo- Laurenziaua Libreria: e benché dallo 
scambiamento degli argomenti de’ capitoli, e dalle 
frequenti lagune che vi s’ incontrano , apparisca es- 
sere esso scritto da persona non gran fatto accurata; 
pur chiaramente si vede esser tratto da buona ed 
antica copia , e quasi tutta la naturale schiettezza e 

E urità averne fedelmente mantenuta. L’ altro è un 
lodice in cartapecora del dottissimo sig. Abate An- 
ton Maria Salvini , splendore del nostro secolo: il 
qual Codice, quantunque di bontà e d’antichità ceda 
a’ due sopraddetti, pure, e per essere scritto da per- 
sona fiorentina , e per ayer ritenute alcune conside- 
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rabili varietà di lezioni, ne è stalo esso ancora di non 
piccolo ajuto nella presente impresa. Alle varie le-, 
zioni de’ due mentovati Codici sono state aggiunte 
quelle dell’ edizioni di Firenze del 1570 e del 1681 
affinchè possa agevolmente comprendersi da chic- 
chessia a quanta ragionevolezza s’ appoggi ciò che 
intorno a quest’Opera è stato divisato. Per distin- 
guere poi fra di loro le varie lezioni , a ciascheduna 
è stato prefisso il contrassegno del Codice ond’ essa 
è tratta; quindi la lettera M. dinota il Codice Medi- 
ceo, la lettera S. il Codice del Salvini, la lettera £V 
1 ’ edizioni di Firenze. 1 numeri posti in margine , a 
quegli delle pagine delle mentovate edizioni sono 
corrispondenti , comechè ambedue sono fra di loro 
uniformi : i quali numeri è stato giudicato doversi 
aggiugnere, si per agevolarne il riscontro, e si an- 
cora perchè essendo l’edizione del 1681 citata dagli 
Accademici della Crusca nel loro Vocabolario, del- 
l’ultima impressione del 1688, chiunque uopo avesse 
di riscontrarne le citazioni , possa in questa nuova 
edizione soddisfarsene pienamente. Tale si è la dili- 
genza , che per dare al pubblico , ripurgalo da’ pas- 
sali non mediocri difetti , lo Specchio di Penitenza , 
è stato mestieri adoperare : dal che potrà chicches- 
sia , che , non prevenuto da parlicolar passione , 
prenda schiettamente a giudicar delle cose , con 
somma agevolezza comprendere, non potersi l’edi- 
zione de’buoni Toscani Autori altrove meglio ese- 

§ ni re , che in questa nostra patria , dove gran copia 
i pregiatissimi manoscritti in ogni genere , e spe- 
zialmente di lingua nostra si sono fortunatamente 
conservati; e dove meglio che in ogni altro luogo si 
può dar sicuro giudizio delle maniere e delle voci 
del buon secolo ; perocché la maggior parte di esse 
ancor tuttavia fra di noi si conservano, ed il comodo 
ne somministrano di far paragone della qualità e 
differenza che han tra di loro questi modi : dal che 
ne risulta il potersi accertare di non prendere in so- 
miglianti cose abbaglio : la qual cosa non puote cosi 
agevolmente a’ forestieri intervenire. 

Passavanti i 
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Allo Specchio di Penitenza è stato aggiunto il Vol- 
garizzamento dell’Omilia d’ Origene , primieramente , 
perchè in quattro edizioni di quello, a questa prece- 
denti , era di già con esso stato stampato ; seconda- 
riamente, perchè essendo stato dato per la prima 
Tolta alla luce dal cavaliere Salviati, e da lui giudi- 
cato del miglior secolo della favella, cioè del i 35 o, 
o in quel torno, sull’autorità di un tanto uomo dagli 
Accademici della Crusca nel loro Vocabolario fu poi 
sitato ; e in terzo luogo finalmente , perchè non è 
mancato chi abbia creduto essere quest* opera an- 
«h* essa un parto del Passavanti ; quantunque vi sia 
chi il nieglu , affermando essere stata questa Omilia 
volgarizzata da Fra Zanobi Guasconi Domenicano. 
Nella qual controversia , lasciando pure che ciasche* 
duno creda ciò che più gli aggrada, non si vuol per 
altro tralasciar d’avvertire, che lo stile di questa 
Omilia, se ben si mira , da quello dello Specchio di 
Penitenza è totalmente diverso ; perlochè non pare 
che possa attribuirsi al Passavanti. Ma nè pure si crede 
che sia di fra Zanobi Guasconi, il di cui Volgarizza- 
mento è da questo nostro differentissimo. La qual cosa 
acciocché manifestamente apparisca, non è stato cre- 
duto disdicevote riportare in questo luogo il princi- 
pio di auella Omilia , tratto da un esemplare , che 
nel Codice a 6 del Banco 61 della Libreria di S. Lo- 
renzo si conserva: la quale Omilia essere stata volga- 
rizzata da fra Zanobi Guasconi, chiaramente appari- 
sce da ciò che in fine della medesima si legge ; ed 
incontro a questo testo si è posto altrettanto dello 
stampato in questa edizione, per maggior comodo di 
chi volesse riconoscere la differenza che passa fra 
questi due Volgarizzamenti. 




- 
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VOLGARIZZAMENTO VOLGARIZZAMENTO 

DI F BA ZANOBI GUASCONI. STAMPATO. 


Incomincia l’Omelia d'O- 
rigene sopra il Vangelo 
di S. Giovanni, quando 
la Maddalena andò la 
domenica mattina della 
Resurrezione di Cristo 
per ugnere il Corpo di 
Giesù, e non trovando - 
velo stava ivi di fuori, 
e piangerla. 

Dovendo parlare, dilet- 
tissimi fratelli , nella pre- 
senzia della vostra cari- 
tade, mi viene a memoria 
lo smisurato amore , per 
lo quale la gloriosa Maria 
Maddalena, amando sopra 
ogni altra cosa il nostro 
Signore Jesù Cristo, fug- 
gendosi i suoi disciepoli , 
andando alla morte, non 
dubitò di seguitarlo : del 
quale amore essendo ella 
accesa, e per ismisurato 
disiderio ardendo , con 
continuo ed inestimabile 
pianto dal suo sepolcro 

M artire non si poteva. 

tava adunque Madda- 
lena, secondochè dice lo 
Vangelista, al sepolcro di 
Cristo , e piangeva , fra- 
telli miei. Noi abbiamo 
udito, che Maddalena istà 


Leclio S. Evangelii 
secundum Joannem. 

In ilio tempore Maria 
stabat ad monumenium 
foris plorans Dumergo 
jleret, ine lina vii se, et 
prospexit in monumento. 
Et reliqua. 

A bbiendo a parlare della 
presente solennità agli o- 
recchi della vostra carità, 
dilettissimi miei fratelli, sì 
mi venne in memoria l’a- 
more, per lo quale la Beata 
Maria Maddalena, amando 
Gesù Cristo sopra’ ogni 
cosa , andaudo egli alla 
Passione, sì '1 seguitava, 
quando i discepoli per 
paura il fuggivano: e ac- 
cesa del vero sito amore, 
ardendo di smisurato af- 
fetto, e piagnendo sanza 
rimedio, non si partiva dal 
roonitnento; anzi stava ivi 
fuori, e piagneva. Abbia- 
mo udito , fratelli miei , 
che Maria stava fuori del 
mouimento; ed imeso ab- 
biamo eh’ ella piagneva. 
Veggiamo la cagione, per- 
ch’ella vi stava; • veggia- 
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al tnonimento di Cristo: 
ed abbiamo udito ch'ella 
piange, veggiamo, se noi 
possiamo, perchè ella quivi 
stava : veggiamo perchè 
piangeva: prendiamo uti- 
litade del suo stare, e del 
suo piangere. Stava e ra- 
guaraava se poteva ve- 
dere colui, cui ella amava: 
piangeva, perchè credeva 
che altrui avesse tolto co- 
lui , cui ella cercava. 11 
dolore era rinnovellato; 
imperocché prima l’avia 
pianto morto , e ora il 
piangeva furato. E questo 
dolore era maggiore, per- 
chè in esso non trovava, 
nè avere poteva alcuna 
consolazione. 


mo, se possiamo, perchè T 
lamentava: Facciaci prò 

10 suo stare ; e utilità ci 
sia il suo lamentare. Certo 

11 suo ardente amore ve 
la faceva stare, e’1 gran 
dolore la faceva lamentare. 
Stava, e guaiava, e con- 
templava, se per ventura 
esser potesse di vedere 
colui cn’ ella amava, e’1 
quale sopra ogni cosa de- 
siderava. Piagneva , e la- 
mentavasi, perchè lui non 
trovava : e pensava , che 
le fosse tolto colui , il 
quale ella addomandava : 
e ’l dolore suo era rinno- 
vellato imperocch’ella ve- 
dea tolto il suo diletto, 
ch’ella avea pianto morto. 
E questo dolore era iu- 
comportabile; imperocché 
non avea rimedio di niuna 
consolazione. 


Moltissima diligenza è stata usala per ritrovar qual- 
che testo a penna , col confronto del quale dar si 
potesse alla luce più che fosse possibile corretto ed 
emendato questo Volgarizzamento; ma non ne è ac- 
caduto d’avvenirsi che in una sola copia, scritta in- 
torno al i4io, cortesemente somministrata da I signor 
abate Niccolò Bargiacchi, la lezion della quale è stata 
seguitata in questa edizione , con pensiero di porre 
appiè delle pagine (t) le varie lezioni cavate dalle 
precedenti impressioni; ma avendo per inavvertenza io 


(t) Nella presente edizione si è perciò reputato 
bene porre appiè delle pagine le suddette varie 
lezioni. 
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stampatore in ciascheduna pagina al proprio loro luogo 
tralasciato di collocarle , in fine del libro nc è con- 
venuto aggiugnerle, amando meglio di cosi fare, che 
di privar di quelle totalmente lo studioso lettore. 

Tra l’Operc Toscane, che al maestro Jacopo Pas- 
savanti vengono attribuite, evvi un Trattalo de* So- 
gni, che per alcuni da lui essere staio scritto si as- 
serisce , comechè alcuni testi a penna con tale inti- 
tolazione se ne ritrovano; il qual Trattato vero è che 
scritto fu dal Passavanti , ma non è altro che quel 
medesimo che verso la fine dello Specchio di Peni- 
tenza si legge, ove venuto gli era iu acconcio Hi ra- 
gionarne. Di qui poi per avventura è accaduto , che 
alcuno da esso separatamente il copiò , e che chiun- 
que non vi ha ben posto mente ne è rimaso a prima 
Ironie ingannalo. In somigliante guisa a molte altre 
Opere di altri Scrittori è addivenuto, come, per non 
discostarsi da’ nostri Toscani, si può osservare nel 
Volgarizzamento del Trattato delle Sette Arti liberali 
di Seneca, che non è altro che la lettera 88 del me- 
desimo Autore: e per fino in Giovanui Villani, in 
cui U Vita di Maometto , che dopo la sua Cronaca 
separatamente si legge nella stampa de’ Giunti del 
1687 , non è altro che il Capitolo ottavo de! terzo 
libro della medesima Storia, siccome dagli ottimi ed 
antichi Testi a penna, ed in ispecie dal celebre Co- 
dice, che fu di Bernardo Davanzali, si riconosce. Da 
altri pure fu il Passavanti creduto Autore del Vol- 
garizzamento della Città di Dio di S. Agostino, opera 
bellissima e di grandissimo pregio nel fatto di nostra 
lingua ; ma comechè di cotale asserzione ninno altro 
Autore vi abbia che Jacopo Corbiuelli, il quale nella 
Prefazione alla Edizione della Bellamano ai Giusto 
de’ Conti, da lui procurata in Parigi l’anno ì 5 q 5 % sì 
fatta cosa asserisce, senza però darne veruna prova, 
od alcuna benché minima congettura riportarne, sem- 
bra ebe con ragion sospender se ne debba fino a 
più sicuro scoprimento la credenza. Maggior fonda- 
mento vi è di Oddere che sia opera del Passavanti 
il Volgarizzamento d’ alcune Concioni di Tilo Livio, 


\V 0,vlA 

EMANVl^' 


Digitized by Google 



'il PREFAZIONE. 

un frammento delle quali , ritrovato fra gli scritti di 
Carlo Dati , gentiluomo di celebratissima ricordanza , 
di cui dagli Eredi di quello ne è stata cortesemente 
conceduta la copia , esce ora novellamente alla luce. 
Questo frammento porta in fronte il nome del mae- 
stro Jacopo Passavanti , facendolo di quella Scrittura 
Autore. Egli è un semplice quadernetto scritto in 
cartapecora , in alcuni luoghi molto lacero e consu- 
mato, onde non poca fatica e diligenza vi è stalo 
d’ uopo d' usare per intenderlo ; ma pur di carattere 
senza fallo dell’età di quell’ Autore; e sembra, che 
sia princip o di qualche Codice di maggior mole, di 
cui costretti siamo di presente a deplorarne la per- 
dita , che tale per verità dee riputarsi la mancanza 
d’ un’ Opera, la quale , se da quel poco che ce n’ è 
riinaso si può giudicare dell’intero , conviene franca- 
mente affermare che sia di somma eccellenza, e che 
a niuna altra prosa, che in que’ felici tempi dell’au- 
reo secolo di nostra gentil favella dettata sia , giudi- 
car si debba per avventura seconda. Contiene l’in- 
tero Parlamento da Annibaie fatto a Scipione in 
Africa, per trarlo, pria di venire alle mani, se possi- 
bile stato fosse , alla pace ; e la risposta di Scipione 
ad Annibaie: le quali Concioni appresso Tito Livio 
si leggono nel lib. 3o, cap. 3o e 3r della sua Storia. 
Seguita dipoi l’Orazione fatta nel Senato da Quinto 
Fab io Massimo , per dissuadere la destinazione della 
Provincia d’ Africa a Pubblio Scipione, acciocché colà 
nou si trasferisse la guerra: e poro men che tutta la 
risposta di Scipione , ambedue cavate dal lib. i8 , 
cap. 4o. 4». 42 , 43 e 44 dello stesso Storico. Osser- 
verà il lettore, essere questa (come per lo più acca- 
dea in que’ tempi) non tanto una Ietterai traduzione, 
quanto piuttosto bene spasso una parafrasi delle pa- 
role di Livio; quantunque ciò non iscemerà in conto 
alcuno il diletto che trar se ne possa , perocché vi 
si ravvisa per entro una naturai forza , e proprietà 
di frasi e d'espressioni, da quelle non dissomiglianti 
«he nell'antico Volgarizzator di Livio furono dal ca- 
va’ier Salviati e da’ Deputati al Decamerone osservatei 
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come, a cagion d'esempio: dove Livio scrisse, parum 
dignilatis in legntiunt ? erat, il nostro Volgarizzatore 
traduce , gli Ambascuidori nostri, che venivano a 
trattarla , non parvono lor tanto sofficienti e degni 
a sì gran fatto: e dove quegli disse, humanae Jra- 
gililalis memini; il nostro traduce, ben so. che l'u- 
mana fragilità e infermità è molta: e quelle parole 
dell’Orazione di Quinto Fabio, magis hm disse quatn 
conlemsisse videa! ur , sono dal nostro traduttore 
espresse così: pare che egli il faccia più per paura 
di lui, che per averlo in disdegno: e quelle si no- 
bilitas et justi honores adornarent ; se fosse di 
nobile schiatta , e se l'ufficio eh' egli ebbe d’ essere 
capitano gli fusse stato dato da! senato , come da- 
gli eserciti; e l’altre che seguono poco dappoi : non 
semper temerilas est felix ; perocché sempre non 
avvien bene del non saviamente confidarsi : e pa- 
rimente, bona venia tua dixerim ; s’io il posso aire 
con tua licenza , e senza crucciarti; per tralasciare 
molti altri luoghi a questi somiglianti , e sì per la 
leggiadria, sì per l’espressione maravigliosa, che tratto 
tratto vi s’incontrano. 


Di tutto ciò n’è partito convenevole cosa rendere 
consapevoli i leggitori, non tanto perchè altrui sap- 
pian grado della fatica e diligenza, che è stata usale 
grandissima, nel dare alla luce così vaghe e preziose 
gemme del parlar nostro , quanto perchè da questa 


Bell’Opera possano comodamente quel frutto e quel- 
l'utilità ricavare, che nella perfetta cognizione della 
bellezze di nostra volgar favella , e nell’acquisto in- 
sieme delle cristiane moralissime virtudi in singoiar 
maniera consiste. 
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AL L1BKO, APl'I LLATO 

SPECCHIO DELLA VERA PENITENZIA, 


DEO GRATI AS (l) 
AMMLNNE 


Oecoudochè dire il venerabile Dottore messer santo 
Jeronimo, Poenitentia est secunda tabula post nati - 
fragium: la Penitenzia è la seconda tavola dopo il 
pericolo della nave rotta. Parla il santo Dottore 
della Penitenzia, per simigliauza di coloro che rom- 
pono in mare, de’ quali spesse volte interviene cbe, 
rotta la nave per grande fortuna, o per tempestade 
che sia (a) nei mare , coloro che sono più accorti 
prendono alcuna delle tavole della rotta nave, alla 
quale attegnendosi fortemente, ( 3 ) soprastando all’ac- 
qua, non affondano, ma giungono a riva, o a porto, 
scampati dal periglio del tempestoso mare. Così 
avviene degli uomini , che vivono in questo mondo, 
il quale è appellato mare, per lo continuo movi- 
mento, e (4) inestabile stato , e per le tempestose 


(i) Compilato da Frate Jacopo Passavanli del- 
V ordine de* Frati Predicatori. Edizione di Firenze 
del 1681: Salvini, composto per Frate Jacopo Pas- 
sa vanti Fiorentino. Mediceo, (a) che sia commossa 
nel mare. E. ( 3 ) soprastandosi. E. soprastando. M. 
( 4 ) instabile. E. M. 
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avversitadi, e gravi pericoli che ci sono , ne' quali 
la maggior parte della gente perisce. Imperocché 
non ci si puote notare, tra per la gravezza della 
carne umana, e per la gravezza del peccato origi- 
nale, o attuale , che è in sulle spalle di tutt’i fi- 
gliuoli d’Adamo, e per la forza delle fortunose 
onde delle tentazioni , e delle temporali e corpo- 
rali tribulazioni. Solo Gesù Cristo Salvatore, Iddio 
e uomo, sanza peso di peccato, leggiermente no- 
tando , passò il mare di questo mondo. E ciò si- 
gnificò egli, quando, essendo i discepoli suoi nella 
nave nel mare di Galilea, e abbiendo grande for- 
tuna per la forza del contrario vento , egli venne 
a loro andando leggiermente sovra Tonde del tur- 
bato mare. La qual cosa non potè fare San Piero, 
anzi andava a fondo, se la vertuosa mano di Gesù 
Cristo noli’avesse soccorso. Dove si dà ad inten- 
dere, che in questo periglioso mare ogni gente an- 
niega , se T ajulo della diviua grazia noi soccorre: 
la quale hae provveduto , per iscampo della (t) gente 
umana, d’una navicella lieve e salda, la quale Gesù 
Cristo fabbricò con le sue mani del legno della 
Santissima Croce sua , cogli (u) aguti chiov.i della 
sua passione, colorandola e adornandola col suo 

E rezioso sangue. Questa navicella è la innocenzia (3) 
attismale , nella quale entrano tutti coloro che 
sono battezzati dal battesimo di Gesù Cristo (4). 
E se si conduce e si guida bene , porterà sani e 
salvi al porto di vita eterna coloro, che dentro vi 
perseverranno, siccome veri e diritti Cristiani. In 
questa navicella intera e salda passò il mare di 
questo mondo la benedetta Vergine Maria. Pas- 
sovvi santo Giovanni Batista, e più altri Santi , i 


(i) generazione umana. M. (a) acuti. E. M. 

(3) battesimale. E. (4) Egli si conduce , e guidi * 
bene, e porla sani, E. 
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quali furono santificali nel ventre della madre 
o furono preservati e guardati da speziale gra- 
zia divina, che non cadessono nella vita loro (t) 
in consentimento di mortale peccato. Passativi tutti 
coloro, i quali si chiamano innocenti; cioè a dire, 
che anzi che venissero a tale etade , che, discer- 
nendo il bene dal male, consentissono al male del 
peccato, al quale la nostra natura corrotta è in- 
chinevole piii ch’ai bene, furono tratti per morte 
naturale, o isforzata della presente vita corporale , 
avendo ricevuta la grazia del battesimo ; i quali 
non per loro merito, imperocché nè sapere, nè 
volere, nè potere hanno ancora del guardare, o 
del conducere la leggieri e bella navicella; ma per 
Jo merito di quello padrone, il quale la fabbricò , 
e per sua presenzia e grazia la conduce e guida 
snnza alcuno impedimento , pervengono al porto 
securo e tranquillo della città superna. Questo fue 
bene significato nel Santo Vangelio, quando Gesù 
Ciisto venendo a’ discepoli suoi, eh’ erano nella 
navicella nel mezzo del mare, e aveano grande 
tempestade per lo vento contrario, contra il quale 
non sapeano, nè si poteano ajulare, egli entrando 
nella navicella comandò a’ venti e al mare, che ol- 
traggiavano, e (a) sopraslavauo la piccioletta navi- 
cella; e cessò la tempesta, e con bonaccia e tran- 
quilitate salvi giunsono al porto, non per loro ope- 
rare , ma per la vertù e presenzia di Gesù Salvatore. 
11 governo e la cura del movimento, e il couduci- 
mento della delta navicella il celestiale padrone 
Iddio in alcun modo, tanto quanto si stende la 
potenzia e la facultà del libero arbitrio, commette 
e lascia aU’uomo; e fallo nocchiere, quando è ve- 
nuto agli anni di tale discrezione, che possa e sap- 
pia, e possa volere , col remo in mano , studiosa- 


( 1 ) acconsenti mento. E. (a) soperchiavano. E, M. 
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mente operando, durare fatica nella guardia e nella 
condotta di così nobile vasello (i), in che Dio l’ha 
allogato e messo. Ma l’uomo, o per negligenzia, o 
per ignoranza, o per vaghezza di vana dilettanza, 
o per sensuale e viziosa concupiscenza, o per (i) 
presunziosa speranza, o per imprudenzia , o per 
tracotanza , ovvero per poca providenza , il lascia 
nell’alto mare tanto trascorrere, abbandonando gli 
argomenti del savio e accorto reggimento, che o 
per impeto di contrarj venti, o per percossa degli 
intraversati sassi, o per intoppo delle rovinose onde, 
o per (3) rivolgimento delle ritrose acque , o per 
abbattimento de’ rigogliosi marosi, o per soperchio 
del gonfiato mare, o per oltraggio dei rifatti (4) 
sprazzi, o per voraggine di pelago profondo, o per 
oscurità di tenebrosa notte , o per spaventamene 
delle fiere bestie, o per lo dolce canto delle Si- 
rene vaghe, o per assalimelo di crudeli piratti, o 
per inganno degli amici falsi , sanza riparo sì si 
rompe e fiacca. Le quali cose danno ad intendere 
le cagioni de’ vizj e de’ peccali, che fanno perdere 
e rompere la saldezza della pura innocenzia, che 
quanto più sono e più gravi , tanto più la fracas- 
sano e spezzano; e rimane l’uomo d’ogni grazia 
e di vertù privato: nè non hae rimedio cotale rom- 
pimento, per quale si possa risaldare la rotta na- 
vicella della santa innocenzia; anzi rimane l’uomo 
così nabissato , abbandonato e gnudo nel mezzo 
del tempestoso mare, sanza speranza di veruno 
buouo soccorso. Solamente d’uno refuggio ha pro- 
veduto il misericordioso Iddio, il quale non vuole 
che l’uomo perisca e muoja ; avvegnaché a sua 
colpa la navicella salda e lieve, della quale l’avea 
proveduto, acciocché per quella scampasse, sia 


(i) v asse Ilo. M. (?) presuntuosa. E. M. S. 

(3) per involgimento , M. (4) de' rinfranti. E. S. 
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fracassata e rotta. E questo è la penitenza , alla 
quale conviene che accortamente s 'appigli, e per* 
severantemente tenga chiunque vuole dopo la rotta 
innocenzia scampare. E questo volle dire il (i) 
Dottore santo beato Jeronimo , per simiglianza 
parlando, quando disse, eh’ eli’ era la seconda la» 

, vola dopo il pericolo della nave rotta, cioè il ri- 
medio e ’l sicuro refuggio, poiché perduta e rotta 
era la prima innocenzia. Dove nota , che come a 
coloro, che rompono in mare, conviene che sieno 
molto accorti a dar di piglio, e a fortemente te« 
nere alcuna tavola o legno della rotta nave, in- 
nanzi che Tonde dal mare le traportiuo, non ostante 
la paura , lo sbigottimento , il (a) dibattimento , 
l’ansielade, l’affanno, lo spaventamento, lo smemo- 
ramento, e "’l conturbamento del capo, e gli altri 
gravi accidenti che hanno a sostenere coloro , ai 
quali tal fortuna scontra; così l’uomo, che, mortal- 
mente peccando, perde la innocenzia, immante- 
nente sanza indugio , dee avere ricorso alla pe- 
nitenzia, non ostante qualunque impedimento, o 
ritraimento che induca il commesso peccalo. E 
come dee tosto sanza indugio il rimedio della pe« 
nitenzia prendere, così la dee con la perseveranza 
tenere fortemente. E di ciò parla la Sauta Scrit- 
tura, che dice: Lignum vitae est his, qui apprehen- 
dermi eam ; et qui tenueril eam, beatili: Ella, cioè 
la penitenzia , è legno di vita a chi la prende ; e 
chi la terrà sarà beato. Tale vertii ha questa ta- * 
vola della penitenzia da quel medesimo, da cui la 
navicella della innocenzia, cioè da Gesù Cristo , 
e dalla sua passione. Onde forse fu significata per 

3 uella tavola, la quale fu soprapposta al sommo 
ella croce , dove era scritto Jesù Nazzareno Re 
dei Judei in tre lingue, ebrea , greca e latina; a 


(i) il santo Dottore. M. (a) dibattito . E. M. 
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dare ad intendere, che nella tavola soprapposta 
«Ha croce, cioè nella penitenzia , clic sopravviene 
alla innocenzia, ed è congiunta con la croce, cioè 
con la verta o con la efficacia della passione di 
Cristo, si contiene salute e salvamento, che dimo- 
stra ed adopera Gesù Nazzareno. E questo non 
pure in una gente e in una lingua, ma in tutte le 
genti, ed in tutte le lingue, secondochè Gesù Cri- 
sto dopo la passione, e la sua resurrezione disse 
agli Apostoli: Eunles, (locete omnes gentes , h ap li- 
stini e s eos in nomine Patris et Filii et Spiritus 
Sancti: Andate, e ammaestrate tutte le genti, e 
battezzategli nel nome del Padre e del Figliuolo e 
dello Spirito Santo. E santo Luca scrive nel suo 
Vangelio, che Gesù Cristo apparendo a’ suoi di- 
scepoli dopo la resurrezione, disse loro, tra l’altre 
cose, ch’egli era bisogno di predicare nel nome 
suo la penitenzia e la remissione de’ peccati in 
tutte le gemi. Questa seconda tavola, dove è lo 
scampo e la salute della maggior parte della (i) 
gente umana , accortamente prese Maria Madda- 
lena dopo la rotta innocenza. Presela Santo Piero, 
presela santo Paulo, e generalmente tutti coloro 
che si salvano, giustificati dal peccato per la gra- 
zia del Redentore. Del quale novero ci dobbiamo 
ingegnal e d’essere noi peccatori, acciocché non pe- 
riamo, non essendo nella intera e salda navicella 
della innocenzia , ma caduti nel mezzo del pro- 
fondo pelago del dubitoso e angoscioso mare del 
mondo, e nabissati nel mortale peccato. E accioc- 
ché prontamente , e con desiderio fervente della 
propia salute , ogni negligenzia ed ignoranzia da 
noi rimossa e tolta, stendiamo le mani a prendere 
questa necessaria e virtuosa tavola della penitenza, 
e perseverantemente la legnamo, infino ch’ella ci 


(i) umana generazione. M. 
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conduca alla riva del celestiale regno , al quale 
siamo chiamati; io Frate Jacopo (il, dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori minimo, pensai di comporre 
e ordinare certo e speziai Trattato della Penilen- 
zia, e a ciò mi mosse il zelo della salute dell’a- 
nime, alla quale la professione dell’Ordine mio 
spezialmente ordina i suoi frati. Provocommi 1’ af- 
fettuoso priego di molte persone spirituali e di- 
vote che mi pregarono, che quelle cose della vera 
penitenzia, che io per molli anni , e spezialmente 
nella passata quaresima dell’anno presente, cioè 
nel mille trecento cinquanta quattro , avea volgar- 
mente al popolo predicato , ad utili tade e conso- 
lazione loro, e di coloro che le vorranno leggere, 
le riducessi a certo ordine per iscrittura volgare , 
siccome nella nostra fiorentina lingua volgarmente 
io l’avea predicate. Oude non volendo, uè dob- 
biendo negare quello che la carità fruttuosamente 
e dubilamente domanda, porgo la mano collo in- 
gegno a scrivere; e per volgare, come fu principal- 
mente chiesto per coloro, che non sono letterali, e 
per lettera in latino per gli chetici, a’ quali pottà 
essere utile, e per loro e per coloro , i quali egli 
hanno a ammaestrare, o predicando, o consigliando , 
o le confessioni udendo: confidandomi sempre nei 
meriti del padre de’ Predicatori messer santo Do- 
menico, Predicatore sovrano della penitenzia; ed 
ancora ricorrendo divotamente al Dottore sommo 
messer santo Jeronimo, la cui vita e la cui dot- 
trina sono esemplo e specchio di vera penitenzia. 
Pregando nondimeno umilemente color»», che in 
questo libro leggeranno, che facciano speziale ora- 
zione a Dio per me ; che come io ho assai tempo 
predicato al popolo delia penitenzia, e ora ne 
scrivo, non sanza grande fatica ; cosi mi conceda 


i) Jacopo Passavanti. 
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grazia che io vira e perseveri infiuo alla fine in 
verace penitenzia, acciocché nell’ora della morte 
la divina misericordia mi riceva a salvamento. 
Amen. E imperocché in questo libro si dimostra 
chiaramente quello che si richiede di fare, e quello 
di che altri si de’ guardare, acciocché si faccia vera 
penitenzia, (i) convenevolemente e (i) ragionevole- 
mente s’appella lo Specchio della vera Penitenzia. 

(i) convenevolmente. E. (a) ragionevolmente. M. 




QUI 81 COMINCIA 

IL LIBRO DELLA PENITENZA , 

APPELLATO 

LO SPECCHIO 

DELLA VERA PENITENZA 


Dalla Penitenza volendo utilmente e con in- 
tendimento scrivere e dire, conviene che ciò si 
faccia per modo d’ ordinata e discreta dottrina , 
parlando aperto e chiaro, acciocché i leggitori age- 
volmente possano intendere e comprendere quello 
che scrivendo si dice, e seguitare efficacemente 
coll’(i) affetto dell’ opere quello che piò chiara- 
mente s’intende. E però ordinatamente proce- 
dendo , (a) considerremo della Penitenza princi- 
palmente sei cose. In prima diremo che cosa è 
Penitenza, e onde il suo nome si prende (3). Se- 
condamente, quali sono quelle cose che alla Peni- 
tenza c’inducono. Nel terzo luogo diremo, quali 
sono quelle cose che ci ritraggono dal far peni- 
tenza. Appresso , nel quarto luogo dimosterremo , 
quali sono le parti della Penitenza, e quante cose 
si richieggiono a fare peuitenza, e come la prima 
parte della Penitenza è la contrizione, della qaale 
in quello medesimo luogo si tratterà. Nel quinto 


(i) effetto. E. M. (n) considereremo. E. M. 
(3) Secondariamente, E. 
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luogo diremo della seconda parte della Penitenza, 
cioè della Confessione. Nel sesto luogo diremo della 
terza parte della Penitenza, cioè della Soddisfa- 
zione. Delle quali cose con debito ordine , nostro 
Trattato proseguendo, sofficientemente si termi- 
nerà la Dottrina della vera Penitenza. 

DISTINZIONE PRIMA 
Ove si dimostra che cosa è Penitenza. 
CAPITOLO PRIMO. 

In prima, secondo l’ordine preso, si dee dire che 
Cosa è Penitenza, della quale dice santo Ambruo» 
gio: Poenitentia est mala praelerita piangere , et 
plangenda ilerum non committere. De Poenitentia, 
d. 3. Dice, che Penitenza, e, i mali passati, cioè 
i peccati commessi piangere, e per innanzi non(i ) 
commettere più, per li quali piangere si convegna. 
Questo medesimo dice santo Gregorio: Poenilere 
est ante acta peccata fiere: et jlenda ilerum non 
committere. Una medesima sentenzia è; e dice santo 
Tommaso, che per le sopraddette parole si dimo- 
stra che cosa è Penitenza per gli suoi effetti , che 
sono due: l’uno ragguarda il peccato passato, e 
però dice che si debbono i peccati passati pian- 
gere; l’altro effetto ragguarda il peccato per lo 
tempo che ha a venire, e però dice , che non si 
debbono commettere più, per li quali piangere si 
convegna. E intendesi questo secondo detto, quanto 
al proponimento , cioè, che colui che ha vera pe- 
nitenzia, come si dee dolere , e piangere i peccati 
passali, così dee avere proponimento di guardar- 
sene per innanzi. E se pure interviene che altri 
poi in peccato ricaggia , nondimeno la prima pe- 

(r) commetterne. E. 
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nitenzia fue valevole. Conviensi da capo de* pec- 
cali, in che altri è ricaduto, similmente fare e 
avere penitenzia, non ostante quello che pare che 
dicano alcuni, come dice il Maestro delle senten- 
zie di santo Agostino, e santo Isidoro , e santo 
Gregorio, e alcuni altri, de’quali anche fa men- 
zione il Decreto nel Trattato della Penitenza: i 
delti de’quali si vogliono disporre e intendere, 
non riferendo a diversi tempi , ma ad uno mede- 
simo tempo. Quelli che dicono che i peccati pas- 
sati si debbono piagnere, e per innanzi, non farne - 
più, cioè a dire, che per quello medesimo tempo, 
che altri si duole, e piange il peccato commesso , 
non dee fare , uè avere intendimento di fare o 
quello medesimo peccato, del quale si pente (i) 
avere fatto, o altro grave peccato , per lo quale 
pentere, o fare penitenza si convenga. Ma pure se 
interviene , che anche pecchi, o ricaggiendo in 
quello medesimo peccato, o iu altro, fu valevole la 
prima penitenza , e sarà valevole la seconda , e 
quantunque se ne faranno insiDo alla morte. Che 
la divina misericordia , considerando 1’ umana fra- 
gilità , ha provveduto che il Sacramento della Pe- 
nitenzia, non pure una volta, come il Battesimo, 
si possa fare e ricevere, ma tante volte, quante si 
pecca, durando la vita. La qual cosa diede ad in- 
tendere Gesù Cristo a santo Piero , quando do- 
mandandolo egli: Quoties peccabit in me frater 
tneus, et dimiltam ei! usque septies! Aon dico tibi 
usque septies, sed usque septuagies seplies. Doman- 
dolio san Piero quante volte si dovesse perdonare 
il peccato, e se bastava sette volte; e Gesù Cristo 
misericordioso e cortese disse: Nonpure sette volte (a), 
ma settanta sette, ovvero sette volte settanta ; che 
tanto è a dire , tante volte gli perdona , quante 
pecca, o peccare puote, tornando egli a penitenza. 


(i) d'aver. M. (i) ma settanta volte sette , che, ec. 
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Avvegnaché molto è più grave il peccato, nel quale 
l’uomo ricade dopo fa Penitenza , che non fu il 
primo; per molte ragioni, che’ Santi n’assegnano , 
e spezialmente per la ingratitudine della grazia ri- 
cevuta da Dio; non che il peccato una volta per- 
donato per la penitenza ritorni; ma, quanto all’(i) 
affetto, per la ingratitudine è più grave che ’1 primo. 
La qual cosa volle Gesù Cristo dare ad intendere, 
quando disse nel Vangelio: Cam immundus spiritus 
exierit ab homine, etc.; et adducit alios septem spi- 
rititi nequiores se, etc.; et fiunt novissima hominis 
illius pejora prioribus. Disse che lo spirito maligno, 
che prima era partito dall’uomo per la Penitenza, 
quando ritorna per lo effetto del peccato, nel quale 
l’uomo ricade, ne rimena sette peggiori di sé; e la 
condizione dell’uomo ricaduto è peggiore che prima. 
Similemente disse a quello infermo, che egli avea 
sanato: Fade, ed amplius noli peccare, ne deterius 
tibi aliquid contingat: Va, e non volere peccare 
più, acciocché peggio non t’intervenga. Dove nota, 
che disse noli, non volere, e non disse non pecces, 
non peccare ; a dare ad intendere quello che è 
detto di sopra, che a avere penitenzia basta il pro- 
ponimento, e ’l volere non peccare, avvegnaché poi 
si pur pecchi. E come il ricadere nel peccato sia 
grave, e quanti mali faccia all’ anima ingrata, più 
innanzi ordinatamente si dirà. 

Del nome della Penitenzia. 

CAPITOLO SECONDO. 

Dicesi questo nome Penitenzia a poenilendo, cioè 
da pentere; perocché 1’ uomo per la penitenzia si 
pente del male ch’egli ha fatto. Ovvero si dice pe- 
nitenza, quasi poenae tenlio , cioè tenimento di 
pena , per la quale si puniscono i mali , che altri 

(i) effetto. 
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ha fatto. Onde pentere, quasi pena tenere, ovvero 
penitenzia, quasi punienzia. Onde santo Agostino 
dice: Poenitentia est quaedam dolenlis vindicta , 
puniens in se quod dolel commisisse: La penitenza è 
una vendetta , per la quale 1’ uomo punisce in sè 
quello che si duole avere commesso. 

DISTINZIONE SECONDA 

Ove si dimostra quante sono quelle cose che 
c'inducono a fare penitenzia , e a non in- 
dugiarla. 

La seconda cosa che dobbiamo dire , secondo 
l’ordine impreso della Penitenzia, si è: Quali sono 
quelle cose che c'inducono a fare penitenza, e a 
non indugiarla: e sono sette cose: In prima, l’a- 
more della Justizia. La seconda , la paura del di- 
vino judicio. La terza, è la incertitudine della morte. 
La quarta , è la pazienza e la benignità di Dio. La 
quinta , è la malagevolezza del pentere dopo la 
lunga usanza del peccato. La sesta, è la ingiuria, che 
si fa a Dio e agli Angeli suoi , non facendo peni- 
tenza. La settima, è l’esemplo e la dottrina di Cri- 
sto e de’ Santi, chela feceno, e anche la insegnarono. 

CAPITOLO PRIMO 

Ove si dimostra come l’amore della Justiiia 
c’induce a jare penitenzia. 

La prima cosa che c’induce a fare penitenza, è 
l’amore della Justizia: ed è Justizia una verth, che 
tiene la bilancia iguali e diritta, e rende a ciascuno 
suo (1) diritto: la quale ogni animo buono e di- 


(1) debito. E. S. 
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ritto dee amare io se ed in altrui. Ora come l’uomo 
che adopera bene , e virtuosamente vive , merita , 
secondo dirittura di giustizia, (i) guidardone e pre- 
mio; così l’uomo che adopera male, e viziosamente 
vive, merita tormento e pena. E imperocché tutti 
siamo ( 2 ) mafattori, e pecchiamo disubbidendo alla 
legge di Dio, ( che non è altro peccare, come dice 
santo Ambruogio, che trapassare la legge di Dio , 
e disubbidire a’ suoi comandamenti) seguita , che 
giustamente noi meritiamo tormento e pena: e dee, 
secondo la divina giustizia , la pena per lo pec- 
cato essere eterna, e sanza fine. Ma la divina pie- 
tade, benignamente sguardando l’umana fragilità, 
mitiga la severità e rigore della giustizia colla dol- 
cezza della sua misericordia ; e la pena eterna la 
scambia in peua temporale a coloro che si pen- 
tono d’avere mal fatto, e peccando avere offesa la 
divina bontade: onde ha provveduto del Sacra- 
mento della Penitenza, la quale ha vertù infinita 
dallo infinito merito della passione di Cristo. E 
puniscesi il peccato temporalmente, e l’uomo si 
riconcilia a Dio per la penitenza , che con vertù 
infinita la colpa e la. pena infinita dall’uomo ri- 
muove e toglie ; e questa è la giustizia, che il pec- 
cato punisce , la quale noi dobbiamo amare, pren- 
dere e tenere, avvegnaché pochi amatori truovi. 
Onde il profeta Jeremia se ne rammarica, dicendo: 
Non est qui poenilentiam agai super peccalo suo; 
Kon è chi faccia penitenzia del peccato suo. Or 
che pietà è questa, che cordoglio, qual (3) vergo- 
gna, che non si truovi chi per amore della giusti- 
zia si guardi di peccare, o si penta dell’avere pec- 
cato ! Almeno quello che non si fa per amore, sì 
faccia per timore della severa giustizia di Dio. 

Leggesi, ed è scritto dal venerabile Dottore Beda, 

(t) guiderdone. E. M. ( 2 ) malfattori. E. M. 

(3) qual confusione , qual vergogna. S, 
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che negli anni domini ottocento sei uno uomo passo 
di questa vita in Inghilterra, e anziché fosse sep- 
pellito, l‘aniina tornò al corpo. E spaurito e sbigot- 
tito per le pene, e per gli gravi tormenti che avea 
veduto sostenere a’ peccatori nell’altra vita, faccen- 
dogli i parenti e gli amici carezze e festa , non si 
rallegrava neenle; ma subito tutto spaventato si 
fuggì nel diserto. E farcendo allato a uno fiume 
una picciola cella, ivi abitò infino alla morte; dove 
s’afflisse in penitenzia in tal maniera, che vestito 
intrava neh fiume insino a gola, quando era il mag- 

S iore freddo, e uscendone fuori slava co’ panni in 
osso così molli al vento e al freddo e al sereno, 
e facevaglisi (ij ghiacciare alle carni; e poi scal- 
dava una grande caldaja d'acqua, nella quale bo- 
glicnte entrava colle carni, e con quegli panni 
ghiacciati: e poi anche rientrava nel fiume, e poi 
nella caldaja ; e così facea tutto giorno , e perse- 
verò iufino alla fine. E quando era domandato per- 
chè così crudelmente si tormentava, rispondea, che 
se eglino avessouo veduto quello che vide egli, fa- 
rebbono il somigliante, e più che non facea egli: 
e che volea temporalmente fare giustizia di sè , 
innanzichè altrove gli convenisse sostenere quello 
ch’egli avea veduto sostenere ad altrui sanza fine, 
e che la sua pena, per rispetto di quella che ve- 
duto avea, era leggiere, e anche dovea avere tosto 
fine. E di questo si parlerà più propiamente nel 
seguente Capitolo. ' 

CAPITOLO SECONDO 

Ove si dimostra come la paura del Divino Giudich 
c’induce a fare penitenzia. *• 

La seconda cosa che c’induce a penitenza , è il 
timore e la paura del Divino Giudicio , il quale 

l 1 ) agghiacciare. E. M. 
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aspro e duro avrà a sostenere dopo la morte, ehi 
non si provederà di purgare li suoi peccati , (i) 
mentrecnè dura la presente vita. Quello che purga 
i peccati è la penitenza, per la quale l’uomo sè 
medesimo giudica, e fa giustizia di sè, punendo i 
mali ch’ha fatti. E per tal modo scampa l’uomo, e 
non ha a temere altro giudicio; che, come dice la 
Scrittura, Dio non punisce una medesima cosa 
due volte. Anzi dice l’ Appostolo messer santo 
Paolo: Si nosmetipsos judicaremus, non ulique judi - 
caremur: Se noi judicassitno noi medesimi , per 
certo non saremmo poi judicati. Onde dice santo 
Gregorio : l’Onnipotente iddio e misericordioso 
giudice, ricevendo volentieri la nostra penitenzia , 
nasconde dal suo giudicio li nostri falli. E però 
ci (a) ammaestra santo Agostino, e dice: Sali nella 
mente tua, quasi in una sedia judiciale, e poni te 
malfattore davanti da te: judice di te, non volere 
porti dietro a te, acciocché Dio non ti ponga (3) 
avanti a sè. Vuole dire , che l’uomo giudichi sè 
medesimo col giudizio della penitenza, acciocché 
Dio noi giudichi colla severa ed aspra giustizia. 
Onde il savio Ecclesiastico dice: Si poenitentiam 
non egerimus, incidemus in nianus Domini: Se noi 
non faremo penitenza, cadremo nelle mani di Dio: 
delle quali dice santo Paolo , che cosa paurosa ed 
orribile è cader nelle mani di Dio vivente, cioè nelle 
mani della sua giustizia. Onde Gesù Cristo dicea nei 
Vangelio: Nisi poenitentiam habueritis, simul omnes 
peribitis: Se voi non avrete penitenza, tutti insieme 

J ierirete. E però dice santo Agostino: Colui che 
à veracemente penitenzia, non fa altro , se non 
che non lascia impunito il male ch’ha fatto: e così 
non perdonandosi , Iddio gli perdona: il cui judi» 
ciò, niuno che (4) lo spregi , potrà scampare. O 

(i) in mentre. E. (a) ammoni tee. E. S. 

(3) innanzi. E. M. (4) lo dispregi. E. 
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peccatori, non abbiate di voi così crudele miseri- 
cordia , cbe per risparmiarvi di non sostenere un 
poco di disagio qui, vi conduciate ad esser con- 
dannati per justo judicio di Dio all’eterno fuoco 
dello ’nferno ! 

Leggesi nel libro di Septc.ni Dnnis, che uno no- 
bile Giovane, il quale era stato molto dilicatamente 
nodrito, entrò nell’ordine de’ Frati Predicatori; ( 1 ) 
onde il padre suo co’ parenti e con gli amici, vo- 
lendonelo (a) trarre, con promesse e con lusingbe 
s’ingegnavano d’ingannare l’animo del giovane. E 
tra Paltre cose diceano che non potrebbe sostenere 
F asprezze dell’ Ordine; conciossiacosaché fosse 
molto tenero , e morbidamente allevato. A’ quali 
egli rispose (3): E questa è la eagione perchè io 
sono entrato all’Ordine; che veggendo io, come era 
tenero e dilicato, e che neuna cosa aspra o mala- 
gevole putca sostenere, pensai, come potrei io sof- 
ierire le gravissime pene dello ’uferno, sanza fiue? 
E però diliberai, e così voglio tenere fermo di vo- 
lere anzi sostenere qui un poco di tempo l’asprezze 
della Religione, che avere poi a sostenere quelle 
intollerabili e eterne pene. Alla quale risposta non 
sappiendo apporre il padre e’ parenti , lasciaroilo 
in pace. 

CAPITOLO TERZO 

Ove si dimostra come la Incertitudine della morte 
c’induce tosto a fare penitenza. 

La terza cosa che c* induce a fare penitenza , e 
a non indugiarla, è la incertitudine della morte, 
che niuno è certo quando ella debba venire. Niuna 
cosa è più certa che la morte: nè è più incerta 
che l’ora delta morie. Ed è troppo grande pericolo 

(i) donde. M. (a) trarre dell’ Ordine , con pro- 
messe. E. (3) rispose e disse. E. M. S. 
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che ella sopravvenga, e truovi l’uomo sanza peni- 
lenza. E hae ordinato Iddio che la morte sia in- 
certa, secondochè dice santo Gregorio, acciocché 
non sappiendo quando deggia venire, sempre stiamo 
apparecchiati, come se sempre dovesse venire; che, 
coinè dice santo Agostino, Iddio , che ti promette 
perdonanza de’ tuoi peccati se ti penlerai , non tl 
promette il dì di domane, nel quale li possi pen- 
to'e. E però sono fortemente da riprendere coloro 
che, vanamente sperando, promettono a sé mede- 
simi lunga vita, conciossiacosaché non sia in loro 
hah'a, e per questo indugiano la penitenza infino 
alla morte. E interviene, che comunemente riman- 
gono ingannati, perocché, male vivendo, non me- 
ritano di bene finire; e non sono degni di rice- 
vere quella grazia che alla morte veramente si 

J ientauo. E molti sono gli impedimenti , che non 
asciano altrui veramente pentere. Che alcuna volta 
la morte è subita, o è sì bricve la infermilade, e 
molto tempo si mette nelle medicine, e il duolo 
della iufermitade occupa l’uomo, e metlelo in tra- 
vaglio, e fililo sì dimenticare lui medesimo, fhe(i) 
non s’avvede di dovere morire. E avvegnaché ( 2 ) 
la infermilade sia lunga v è tutta la voglia «lei gua- 
rire, e la speranza ch’è data da’ medici e da quelle 
persone che sono d’intorno, parenti e amici, che 
celano allo infermo lo male ch’egli ha, e non la- 
sciano che prete o frate gliele dici»; anzi il con- 
fessare, e gli altri sacramenti,' il fare testamento o 
restituzione che abbia lo infermo a fare , (5) im- 
pediscono ; dicendo , con pregiudicio delle loro 
Bnime, che non vogliono lo infermo sbigottire. E 
però gli dicono , mentendo sopra il capo loro: Tu 
non hai maTe di rischio: tosto sarai libero: i me- 
dici ti pongono nel sicuro di questa iufermitade, (4) 

( 1 ) non s’avvede che di morire. M. ( 2 ) E am* 
ena pure che S. (3) sì lo impediscono. M. (4) e al- 
lora ch’egli è nel maggiore rischio. M. 


* y 
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a tale ora, ch’egli è nel maggior dubbio ; sicché 
lo infermo appena s’avvede d’avere grande male , 
e spesse volte muore, non avveggendosi , uè cre- 
dendosi dovere morire. O gente mortale 1 ponete 
rimedio a così pericoloso errore, e non vi lasciate 
ingannare alle false (i) promesse degli ignoranti 
medici, alle lusinghe malvage de’ non veri amici, 
alle lagrime fìtte de’ parenti traditori, all’affettuoso 
amore ( 2 ) della male amata moglie e de’ mal ve- 
duti figliuoli , al bugiardo conforto della famiglia 
stolta, alla desiderosa voglia del tosto guarire; e 
innanzi ad ogn’altra cosa vada la salute deH’aniina, 
la quale se a santà non è provveduta, o non tanto 
che basti, immantenente nel principio della infer- 
mità, anziché sopravvengano gli accidenti gravi , 
che danno impedimento, e fanno 1* uomo dimenti- 
care se medesimo , si faccia ciò che si dee fare , 
del confessare, del restituir, di far testamento, di 
domandare lutti i Sagramenti della Chiesa , come 
fedel cristiano, ed eleggere l’ecclesiastica sepol- 
tura: e poi aspetti la grazia e la misericordia di 
Dio. Onde e a’ medici si comanda spessamente 
per la decretale, che visitato lo ’nfermo la prima 
volta, gli debbiano dire della confessione, prote- 
standogli che, se ciò non facesse, non intendono 
procedere in nulla cura, nè visitarlo più. Noi fa 
l’uno, e noi fa l’altro; e così ciascuno dice che 
non ne vuole esser cominciatore , (3) e ch’egli ne 
sbigottirebbe lo infermo. Della qual cosa se Tosse 
usanza, gl’ infermi (4) non sene sbìgottirebbono. 
Ora della salute dell’anima non s’ha cura (5) niuna, ■* 
se non quando lo ’nfermo è sì aggravato che non 

( 1 ) impromesse. M. ( 1 ) della ma/a moglie amata. E. 

(3) essere cominciatore egli , nè isbigottire lo ’/i- 
Jermo. S. (41 gl’ infermi non se ne curcrebbono , e 
non se ne sbìgottirebbono. S. (5) cura veruna. E» 

S, alcuna cura , M. 
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puole fare quello che fare si dee. E così o non 
fa nulla, o fallo male, e defettuosamente, o noi fa 
liberamente, com’egli vorrebbe ; ma convieugli fare 
come altri vuole. Vuoisi dunque fare a talora, che 
si possa ben fare; rhe se ciò non si fa, morta la 
persona, l’anima dolente ritrovandosi ne’ crudeli 
tormenti e nelle dolorose pene , s’avvede dello errore 
suo, e pentesi sanza fruito di non avere avuto l’u- 
tile pentimento, mentre ch’ella vivea col corpo, e 
avea (i) l’uso del libero arbitrio, per io quale 
l’uomo si puote pentere, e disporsi e apparecchiarsi 
a ricevere la grazia d’avere vera penitenza. Onde, 
avvegnaché detto sia, che la penitenza nella morte 
sia dubbiosa e di rischio; e spezialmente, che il 
più delle volte di quella cotale penitenza è cagione 
paura di pena, e non amore di giustizia ; e la- 
scia l’uomo il peccato quando non crede poterlo 
più fare, ovvero, come dice santo Agostino, i pec- 
cati lasciano l’uomo, ( 2 ) non l’uomo lascia li pec- 
cati, sicché è necessità, non volontà; tuttavia non 
è da credere o da dire ch’ella sia impossibile, 
inentrechè l’anima è col corpo; (3) che la miseri- 
cordia di Dio e la grazia sua, di subito puote ado- 
perare , e adopera in coloro che sono eletti da 
Dio a vita eterna; i quali egli Irae in diversi modi, 
tempi e luoghi, a dimostrare la infinita smisuranza, 
e copiosa abbondanza della grazia sua. 

(4) L’esempio del ladro della Croce e di più 
altri: tra’ quali si legge uno esemplo, e scrivclo 
Cesario. Cb’ e’ fu uno Cavaliere mondano, il quale 
vivendo con molti peccati scelleratamente, da’ suoi 
nemici fu assalito e morto ; e mentrecb’egl’il (5) 
ferivano colle coltella, uccidendolo, compunto e 
puntuto de* suoi mali, disse: Domine, miserere mei; 
Signore Iddio, abbi misericordia di me. Ora in- 

( 1 ) lo suo libero arbitrio. E. ( 2 ) V uomo in quel 
caso. S. (3) Imperocché. E, (4J. Leggesi dèi Ladro. SI. 
(5) egli il fedivano. E. M. S. 
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tervenne, che regimandosi molta gente alla sepol- 
tura di questo cavaliere, il diavolo entrò addosso 
a uno, e gravemente il tormentava. E domandato 
da molti, perchè così affliggea'il Cristiano, rispuose 
il diavolo: No traemmo molti alla morte di que- 
sto cavaliere, credendo sanza veruno impedimento v 
portarne l’anima sua allo ’nferno; perocché tutta 
fa vita sua avea menata secondo il nostro volere, 
e noi noti abbiamo (i) trovata in lui balia veruna: 
anzi gli Angeli di Dio ce l’banno tolto , dicendo 
che noi non abbiamo in lui ragione veruna ; per 
la qual cosa, sdegnati e adontati , ci vendichiamo 
sopra questo cattivello. E domandato il diavolo, 
quale era stata la cagione ( 2 ) dello scampo di quel 
cavaliere, rispose: Tre maledette parole (3) disse, 
per le quali fu (4) dilibero delle nostre mani, che 
se ci fosse couceduto da Dio di poterle dire noi , 
come disse egli, ancora saremmo salvi: ma tolto 
c’è il podere. Ora tra ’l dubbio e ’l possibile è da 
seguire il sano consiglio di santo Agostino, il 

? ua!e, parlando di questa materia, (ò) conchiude : 
iglia il certo, e lascia lo ’ncerto. Dove vuol dire: 
Piglia il certo di fare penitenza , quando se’ forte 
e sano , e quando non solamente paura di pena , 
ma eziandio amore di giustizia a fare peni- 
tenza t’iuduca ; per la qual cosa certamente 
eterna salute s’acquista: e lascia lo ’ncerto dalla 
penitenza indugiata infìno alla morte , la quale è 
incerta, avvegnaché sia possibile, se sia valevole o 
sì, o no. Oude il Salvatore nel Vangelio, voglien- 
doci avvisare , e renderci solleciti per la incerti- 
tudine della morte, dice: Vegghiate, e siate sem- 
pre apparecchiati, che voi non sapete il dì, nè l’ora. 

E pone uno esemplo di quello uomo ricco, che 

( 1 ) avuto in lui. M. ( 2 ) dello scampamento. E. 

(3) che egli disse. M. (4) libero. E. liberalo dalle 
nostre. M. (5) conchiude , e dice. E. 
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avendo avolo copiosa e abbondante ricolta di tutti 
i beni terreni da vivere , diceva a se medesimo ; 
Or godi, anima mia, riposati, e datti buono tempo, 
che hai da ben vivere per molti anni. E’ venne una 
voce (t): Stolto, stolto, stanotte ti sarà richiesta e 
tolta (a) l’ anima: e queste cose che hai riposte, 
cui saranno? quasi dicesse: non tue, e non le go- 
derai. Non si lasci adunque l’uomo menare alla 
vana speranza della lunga vita; ma oda Salamone, 
che dice : Memor esto, qnoniam mors non tardai • 
Ricordati, che la morte (3) a venire non tarda (4;. 
Ma ecco pure, che la vita fusse lunga, non dee 
Tuomo indugiare la penitenzia per più ragioni. 
L’una si è: Che vivendo in peccato, e continuando 
in mal fare, l’uoino si dilunga più da Dio, e fassi 
più indegno della grazia sua, la quale (5) è biso- 
gno ad avere verace penitenza. E spesse volte in- 
terviene a questi colali, che potendo avere la gra- 
zia di fare penitenza , e non volendola ; che poi , 
volendola , non la possono avere (fl). Ond'è il co- 
mune proverbio, che dice: Chi non vuole, quando 
puote; non puote, quando vuole. Come dice santo 
Paolo d’Esau , che non trovò luogo di penitenza , 
avvegnaché con lagrime la domandasse. Simile conta 
la Scrittura di quello Antioco superbo. L’altra ra- 
gione si è: Che indugiando la penitenza, si perde 
molto tempo, il quale sarà richiesto all’uomo, e 
mai non si può ricoverare. La terza ragione si è: 
Che continuando il mal fare, si converte l’uso in 
natura , ed è poi troppo malagevole a lasciarlo. 
L’altra ragione , perchè la penitenza non si dee 
indugiare, si è : Per acquistare più merito , e per 

(i) e disse: Stolto. S. (a) la vita. E. S, V anima 
tua. M. (3) ha a venire, e non tarda. M.(4) Afa pon- 
ghiamo. E. Ma pognamo , S. Ma esto pure. M. 
(5) è di bisogno. S. |/5) Onde il comune proverbio 
dice. E. S. 

*r 
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vivere più sicuro e con migliore speranza di sa- 
late, e per non avere a sostenere tante pene nel 
Purgatorio, se la misericordia di Dio ( 1 ) il rampi 
della eterna pena dello inferno.. ( 1 ) Or v’avvedete 
a buona otta, amatori delle cose vane, e non per- 
dete più tempo , e sanza indugio tornate a vera 
penitenza, non aspettando più lo ’ncerto tempo. 


CAPITOLO QUARTO 

Dove si dimostra come la pazienza e la benignità 
di Dio c’induce a Penitenza. 


La quarta cosa che c’induce a fare penitenza, e 
tosto sanza indugio, è la pazienza e la benignità di 
Dio, la quale ci sostiene, chiamaci ed aspettaci; e 
noi villanamente la sprezziamo, e (3) faccianne beffe 
e strazio (4). Bene dovremmo più tosto ver di lui 
arrenderci ed umiliarci, servirlo ed amarlo: e noi 
come ma’ servi, ingrati, superbi e protervi, la be- 
nignità di Dio usiamo male , e prendiamo sicurtà 
d’oflenderlo, perch’egli è buono. Onde santo Paolo 
riprende ciascuno, che non s’arrende alla benignità 
di Dio, ma protervamente lo contrasta e spregia , 
e dice: Jn ignoras , quod benignitas Dei ad poe - 
nilentiam te adducili Jn divilias bonitatìs cjus, et 
longanimitatis contemnis? etc . Or non sai tu, dice 
l’Apostolo, peccatore protervo, che la benignità di 
Dio t’induce a penitenza? O isvergognato, spregi 
tu l’abbondanza della bontà e della sua pazienza , 
colla quale t’aspetta? Or non t’avvedi tu quello 
che tu fai, secondo la durezza tua, e ’l cuor per- 
tinace, che noD si pente ? (5) Rauni tu l’ira di 

(i) ci Uberi. E. ci libera. S. (a) Or ravvedetevi a 
buona ora. M. (3) facciamocene. E. M, (4^ Dove 
doveremmo piuttosto inverso lui. E. M. S. (5) ra- 
guna, E. raggravi. M. 


* 
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Dio contro a te, la quale egli ti mostrerà il di del 
suo justo judicio, quando renderà a ciascuno se* 
condo l’opere sue. E però se noi considerassimo 
bene , e con diligenza, quanto beneficio è quello 
a che (i) Dio ci aspetta; e che s’egli ci togliesse 
il tempo che ci dà, acciocché facciamo penitenza, 
e giudicasseci secondo l’ opere nostre , come sa* 
remrao noi a mal punto e male arrivati; noi ci 
vergogneremmo della nostra ingratitudine verso la 
bontà di Dio, e d'avere male speso il tempo ch’ei 
ci ha dato. Che, come dice santo Gregorio: Se noi 
nou vogliamo temere la divina giustizia , almeno 
ci dovemo vergognare della sua bontà ; la quale 
avvegnaché si vegga da noi spregiare, non sdegna, 
nè nmansi di richiamarci e d’aspettarci ancora più 
innanzi. Ma quando avrà assai aspettato , e soste* 
nuto con molta pazienza li nostri peccati, egli farà 
vendetta aspra del nostro peccato, e dispregio, e 
della nostra tracotanza. E questo è quello che ci 
dà ad intendere santo Agostino ; il quale dice : 
Non vogliate essere negligenti, e fi) e infingere di 
non avvedervi che ’l pietoso Signore v’aspetta e 
sostiene, continuando voi (3) il peccare; perocché 
quanto più (4) v’aspetterà che v’ammendiate, tanto 
più gravemente vi giudicherà , se non vi correg- 
gete. E che Dio ci aspetti, il Profeta il dice: Ex - 
peclat vos Dominus, ut miscreatur veslri: Iddio v’a- 
spetta, per avere misericordia di voi. La quale pa- 
rola (5) sponendo vanto Jeronimo, dice: Iddio lungo 
tempo aspetta la nostra penitenza, acciocché se noi 
faremo penitenza de’ peccati nostri , egli si penta 
dei mali , ch’elli ci minaccia di farci. L acciocché 
mutando noi la nostra sentenza del mal fare, egli 
muti la sua sentenza del mal fare a noi. E ch’elli 


(i) Iddio ci fa aspettandoci. E. S. (a) infingervi. E. 
(3) in peccato. S. (4) aspetta. E. S. 

^5) esponendo. E. M. 
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ci chiami, e rammarichisi che non gli sia risposto, 
dolgasi d’essere dispregiato, protestando di fare 
vendetta, chiaramente (i) cel dice ne’ Proverbi di 
Salamene, ove dice ; Vocavi , et renuistis: extendì 
manum meam, et non fui t qui aspicerei: despexistis 
omne consilium meum , increpaliones meas neglexi- 
stis: Ego quoque in interilu vestro ridebo , et sub- 
sannabo, quando id quod limebatis , advenerit : Io, 
dice Iddio, vi chiamai , e non mi rispondeste: (?) 
stesi vèr di voi la roano mia, e non fu (3) chi por 
la mente: e spregiaste ogni mio consiglio, e le mie 
reprensioui non voleste; onde io mi riderò della vo- 
stra morte, e farò beffe e ( 4 ) scemo di voi, quando 
quello che temevate vi verrà in capo. Adunque , 
fratelli carissimi, (5) chiamaci, non indugiamo l’an- 
dare; che ’l cammino è lungo, e il tempo è brieve. 
E deci iuducere ( 6 ) tosto andarne, se consideriamo 
che tutta la buona gente n’è ita; e’ pericoli della 
via sono molli: e siamo aspettali da buono e grafi 
zioso Signore e da molti cari amici e parenti , di 
noi solleciti e desiderosi di vederci seco nello stato 
onorevole, al grande convito e alla giocosa festa di 
Paradiso. Et è grande dubbio, che per lo troppo 
indugio non ci sia serrata la porta, come fue a 
quelle cinque vergini stolte , che indugiato l’appa- 
recchiamento delle lampane e ( 7 ) dell’olio; e però 
giunsono tardi , e ( 8 ) trovarono la porta serrata T 
e non fu loro aperta, come conta il Santo Van- 

§ elio; significando , come altri de’ essere sollecito 
ella prcpia salute, e stare apparecchiato, bene vi- 
vendo , acciocché all’ ora della morte , quando ( 9 } 
sarà chiamato, n^n abbia a fare l’appareccbiamentoi 

( 1 ) cel dimostra. E. S. (?) stesi inverso di voi. E. 
distesi verso voi. M. (3) chi la ponesse mente. E. 
(4) scherno. E. M. (5) chiamati E. M. S. ( 6 ) a 
tosto andare . E. M. S. ( 7 ) dell’oglio. M. ( 8 ) ritro- 
varono. E. ( 9 ) sarai chiamato , non abbi. E. S. 
Passivanti 4 
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il quale comunemente la gente indugia , e però 
nou si fa, o fassi in fretta, o male, o tardi: e non 
ha rimedio cosi fatto errore. Or te ne guarda: (i) 
credimi , che chi non fa quando puote , quando 
vorrà, non potrà ; o meriterà di mai non volere 
quello che sia di sua salute. 

Leggesi (e ’l venerabile Dottoro Beda lo scrive ) 
eh’ e’ fu uno Cavaliere in Inghilterra, prode del- 
l'arme, ma de’ costumi vizioso , if quale , grave- 
mente infermato , fu visitato dal Re , eh’ era un 
santo uomo; e indotto, che (l) dovesse acconciarsi 
dell’anima , confessandosi come buono Cristiano , 
rispose, e disse: Che non era bisogno , e che non 
volea mostrare d’avere paura, nè esser tenuto co- 
dardo o vile. Crescendo la infermità, e '1 Re (3) 
un’altra volta venne a lui; e confortandolo, e come 
avea fatto in prima, inducendolo a penitenzia, e a 
confessare i suoi peccati, rispose: Tardi è oggimai. 
messer lo Re; perocch’ io sono già giudicato e (4) 
condennato, che male a mio uopo non vi credetti 
l'altro giorno, quando mi visitaste, e consigliastemi 
della mia salute, che, misero a me, ancora era 
tempo di trovare misericordia. Ora , che mai non 
foss’io nato , m’e tolta ogni speranza; che poco 
dinanzi , che voi entraste a me, vennono due bel- 
lissimi giovani, e puosonsi l’uno da capo del letto, 
e 1' altro da piè , e dissono: Costui dee tosto mo- 
rire; veggiamo se noi abbiamo veruna ragione in 
lui. E l’uno si trasse di seno uno piccolo libro 
scritto di lettere d’oro, dove, avvegnaché in prima 
non sapessi leggere, lessi certi piccoli beni, e po- 
chi , ch’io avea fatti nella mia (5) giovanezza , in- 
nanziebè mortalmente peccassi : nè non me ne ri- 
cordava. E avendone grande letizia, (6) sopravveu- 

d) e credenti. M. (i) si dovesse acconciare. E. M. 

(3) un'altra fiata. E. M. S. (4) condannalo. E. 

(ò) gioventù. E. giovenlude. S. 

(6) sopravvennono. E. M. S. 
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noto due grandissimi, nerissimi e crudelissimi De* 
mouj, e puosono davanti a’ miei occhi un grande 
libro aperto, ove erano scritti tutti i miei peccati , 
e tutti i mali eh’ io avea mai fatti , e dissono a 
quelli due giovani, che erano gli Angeli di Fio: 

Che fate voi qui ? conciossiacosaché in costui nulla 
ragione abbiate, e ’l vostro libro, (i) già è molti 
anni, non sia valuto neente. E sguardando l’uno 
l’altro, gli Angeli dissono : E’ dicono vero. E cosi ♦ 

partendosi , mi lasciaro nelle mani de’ Demonj : i 

3 uali con due coltella taglienti mi segano, l’uno ^2) 
al capo , e 1’ altro dai piedi. (3) Ecco quelli da 
capo mi taglia ora gli occhi, e già ho perduto il 
vedere; e l’altro ha già segato insino (4) al culo, e 
non posso più vivere. E dicendoqueste parole si mori. 

CAPITOLO QUINTO 

Ove si dimostra ( 5) come a fare penitenzia ci con- 
duce la malagevolezza del pentere dopo la lunga 
usanza. 

La quinta cosa che c’induce a fare penitenza to* 
sto , si è la malagevolezza del pentere , dopo la 
lunga usanza del peccato: che come dite santo Ago* 
stino: L’usanza alla quale non si contasta, diventa 
necessitade : e ’l detto comune si verifica, Che uso 
si converte in natura. Oude sono molti, i quali (6) 
ausati del mal fare , (7) e del vizioso vivere, non 1 

J iare che si possano astenere dal peccato ; che la 
oro ragione è sì offuscata , e sottomessa all’ appe* 
tito sensitivo , e il libero arbitrio è sì legato , che 
non si puote recare al bene, se speziale grazia uon 

. .1 

(i) già molli anni. E. IVI. S. (2) da capo. E. M. S. 

(3) Ed ecco. E. M. S. (4) al cuore. E. M. S. (5) che 
a fare penitenza c'induce. E. M. S. (6) adusati. E. 

(7) e del viziosamente. M. 
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l’aiuta. E interviene di questi cotali, come degl'in- 
fermi, a’ quali le lunghe infermitadi invecchiano 
addosso in tale maniera, che è quasi impossibile , 
o molto malagevole a curargli. E però si vorrebbe 
tosto, e sanza indugio, colla medicina della peni- 
tenza curare la infermitade del peccato, innanzi- 
chè cresca o invecchi ; che, come dice santo Gre- 
gorio : 11 peccato, che (t) colla penitenza se tosto 
non si lava, col suo peso tosto trae all’ altro pec- 
cato. E così aggiugnendo 1* uno peccato all’ altro , 
cresce la malizia, e incorre l’uomo in molti incon- 
venienti. In prima: Che quanto più pecca , si di- 
lunga tanto più da Dio, e tanto più tempo farà bi- 
sogno a ritornare a lui; e colui che indugia infino 
alla vecchiezza , e infino alla morie, si toglie il 
tempo di potere a Dio tornare. E avvegnaché si 
truovi d’alquanti, che pentendosi alla morte, fu- 
rono salvi, non si (i) vuole stare a quello rischio; 
che, come dice santo .leronimo: Il privilegio dei 
pochi non fa legge comune. Anzi dicono i Santi . 
che Dio sottrae spesse volte la grazia sua nella fine 
a molti che la rifiutarono quand’erano vivi e sani. 

Come conta Santo Gregorio d’uno, che venendo 
alla infermitade, della quale si mono, e vedendosi 
venire grande moltitudine di (3) Demonj per por- 
tarne l’anima sua ; comandando quegli che parea 
il maggiore, che l’anima gli fosse schiantata del 
corpo, cominciò a gridare ad alta voce: (4) Indu- 
gio pure infino a domane. Infra le quali parole 
non essendo esaudito, con doloroso pianto, traendo 
guai, mori;, e l’anima fu portata da’ Diavoli alle 
pene dello 'nferno. L’altro inconveniente si è, che 
quanto l’uomo più indugia la penitenza, più pecca: 
e più peccando, fa maggior soma , sotto la quale 
conviene che perisca , se non tiene il consiglio di 

(t) colla penitenza tosto. E. M. S. (a) vuole però 
stare. E. (3) Demonia per torre . M. (4) Indugia. M. 


x 


DFLLA VERA PFMtEWZTA. 55 

santo Paolo, ohe dice: Deponentes omne ponchi*, 
tl circumstam nos peccalum: Pogniamo giuso il 
peso, e ’l peccato, che ci sta d’intorno da ogni 
parte. 

Leggesi nella Vita de’ Santi Padri, che una volta 
santo (i) Anseimo udì una voce , la quale disse : 
Vieni, ed io ti mosterrò l’opere degli uomini. E 
andando, vide uno che tagliava legne, e fattone 
uno grande (7) fastello, s’ ingegnava di portarlo; e 
non potendo per lo grave peso , il poneva giù : e 
anche tagliando delle legne , aggiugneva al fascio, 
e riprovava, se portare il potesse: e non poten- 
dolo, ancora tagliava delle legne, e arrogea al fa- 
scio ( 3 ) onde ne dovea scemare, se portare lo vo- 
lea. E pure accrescendo del peso, e ( 4 ) ponendo- 
losi addosso , vi cadeva sotto. E disse la voce : 
Questi sono coloro che arrogendo ( 5 ) i peccati 
vivendo vi periscono sotto. 

(6) Anche vide due uomini a cavallo, i quali por- 
tavano due grandi legni attraverso, e volevano en- 
trare per la porta d’un tempio, e non potevano. 
E di costoro disse la voce, che significavano co- 
loro che portavano la giustizia delle buone opere 
colia superbia. 

Anche vide uno, che stava alla riva d’uno lago, 
e traevane con uno vasello delPacqua, e metteva!® 
in una cisterna forata e rotta , sì che non ne ri- 
tenea niente. E disse la voce: Questi significa co- 
loro avendo alcune buone opere , hanno tante delle 
ree, che fanno perirete buone. Ingegnane! adunque 
di non (7) crescere , ma di scemare il grave peso 
del peccato. Il quale peso sentiva David Profeta , 
il quale si rammaricava , e dicea: Quoniam iniqui - 

( 1 ) Arsenio. E. S. ( 7 ) J ascio . E. (3) dove. E. 
donde. M. (4) ponendosi. M. ( 5 j i peccati a’ pec- 
cati. E. (6) Nei MS. Guadagni manca questo esem- 
pio. (7) accrescere. 
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tata mene supergressae sunt caput mcum, et sicut 
onus grave gravatae sunt super me: Le mie iniqui- 
tadi mi sono salile in capo, e come un grave peso 
sono aggravate (i) sopra di me. Ma l’uomo stolto 
la maggiore soma serba alla vecchiezza e alla in* 
fermità , la quale piccola non puolè portare gio- 
vane e sano. L’altro inconveniente si è, che quanto 
l’uomo più pecca, più si torce e più indura : e 
però poi più malagevolmente ( 1 ) si piegherà, o di- 
rizzerà, come il legno vecchio e torto più tosto si 
rompe o arde, che (3) non si dirizza. Teguarao 
adunque il consiglio di san Piero, il quale dice: 
Poenitemini igitur, et convertimini, ut deteanlur pec- 
cata vestra: Pentetevi e convertitevi , acciocché i 
vostri peccati vi sieno perdonali. E ciò si vuole 
fare tosto, (4) come ci ammaestra il Profeta Joel , 
che dice: Nane convertimini ad Dominum Deum 
veslrum, qunniam benigniti et misericors est: Ora 
sanza indugio vi convertite al vostro Signore Id- 
dio, perocch’egli è benigno e misericordioso. Onde 
santo Agostino spognendo il Salmo, dice: La pe- 
uitenzia tua non sia serotina e tarda , acciocché 
sia fruttuosa. Oggi ti correggi tu , che se’ pecca- 
tore; perocché colui che (5) sarà tuo giudice, oggi 
è tuo avvocato, siccome dice saulo Joanni evan- 
lista: Advocalum habemus apud pnlretn Jesum C/tri- 
slum fuslum : Noi abbiamo appo il Padre per av- 
vocato nostro Jesù Cristo giusto ; nel quale dob- 
biamo avere fidanza , che ei darà vinto il piato. 
E però, dolci fratelli, sappianlo usare ora per fa- 
vorevole avvocato, che scusi li nostri falli, che al- 
leghi la naturale fragiiitate ; che accusi li nostri 
avversar) ; che interponga il merito della sua Pas- 
sione, per la quale tutte (6) le cose ci sono do- 

(t) sopra me. E. M. S. (a) si piega e dirizza. E. 
(3) si dirizza o piega. E. (£) siccome. E. (b) sarà 
giudice; cioè Cristo Giesii. E. (6) l’offese ci SQna 
perdonate. E. 
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nate : e non indugiamo tanto , che cel convenga 
avere giudice de’ nostri peccati , e delle nostre 
colpe duro e giustissimo punitore. 

\ 

CAPITOLO SESTO 

Dove si dimostra, clic a fare Penitenzia c’induce : 
che non facendola si fa ingiuria a Dio, 

La sesta cosa che c’induce a fare penitenzia tosto si 
è. che non facendola , o indugiandola, si fa offesa e 
ingiuria (i) a Dio. In prima, che l’uomo è infedele 
e {n) disleale a Dio, in ciò che ’1 tempo che gli ha dato, 
acciocché lo spenda nel suo servigio, egli lo spende in 
servigio del suo avversario; e dà al Diavolo il fiore 
della sua (3) gioventù, e a Dio serba la morchia (4) 
della vecchiezza. E se al servo, che nascose il ta- 
lento del suo Siguore, perchè non guadagnò con 
esso, fu tolto il talento, e giudicato infedele e isleale, 
quanto maggiormente sarà judicato infedele e isleale 
servo colui, che il talento perderà: e vie più co- 
lui, che lo spenderà in offesa e disonore del suo 
Signore ? E intendesi per lo talento commesso al 
servo, col quale Iddio vuole che si guadagni, e fac- 
ciasi prò, la grazia, il conoscimento, il tempo, il 
buono volere, che Dio dà all’uomo, acciocché l’usi 
bene, e (5) vertudiosameote, sempre meritando ad 
onore c gloria del Signore, (6) che dà, e a sua 
propia utilità. Il cui contrario fa il peccatore in- 
aurato, del quale dice santo Job : Dedit ei Domi- 
niti locum poenilentiae, et ipse abutitur eo in super - 
biam : Iddio dà all' uomo luogo di penitenza, ed 
egli per contrario l’usa in superbia. Vuole dire, 

(i ) a Dio in ciò che il tempo che li è dato non 
adopera bene. In prima. M. ( 2 ) isleale. E. M. 
(3) gioventndme. E. M. S. (4) della sua vecchiezza. F.. 
(5) virtuosamente. E. M. S, ^6) che ’l dà. E, IVI. 3. 
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eie Dio dà all’uomo tempo , nel quale egli possa 
fare penitenzia, e tornare a lui , ed egli l’usa su- 
perbamente, peccando e disubbidiendo a Dio. Or 
non è egli grande superbia e presunzione , che 
quello che è propio di Dio , cioè il tempo che ha 
venire, Puomo lo dispone e ordina, promettendosi 
lunga vita , e la buona morte , conciossiacosaché 
egli se ne sia fatto indegno? Or come puote Puomo 
ragionevolmente sperare , che Dio gli conceda il 
tempo eh’ è a venire, graziosamente; conciossiacosa- 
ché quello che gli ha dato , P abbia usato viziosa- 
mente e contra lui oltraggiosamente? Non è spe- 
ranza, ma cieca presunzione, che quello eh’ è del 
tempo ch’ha venire, Puomo vanamente disponga. 
Contra questi colali mostra Dio spesse volte giu- 
dicio visibile di giusta veudetta, togliendo loro il 
tempo, che superbamente usavano contra Dio, e 
che presuntuosamente speravano di lunga vita. 

Leggesi scritto da Elinaldo, che in Matiscona fu 
ano Conte, il quale era un uomo moudano e grande 
peccatore, contro a Dio superbo, e contro al pros- 
simo spietato e crudele. Ed essendo in grande stato 
con signoria, e colle molte ricchezze sano e forte, 
non pensava (j) di morire, nè che le cose di que- 
sto mondo gli dovessono venire meno, nè di do- 
vere essere iudicato da Dio. Dn dì di Pasqua, (a) 
essendo nel palazzo propio (3) attorneato da molti 
cavalieri e donzelli, e da molti onorevoli cittadini, 
che pasquavano con lui; subito uno uomo scono- 
sciuto in su uno grande cavallo , (4) entrò per la 
porta del palazzo , sanza dire a persona neente : 
e venendo infino dov’era il Conte colla sua com- 
pagnia, veggendolo tutti, e udendolo, disse al Conte: 
su, Conte , bevati su, e seguitami. 11 quale tutto 

(i) di dover morire. E (u) essendo egli. E. (3) at- 
torniato. E. M. (4) eatroe subito dentro per la 
porta. M. 
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spaurito, tremando si levò, e andava dietro a que- 
sto sconosciuto cavaliere, al quale (i) niuno era 
ardito di dire nulla. Venendo alla porta del pa- 
lazzo, comandò i| cavaliere al Conte che montasse 
in su uno cavallo (2) che vi era apparecchiato: a 
prendendolo per le redine , e ( 3 ) traendolosi die- 
tro , correndo alla distesa , (4) il menava su per 
l’aria, veggendolo tutta la città , traendo il Conte 
dolorosi guai, gridando: Soccorretemi, cittadini, 
soccorrete il vostro Conte misero sventurato. E 
così gridando, sparì dagli occhi degli uomini , e 
andò ( 5 ) a sedere sanza fine nello inferno co’ De- 
monj. E ancora (6) offesa è dell’Angelo, che è dato 
all’uomo che ’l guardi, il perseverare nel peccato, 
e lo indugiare della penitenza. Onde dice santo 
Bernardo: In ogni luogo, quantunque sia segreto , 
abbi reverenzia all’Angelo tuo guardiano, e non ar- 
dire di fare in sua presenzia quello che tu non 
faresti (7) nella mia. E se l’Angelo , anzi gli An- 
geli di Dio . hanno allegrezza , come dice Gesto 
Cristo nel Vangelio, del peccatore che fa penitenza, 
così è da credere che hanno (8) a spiacere da co- 
loro, che, perseverando nel peccato, offendono Id- 
dio e non ne fanno penitenza. E di ciò si potreb- 
bono contare certi esempli scritti altrove; ma per (9) 
non scrivere troppo lungo, gli lascio stare. Adun- 
que per le ragioni dette di sopra, e per molte al- 
tre che si potrebbono dire , ma per brevità si la- 
sciano, dobbiamo fare penitenza, (io) desi fare to- 
sto; e sanza indugio. E de’ essere intera, cioè.cb* 

( 1 ) nulla era ardilo di dire alcuna cosa, ve- 
nendo. M. (2) che era\quivi.E S. ( 3 ) Iraendohi. E. M. 
( 4 ) il ’/ menava. M. ( 5 ) ad essere. E. S. ad es- 
sere sanza fine tormentato da’ demonj. M. (6) of- 
fesa e ingiuria. E. (7) nella via. Altresì come. M. 
(8) dispiacere di. E. M. S. (9) non essere. M. S. 
(to) deesi. E. M. 
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altri (t) si dolga di tutti i suoi pecrati , e di eia» 
senno per sè spezialmente. se se ne ricorda. E desi 
ingegnare di ricordarsene, acciocché, come la vo- 
lontà della persona in ciascuno peccato (a) si dis- 
ordinò , non dovutamente dilettandosi, cosi si rior- 
dini, debitamente di ciascuno peccato dolendosi. 
E di questo parleremo più distesamente quando 
parleremo della contrizione. Dee ancora la peni- 
tenza essere continua iufino alla morte : e se non 
quanto all'atto di fuori, com’è il digiuno, ciùccio, 
lagrime, disripline e simili cose che fanno coloro 
che stanno in penitenza, o che sieno loro imposte 
dal Confessore, o che volontariamente (5) la pren- 
dano a fare, le quali si possono intermettere, la- 
sciare e ( 4 ) riprendere più e meno , a luogo e a 
tempo secondo le condizioni delle persone. Ma 
quauto all’ atto dentro , (5) dolersi e pentirsi dei 
peccati commessi, dee la persona continuamente , 
e sempre infino alla morte essere disposta : che 
ùene alla mente d’avere offeso Id- 
nte volte se ne penta e dolga. E 
il detto di Santo Tommaso, e de- 
gli altri Dottori , i quali non pongo ora qui per 
scrivere brieve. 

( 6 ) Esemplo abbiamo di ciò ( 7 ) da san Piero, 
del quale si legge, che quante volte si ricordava 
d’aver negato Cristo , che spezialmente ( 8 ) inter- 
venia quando udiva cantare lo gallo , tante volte 
dirottamente piangeva: e per le molte lagrime, che 
piangendo gittava, portava uno ( 9 ) sudaro in 
seno, col quale l’ asciugava , onde avea le guance 
tutte riarse per le molle lagrime. Deh Cristiano, 

( 1 ) si dolga e penta. E. (a) discordo indebita- 
mente. M. (3) le si prendono. E. S. (41 apprendere 
E. M. (5) che è dolersi. E. ( 6 ) Ariamo lo esemplo 
di s. Piero. M. (n) di san Piero. E. M. S. ( 8 ) gt in- 
ter venia. E. M. S. ( 9 ) sudario. E. M. S. 


quante volte le 1 
dio peccando, ta 
in ciò s’accorda 
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del Sangue di Cristo ricomperato e mondato, non 
ti sia rincrescimento di spesso ricordarti e dolerti 
de’peccati commessi, acciocché riconcilj ( 1 ) Iddio 
e gli Angeli suoi , i quali peccando offendesti : 
troppo è grande pericolo averli per nemici. 

CAPITOLO SETTIMO 

Ove si dimostra cometa Vita e la Dottrina di Cristo 
e de’ Santi c'inducono a fare Penilenzia. 

La settima cosa che c’induce a fare penitenzia, 
è che il nostro Salvatore Gesù Cristo ce n’ammae- 
tra per sé medesimo e colle parole e (a) coll’as- 
sempro. Coll’assempro , che iinmantanente dopo il 
Battesimo entrò nel diserto, e digiunò quaranta di 
e quaranta notti; e fu tentato dal Diavolo, per dare 
esemplo a noi; (3) non bisogno, che n’avesse egli: 
e per darci ajuto, acciocché colla sua penitenza 
e colla sua tentazione , la nostra penitenzia potes- 
simo meglio portare, e le nostre tentazioni virtuo- 
samente vincere: come, secondorhé dice santo 
Gregorio, la nostra morte egli vinse colla passione 
e colla morte sua. Le parole della dottrina della 
sua predicazione condriciarono dalla penitenzia, 
dicendo : Poenitenliam agite , approninqnabit enim 
Rrgnum Coelorttm: Fate penitenzia, eh’ e’ s’appres- 
serà il reame di Dio. Quasi dira: A coloro , che 
fanno penitenza, s’appresserà il reame del Ciclo ; 
ovvero: Perocché s’appressa il reame del Cielo fate 
penitenzia, sanza la quale non si acquista il reame 
di Dio (4). Similemente il suo Precursore, il quale 
venne innanzi a Gesù Cristo ad apparecchiare la 
via, santo Joanni Batista, e collo esemplo e colla 

( 1 ) teco Iddio. E. M. ( 1 ) con t esemplo. Con Te* 
tempio. E. M. (3) non per bisogno , che avesse egli. 
E. S. (4) Similmente. E. 
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dottrina (i) ci ammaestrò e indusse a penitenzia. 
Coll’esempio, che nella etade tenera e fanciullesca, 
nella quale non era peccato, nè essere potea , per 
ammaestramento di noi , e guardia di sè , n’ andò 
nel diserto: ove, quanto al iuogo, e quanto al ve- 
stire, e quanto al cibo, aspramente visse, e in 
grande penitenzia, secondochè dice il santo Evan- 
gelio. E la sua predicazione cominciò dalla peni- 
tenzia, dicendo: Poenilentiam agita, appropinquabil 
enim Bagnimi Coeìorum. E anche diceva: Facile 
fructus dignos poenitenliae : Fate frutti di peniten- 
eia degni. Simigliantemente tutti i Santi del Vec- 
chio e del Nuovo Testamento ci ammaestrarono 
co’ fatti e colle parole della penitenza, come di 
cosa ch’è necessaria alla salute umana, e ad avere 
vita eterna: della quale dice santo Job, ammae- 
strando i suoi tre amici: indite quaeso sermone s 
meos, et agite poenilentiam : Udite, priegovi, le mie 
parole, e fate penitenzia. E (a) coinè ammaestrava 
altrui, cosi la faceva per sè egli. Onde dicea: Ago 
poenilentiam in favilla et cinerei lo fo penitenzia 
nella favilla del fuoco e nella cenere. Dove dava 
ad intendere, che la sua penitenza ed era di fuoco 
d’amore accesa, ed era di cenere d’umiltà disprez- 
zata. E santo Jeremia profeta, santificato nel ventre 
della madre sua, dicea io persona di Dio : Si poe - 
nitenliam egerit gens isla, agani et ego poeniten - 
tiam super malo: Se questa gente farà penitenzia, 
e io mi penteró del male ch'io avea pensato loro 
di fare. E di sè medesimo dicea il santo Profeta : 
1 Postquam convertisti me, egi poenilentiam: Da poi 
che tu , Iddio, mi convertisti , io feci penitenza. 
Simigliantemente dicea il profeta Ezzechiet : Con - 
vertimini , et agite poenilentiam: Convertitevi, e fate 
penitenzia. E di quella grande città Ninive si legge 

(1) ci ammonisce , e induce. S. (a) come n’ dm- 
maestrava altri , cosi la faceva egli. E. 
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che feciono penitenzia alla predicazione di Joua 
profeta. De’ Santi del Nuovo Testamento, j quali 
) icevettono e la dottrina di Cristo e l’esemplo della 
vita sua, è manifesto, come ammaestrarono colle 
parole e coll’opere del fare penitenzia. Onde santo 
Piero dicea nella Pistola sua: Nolens aliquos perire , 
sed ad poenìlenliam reverti: Iddio non vuole che 
altri perisca , ma che torni a peuitenza. E negli 
Atti degli Apostoli si scrive: Teslificans Judaeis , 
atque Gcntibus in Deum poenìlenliam , et fidem : 
Protestava a Judei e a Pagani la penitenzia in Dio, 
e la fede. E in se per opera la dimostrò: del quale 
si legge, che avendo negalo Cristo, e udendo cau- 
tare il gallo, come Jesù Cristo gli avea predicalo 
e predetto, uscì fuori della corte del Pontefice; 
dove domandato dall’ anelila e da’ ministri , s’ egli 
era de’ discepoli di Gesù , ed egli negandolo , e 
che non sapeva chi egli si fosse , pianse amara* 
mente il peccato. E dicesi , che sempre portava 
uno sudario in seno per asciugare le lagrime che 
gilluva, qualunque ora udiva cantare il gallo; ri* 
cordandosi che avea negato Cristo, siccome è scritto 
di sopra ad un altro inteudimento. 11 cibo suo , 
secondochè dice nel libro di santo Clemente, (i) 
pane solo con ulive, e alcuna volta con erbe: il 
vestimento suo una sola (i) gonnella con mantello, 
e più non ne volea , contento del poco. E santo 
Paolo dicea: Quae enim secundum Deum Irislitia est, 
poenitentiam in salulem slabilem operalur. Quella 
tristizia, cb’è secondo Iddio, adopera penitenza sta* 
bile in salute. E in altro luogo : facienles funda- 
mentum poenilenliae : Gittate un fondamento di 
penitenzia, se volete fare un edificio d’eterna sa* 
Iute. Non solamente con parole ammaestrava la 
gente l’Apostolo, ma maggiormente coll’ opere: 
onde diceva; Castigo corpus meum, et in servitutem 

(i) era pane. E. M. S. (a) ionica. M. 
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redigo: lo gastigo il corpo mio, e riducoln in sef- 
vitù dello spirito. E io altro luogo, parlando della 
sua penitenza , dicea che sostenea fame e sete , 
freddo e nuditade. Cosi dissono e feriono gli altri 
Santi, che seguitarono gli Apostoli, come fu santo 
Martino, santo Niccolao , santo Germano, santo 
Agostino , santo Ambruogio, santo Jeronimo , (i) 
santo Domenico, santo Francesco, santo Benedetto, 
santo Antonio , santo Bernardo , e tutti gli altri 
Santi, udendo e osservando quella parola che dice 
santo Luca , anzi Gesù Cristo nel Vangelio: Si 
poenitentiam non egeritis, omnes sinml peribilis : Se 
voi non farete penitenzia, tutti insieme perirete. 
Acciò dunque , fratelli miei dolcissimi, che non 
periamo con coloro , de’ quali dice santo Joanni 
nell’ (a) Apocalissi: Non egerunt poenitentiam: Non 
fecino penitenza; ma siamo salvi, e abbiamo vita 
eterna, tegnamo il consiglio di quella santa donna 
Judit, la quale disse: Poenileamus , et indulgentiam 
cum lacrymìs postulemus: Penliamci, e con la- 
grime domandiamo perdonanza a Dio. 

DISTINZIONE TERZA 

Dove sì dimostra quali sono quelle cose che 
ci danno impedimento , e rìtraggonci dalla 
Penitenza. 

La. terza cosa che dobbiamo dire della Penitenza, 
secondo l’ordine preso, è: Quali sono quelle cose 
che ci danno impedimento, o ritraggonci dal fare 
penitenza. (3) Che, imperocché ’l diavolo vede che 
per la penitenzia l’uomo , quantunque sia grande 
peccatore, esce delle sue mani, e salvasi ; (4) egli 

(r) santo Gregorio. E. M. S. (a) Apocalisse. E. Hi. 

(3) Che perchè. M. Imperocché. È, (4) però egli. M. 
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s’ingegna di dare impedimento, e di ritrarre l’uomo, 
rhe non faccia penitenza, si che 1* abbia in sua 
balla, vivendo; e alla morte lo meni a dannazione. 
E però è utile e necessario (i) a manifestare gli 
impedimenti della penitenza, acciocché si tolgano 
via: e anche dire i rimedi , acciocché quegli vie* 
tando , e questi prendendo , possiamo fare frutti 
degni di penitenza. Secondoché dicono i savj , 
quattro sono gli impedimenti che ritraggono da 
fare penitenzi#, cioè: vergogna, paura, speranza 
e desperazione. 


CAPITOLO PRIMO 

Ove si dimostra come la Vergogna (•x) ritrae altrui 
dalla Penitenza. 

Il primo impedimento è vergogna , per la quale 
l'uomo si ritrae di fare l’opere della penitenza , 
come confessare i peccati suoi, piangere e percuo- 
tersi il petto, orare, digiunare, (3) andare disprez- 
zato , fuggire 1’ usanze e le compagnie , perdonare 
le ingiurie , rendere pace , e simili cose , che fa 
fare la penitenza; le quali gli uomini 'del mondo 
biasimano, e fannone (4) scherno. Per la qual cosa 
molli vergognandosene si ritraggono dal fare peni- 
tenzia : la cpal cosa non debbono fare. In prima 
se noi consideriamo la ragione naturale, la quale 
ci detta e ammaestra che non è vergogna , nè es- 
ser dee, che l’uomo si lavi e netti, quando fosse 
lordo o bruito; ma piii tosto è vergogna lordarsi: 
cosi non è vergogna levarsi, quando l’uomo fosse 
caduto; ma il cadere de’ esser vergogna: così non 
è vergogna vincere , ma 1* esser vinto. Onde con- 
ciossiacosaché il fare penitenza sia lavarsi, rilevarsi 

(«) il manifestare. E. (a) trae. M. (3) andare 
disprezzo. S. (4) scheme. E. S. 
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e vincere; il peccare sia lordarsi, cadere ed esser 
viuto; manifesta cosa è che del peccare ci dob- 
biamo vergognare, e non del fare penitenza. Ma, 
come dice san Bernardo, la (i) cechità degli uo- 
mini è tanta, che del lavarsi si vergognano, e non 
dello imbrattarsi. La seconda ragione si è, che non 
ci dobbiamo curare delle beffe e degli scemi degli 
uomini mondani, che sono stolti e ciechi. Onde 
Seneca dice, che con forte e diritto animo portar 
si debbono i biasimi e gli scemi degli stolti. E 
facendo l’uomo bene, dee spregiare d’essere spre- 
giato. Cosa sconvenevole sarebbe che l' uomo si 
curasse se uno cieco il biasimasse che si dilettasse 
di vedere lume ; e se uno zoppo lo schernisse 
ch’elli andasse ritto; e se uno, ch’avesse rotto in 
mare , e perduto suo arnese , si facesse beffe di 
colui ch’avesse saputo scampare la vita e le cose 
dalla lòrtuna, e da’ pericoli del mare. Così l’uomo, 
che per la penitenza torna alla luce della grazia , 
e alla dirittura della giustizia, liberato dal pericolo 
del tempestoso mare (i) del mondo, e del peccato, 
non si de’ curare, nè avere vergogna dello scherno 
degli uomeui mondani, i quali maggiormente sono 
degni d’essere scherniti. E avvegnaché del peccato 
appo noi ci dobbiamo vergognare, e con vergogna 
confessarlo, tuttavia per amore della verità e della 
giustizia non dobbiamo della vergogna di fuori cu- 
rare, come dice santo Gregorio di Maria Madda- 
lena, che tanta fu la vergogna ch’ella avea del suo 
peccalo dentro , che non riputò di doversi vergo- 
gnare di cosa veruna di fuori. Onde dice Salamene: 
Est confusio adducens gloriam et est confusio ad - 
ducens ignomìniam. Santo Agostino lo spone, e 
dice: Egli è una vergogna che l’anima ha, isguar- 
dando li suoi peccati a correzione; e questa ver- 
gogna è cagione all’aniraa di gloria: ed è un’ alti’» 

(i) cecità. E. (a) di questo mondo . E. S. 


* . - 
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vergogna , per la quale l’uomo si ritrae di ben 
fare , per lo dire degli uomini ; e questa adduce 
confusione e vituperio. La prima confusione voglio 
avere io, acciocché per quella sia liberato (i) dal- 
l'eterna confusione. E non dobbiamo volere piacere 
a’ rei uomeni, nè da loro essere lodati, nè curarci 
delle irrisioni o delle beffe che facciano di noi ; 
perocché dice Seneca, che spiacere a’ rei, e da loro 
esser biasimato, è una grande loda. E santo Gre- 
gorio dice , che lo spregio degli uomini perversi , 
ch’e’fanno della vita nostra, è uno approvarla. E 
allora possiamo credere di piacere a Dio , quando 
dispiacciamo a coloro che dispiacciono a lui. Anzi 
dice Seneca: Non è l’uomo felice , cioè beato, o 
bene avventurato, se la turba non lo spregia. Nè 
non dee il buono uomo cercare di piacere a molti, 
ma a pochi buoni ; che ’l piacere . o *1 volere pia- 
cere non è sanza vizio, (n) Onde l’Apostolo : Si 
adhuc hominibus placerem, Christi servus non es- 
serti. (3) E’I Salmista: Deus dissipavi ossa eoriim , 
qui hominibus piacenti confusi sunt , quoniam Deus 
sprevit eos. Se io piacessi agli uomini, io non sarei 
servo di Cristo, dice l’Apostolo. E'1 Salmista: Iddio 
ha (4) scipate e distrutte Tossa di coloro che piac- 
ciono agli uomeni: dove dice la chiosa, cioè coloro 
che desiderano di piacere sono confusi , perocché 
Iddio gli ha spregiati. Non si dee adunque, per lo 
piacere, o per lo spiacere delle genti, lasciare il 
bene che altri de’ fare. L'esemplo (5) ce ne diede 
Gesù Cristo nostro Salvatore, il quale più volte 
spregiato e ^6) schernito da’ Farisei, non ne cu- 
rava, nè non lasciava però il bene della dottrina, 
nè de’miracoli. Onde tra l’altre volte ridicendoli i 


(i) dall' eternale. M. (a) Onde dice. E. S. (3) E’I 
Salmista dice. E. S. (4) dissipale. E. dissipate , cioè 
disperse. M. (5) abbiamo di Gesà Cristo. E S. ce 
ne dice Cristo. M. (6) scernito. M. 

Passavanli. 5 
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discepoli suoi, come i Farisei s’erano scandalezzati, 
e mormoravano di certe parole , che Gesù Cristo 
«rea dette, rispose: Sinite eos: caeci sunt , et ducei 
«aecorum : Lasciategli dire, non vi curate di loro: 
egli sono ciechi , e guida di ciechi , e se il cieco 
guida il cieco , l’uno e l’altro cade nella fossa. Si- 
milemente, quando il riprendeano , biasimandolo 
«he non guardava il Sabato, facendo i miracoli, 
•ome si manifesta, quando illuminò il Cieco-nato, 

• quando sanò quello Attratto, che era stato (i) 
trentotto anni, non lasciava però il ben fare dei 
miracoli: e alle parole loro , o non rispondeva, o 
mostrava loro , come dicevano male , o per igno- 
ranza , o per invidiosa malizia. Cosi si legge degli 
Appostoli , che godevano delle vergogne e delle 
persecuzioni, che sosteneano per lo nome di Gesù. 
La terza ragione , che la persona non si dee ver- 
gognare di fare penitenza si è, che per la peni- 
tenza si ricuopre quello , di che altri si dee ver- 
gognare, cioè il peccato. Così dice santo Agostino 
sopra quella parola : Beati quorum remissae sunt 
iniquitates } et quorum leda sunt peccata: Se tu t’ac- 
cusi, Iddio ti scusa ; se tu ti manifesti. Iddio ti na- 
sconde. Onde nel libro delia Sapienza si dice di 
Dio : Dissimulans peccata hominum propter poenù 
tentiam. Dice , che Iddio mostra di non vedere i 
peccati degli uomini per la penitenza. La quarta 
ragione, perchè altri non si de’ vergognare di fare 
penitenza si è , se noi consideriamo la vergogna e 
la confusione , eh’ avranno i peccatori che non 
avranno fatto penitenza, quando saranno avanti al 
giudicio di Dio. Della quale dice il profeta Jere- 
mia: Saranno fortemente confusi, perocché non inte- 
sone l’obbrobrio sempiterno che mai non verrà meno. 

Leggesi nella Vita de’ Santi Padri, che uno Gio- 
vane volendo entrare alla Religione, manifestò lo 

(i) trentotto anni alla piscina. E. M. S. 
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intendimento suo alla madre sua. E volendolo ella 
ritrarre, eli’ e’ non v’entrasse, dicendo: Come mi 
vuoi tu lasciare sola , e abbandonarmi , che sono 
vedova , e non ho più figliuoli , ( 1 ) e più non 
aspetto? rispondea con grande fervore: Madre mia, 
io debbo più amare Iddio che voi: io voglio sal- 
vare l’anima mia. Onde, non acconsentendo ^’prie- 
ghi uè alle lagrime della madre , entrò alla Reli- 
gione, dove certo tempo fu spirituale e devoto; ma 

f »oi venne intepidendo, e a poco a poco lasciando 
o spirito e’1 fervore, diventò dissoluto e cattivo. 
Ora infermò di grande infermilade; e un dì di su- 
bito, (?) uscendo fuori di se , fu rapito davanti ai 
giudicio di Dio, dove con grande paura e tremore, 
aspettando d’essere giudicato, volse l’occhio, e vide 
la madre sua , ch’era morta più tempo dinanzi, la 
quale gli parlò e disse: Che vuole questo dire, fi- 
gliuolo mio? or se’ tu venuto qui ad esser giudicato 
tu? or dove sono le parole che tu mi dicesti: Io 
voglio salvare l’anima mia? è questo il fervore e 
la divozione, che tu mostravi? aove è la tua Reli- 
gione? (3) A queste parole non rispondendo, ma 
confuso e pieno di molta vergogna, ritornò in sè ; 
e ripensando la vergogna, ch’egli avea avuto in sè 
per le parole della madre, e la grande confusione, 
riprese il primo fervore e la divozione eh’ avere 
solea , dicendo: Se io non potè’ patire (4) il rim- 
provero della madre mia, e la vergogna per le sue 
parole, or come potrò io sostenere quello di Dio, 
de’ Santi e degli Angeli suoi? Desi adunque avere 
temenza di quello forte (5) rimprovero , del quale 
all’anima per lo profeta Naùm dice Iddio: Revelabo 
pudenda tua in facicm tuam, et ostendam gentibus 
nuditatem tuam: Io rileverò, dice Iddio, all’anima 


(i) e non aspetto! E. (?) uscendo di sè. E.(5)j4Ue 
quali parole. E. S. (4) rimproveri. E. S. (5) rim - 
prover)o. E. S. 
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f ieccatrice, nella faccia tua la vergogna tua; ovvero; 
o ti rinfaccerò quelle cose, di che tu ti vergo- 
gnerai, e mosterrò alle genti la tua nudità. Questo 
sarà il dì del giudicio, quando, come dice santo (i) 
Paolo: llluminabit abscondita tenebrammo et mani - 
festabit consilia cordium : Quando Iddio illuminerà 
le cojjf nascose, e fatte in tenebre e al bujo , e 
manifesterà i consigli del cuore. Per non avere 
adunque quella vergogna, e quella perpetua con- 
fusione, dobbiamo volere sostenere questa piccola 
e temporale vergogna dalle genti, e non lasciare 
per- vergogna l’opere della penitenza, considerando 
quello che Gesù Cristo dice nel Yangelio: Qtd me 
erubuerit , et meos sermones , hunc Jilius hominis 
erubescet , cum venerit in maj estate sua , et Patris , 
et sanctorum Angelorum: (n) Chiunque si vergo- 
gnerà di me, e delle mie parole, ovvero chi farà 
vergogna a me e alte mie parole , quel cotale il 
Figliuolo della Vergine farà vergogna, ovvero sver- 
gognerà quando verrà nella maestà sua , e del 
Padre e de’ santi Angeli, cioè il dì del Giudicio. 
Onde meglio è sostenere la vergogna degli uomini, 
che quella di Dio, recandoci a mente quello che 
dice la Scrittura nel libro della Sapienzia , par- 
lando in persona di coloro (3) che furono derisori, 
cioè scernilori de’ giusti ; i quali quando saranno 
nello inferno , e vedranno i Santi nella gloria di 
Paradiso , i quali eglino nella presente vita spre- 

f iarono e scernirono, piangendo per la pena e per 
angoscia che avranno, diranno: Hi sunt, quos ali- 
quando fiabuimus in derisnm, et in similitudinem im - 
properii, Nos insensati vitam illorum aestimabamus 
insaniam , et finem illorum sine honore. Ecce quo? 
modo computati sunt inler Jìlios Dei , et inter San- 
ctos sors illorum est : Costoro sono i quali tempo 

(i) Pagolo. M. sempre, {p) Qualunque. M. (b) che 
furono schernitori. M. 
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Fu (i) avemmo a vile, e in dispregio, e dei quafi 
ci Facemmo hefTe e scemo; perocché uoi stolli, 
sanza senno, reputavamo la loro vita (a) vana paz- 
zia, e che dovessono avere il fine sanza onore: ed 
ecco come sono computati ora tra’ figliuoli di Dio; 
e trai Santi è la (3) sorte loro. Ove si dà ad in- 
tendere, coni’ è grave il peccato di questi derisori 
e scernitori del bene, i quali, simigliatiti al diavolo, 
molti ritraggono dal ben fare. E siccome dice santo 
Gregorio: il maggiore e il migliore sagrificio che 
si faccia a Dio, è il zelo dell'animo; così il mag- 

f ’iore e’1 piegior malificio contro a Dio è impedire 
a salute dell'anime. E ciò studiano di fare questi 
maladetti derisori, de’ quali dice la Scrittura: De- 
lusores ipse de/udel : Iddio scernirà gli scernitori. 
E Salamoie dice ne’Proverbj: Parata sunt deriso - 
ribus judicia : Judicj sono apparecchiali a’ derisori 
beffardi. / 

CAPITOLO SECONDO 

Ove si dimostra come la Paura ritrae dalla Penitenza. 

11 secondo impedimento della penitenza si è il 
timore, cioè la paura d’ afflizione , o di pena cor- 
porale o temporale, che gli uomeni, che sono av- 
vezzi (4) agli agi, e alle delizie, e a’ diletti della 
carne, e di seguire la propria volonlade, temono 
di partirsi, o in tutto o in parte, dagli usati e 
amati diletti. La qual cosa si conviene pur fare da 
coloro che imprendono a fare penitenzia: a’ quali 
conviene patire ancora alcuna pena e malagevo- 
lezza nelle loro carni, e nelle loro menti, per sod- 
disfare di quello che male si dilettaro , seguendo 
la volontà propia e ne’desiderj della carne, e nelle 

(i) che avemmo. E. (a) una pazzia. E. 

(5) la parte. M. (4) agli asci. M. 
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nequizie, e nelle malizie delia mente. 11 rimedio 
contro a questa vana paura si è , considerare che 
niuno peccato puote rimanere, che non sia punito: 
o e' si punisce in questa vita o nell’altra. In que- 
sta si punisce per la penitenza; nell’altra pér la 
Divina Giustizia. E conciossiacosaché la pena della 
pentenzia sia brieve, e lieve, e particolare, quella 
dell’altra vita, cioè dello ’nferno, sia eterna, e sanza 
fine, sia grave, anzi gravissima, e sopra ogn’ altra 
pena sia generale e universale; non ianno savia* 
mente coloro , che questa brieve pena schifano e 
vanno all’ eterna sanza fine. E che la pena dello 
inferno sia gravissima, si dimostra, non solamente 
per la scrittura santa del Santo Yangelio e dei 
Profeti, che in molti luoghi ne parlano, dicendo, 
come eli’ è gravissima , e sanza rimedio alcuno, e 
sanza fine; ma eziandio per certi esempli di cose 
vedute e udite. 

Leggesi nella Vita de’ Santi Padri, che andando 
una volta santo Macario per lo diserto, trovò (i) 
nno capo d’uuo uomo morto; e toccandolo col 
bastone, eh’ e’ portava in mauo appoggiandosi, e 
scongiurandolo che gli dovesse dire cui capo era 
Stato; rispuose il teschio, e disse: Ch’era stato 
d'uno sacerdote de’ Pagani, il quale era ito a dan- 
nazione. E domandandolo che pena avesse , ri- 
spuose : Che per più spazio, che non ha da terra 
infino al Cielo, era fuoco ardente, che mai non si 
speguea, nè scemava , sopra il capo suo e degli 
altri Pagani dannati , e altrettanto n’era di sotto 
a’ piedi loro; e che’ mali Cristiani erano ancora 
piu (a) profondi nel fuoco ardente, e con mag- 
giori pene di loro. A questo medesimo provare (3) 
fa quello eh’ (4) avvenne a Parigi, dove si diede 
il saggio delle pene dello inferno. 

(i) un teschio di morto. E. S. (a) profondo. E, 

(3) si confa. E. (4) intervenne. E. S. 
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Leggesi , clie a Parigi fu uno maestro , che si 
chiamava Ser Lò, il quale insegnava Loica e Fi- 
losofìa , e avea molti scolari. Intervenne che uno 
de’suoi scolari, tra gli altri, ( 1 ) arguto e sottile in 
disputare, ma superbo e vizioso di sua vita, mori. 
£ dopo alquanti dì, essendo il maestro levato di 
cotte allo studio, questo fa) scolajo morto gli (3) 
apparì: il quale il maestro riconoscendo, non sanza 
paura (4) domandò quello che di lui era; rispuose 
che era dannato. E domandandolo il maestro , se 
le pene dello ’nferno erauo gravi, come si dicea ; 
rispuose, die infinitamente maggiori, e che colla 
lingua non si potrebbono contare, ma ch’egli gliene 
mosterrebbe alcuno saggio. Vedi tu, diss’ egli, que- 
sta cappa piena di soffìsmi, della quale io pajo ve- 
stito? questa mi grava e pesa piò che se io avessi 
la maggiore torre di Parigi, o la maggiore mou> 
lagna del mondo iu su le spalle , e mai uon la 
potrò (51 porre giù. E questa pena in’ è data dalla 
Divina Giustizia per la vanagloria eh’ i’ ebbi del 
parermi sapere più che gli altri, e spezialmente di 
sapere fare sottili soffìsmi , cioè argomenti , di sa* 
pere vincere altrui disputando. E però questa cappa 
della mia pena n’è tutta piena; perocché sempre 
mi stanno davanti agli occhi a mia confusione. E 
levando alto la cappa, che era aperta dinanzi, 
disse: Vedi tu il fodero di questa cappa? tutto è 
brada, e fiamma d'ardente fuoco peunace, il quale 
sanza veruna lena mi divampa e arde. E questa 
pena m’ è data per lo peccato disonesto della carne,, 
del quale fui nella vita mia (6) viziato, e conti- 
nualo infìno alla morte sanza pentimento o pro- 
ponimento di rimanermene. Onde conciossiacosaché 
io perseverassi nel peccato sanza termine, e sauza 

Ì i ) aguto. E. acuto. S. (a) scolare. E. S. 

3) apparve. E. (4) il domandò. E. M. S. 

poner giuso. E. (6) vizioso. E. S. 
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fine; e arerei voluto più vivere per più potere 
peccare ; degnamente la Divina Giustizia m’ ha 
daunato, e, tormentando, mi punisce sanza termine 
e sanza fine, (i) E o me lasso 1 che ora intendo 
quello che, occupato nel piacere del peccato, e 
inteso a’ sottili soffismi della Loica , non intesi, 
meutrechè vivetti nella carne; cioè, perchè ra- 
gione ( 2 ) si dea dalla Divina Giustizia la pena dello 
inferno sanza fine all’uomo per lo peccato mor- 
tale. E acciocché la mia venuta a te sia con alcuno 
utile ammaestramento di te, rendendoti cambio di 
molti ammaestramenti che desti a me, porgimi la 
mano tua , bel maestro. La quale il maestro por- 
gendo, lo scolajo scosse il dito della sua mano che 
aidea, in su la palma del maestro, dove cadde 
una picciola goccia di sudore, e forò la mano dal- 
l’uno lato all’altro con molto duolo e pena, come 
fosse stata una saetta (3) focosa ed acuta. Ora hai 
il saggio delle pene dello ’nferno, disse lo scolajo; 
e urlando con dolorosi guai spari. 11 maestro ri- 
mase con grande afflizione e tormento per la mano 
forata e arsa; nè mai si trovò medicina che quella 
piaga curasse , ma infino alla morte rimase cosi 
forata ; donde molti presono utile ammaestramento 
di correzione. E il maestro compunto, tra per la 
paurosa visione, e per lo duolo , temendo di non 
andare a quelle orribili pene, delle quali aveva il 
saggio, deliberò d’ abbandonare la scuola e'1 mondo. 
Onde in questo pensiero fece due versi, i quali, 
entrando la mattina vegnente in iscuola davanti 
a' suoi scolari, dicendo la visione, e mostrando la 
mano forata e arsa, ispuose e disse: 

Linquo coax ranis y era corvi * , vanaque vani s; 

Ad loycam pergo , quae morti s non timet ergo. 
lo lascio alle rane il gracidare e a’corbi il f4) cro- 

(’i) Eimè. E. Oimè. M. ( 2 ) si dia. S. 

(3) focata. M. (4J crocidare. E. 
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ritare, le ctise vane del mondo agli uomini vani: 
e io me ne vado a tal loìca, che non teme la con- 
clusione della morte, cioè alla santa religione. E , 
così abbandonando ogni cosa, si fece religioso, 
santamente vivendo infino alla morte. E se si tro- 
vasse alcuno che dicesse : lo non farò penitenza 
nella vita mia, ma alla fine io mi penterò, e andrò 
a fare penitenza nel Purgatorio, stolto sarebbe que- 
sto detto; chè , com’è detto di sopra, non ogni 
persona, che crede far buona fine, la fa; anzi molti 
ne rimangono ingannati , perocché comunemente, 
e ’l più delle volte, come l’uomo vive, così muore, 
come dice santo Gregorio; e che per giusto giu* 
dicio di Dio I’ uomo peccatore, morendo dimentica 
sè medesimo, il quale vivendo dimenticò Iddio. Ma 
pognamo che l’uomo fosse certo di pentersi alla 
fine ; che sciocchezza sarebbe di volere anzi andare 
alle pene del Purgatorio, delle quali dice santo 
Agostino, che avanzano ogni pena che sostenere 
si possa in questa vita, che volere sostenere qui 
un poco di penitenzia , la quale, perchè (i) si 
prende volontariamente, soddisfa più per lo peccato, 
avvegnaché (a) piccola, che non fa quella del Pur- 
gatorio, che si sostiene per necessità, avvegnaché 
(3) grandissima ; perocché ivi non è luogo, nè tempo 
di meritare? E che la pena del Purgatorio sia 
grandissima, dicono i Santi, che in qualunque 
modo si prende il Purgatorio, o per quello luogo 
eh’ è verso il centro della terra, aov’è lo ’nferno , 
dove l'anime si purgano in quello medesimo fuoco 
eh’ è nello ’nferno ; ovvero per alcuno altro lunga 
sopra terra, come si truova, che iu diverse luogora 
E anime sostengono pene purgatorie, secondo l’oc- 
culto giudicio di Dio : in qualunque modo si prenda, 
le pene sono gravissime. E se s’intenda del Pur- 

(i) si fa. M. (a) sia piccola. E. S. 

(3) sia grandissima. E. S. 
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gatorio, eh’ è infra la terra , dove è il fuoco dello 
inferno, non è dubbio che la pena che dà questo 
fuoco all’ anime, in quanto è strumento della di- 
vina Giustizia, è gravissima. Se si prenda il Pur- 
gatorio per altri luoghi sopra terra, a’quali la di- 
vina Giustizia ha deputate certe anime , o perchè 
in quegli luoghi coinmissono, quando viveano in 
carne, alcuni peccati , o per domandare in quei 
luoghi ajuto da’ parenti, o d’amici, o per ammae- 
stramento di coloro che vivono, o per altro giu- 
dicio di Dio occulto; certa cosa è che le pene 
sono gravissime, secondochè le determina la divina 
Giustizia , più e meno, secondo la qualità e la 
quantità delle colpe che s’ hanno a purgare. E di 
ciò troviamo molti esempli, de’ quali solo uno, per 
non iscrivere troppo lungo, (i) ne conterò. 

Leggesi scritto da ( 2 ) Elinando, che nel contado 
d’ (3) Universa fu uno povero uomo, il quale era 
buono e temeva Iddio , ed era carbonajo , e di 
quell’ arte si vivea. E avendo accesa la fossa dei 
carboni una volta , e stando la notte in una sua 
capannetta a guardia della (4) accesa fossa, sentì 
in su l’ora della mezzanotte grandi strida. Uscì 
fuori per vedere che fosse, e vide venire verso la 
fossa correndo e stridendo una femmina scapigliata 
• gnuda; e dietro le venia uno cavaliere in su uno 
cavallo nero correndo, con uno coltello ignudo in 
manò: e della bocca, e degli occhi, e del naso del 
cavaliere e del cavallo uscia fiamma di fuoco ar- 
dente. Giugnendo la femmina alla fossa, che ardea, 
non passò più oltre, e nella fossa non ardiva (5) a 
gittarsi; ma correndo intorno alla fossa, fu soprag- 
giunta dal cavaliere, che dietro le correa, la quale 
traendo guai , presa per gli svolazzanti capelli , 
crudelmente ferì per lo mezzo del petto col col- 

( 1 ) ne porrò. E. M. ( 2 ) Aliendro. M. 

(3) Ni ver sa. E. S. (4) incesa. E. (5) di entrare. E. 
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tello che tenea in mano. E cadendo in terra , con 
molto spargimento di sangue , la riprese per gli 
insanguinati capelli, e gittolla nella fossa de’ car- 
boni ardenti ; dove lasciandola stare per alcuno 
spazio di tempo, tutta focosa e arsa la (ìj ritolse: 
e ponendolasi davanti in su’l collo del cavallo, 
correndo sen’ andò per la via dond’era venuto. La 
seconda e la terza notte vide il carbonaio simile 
visione. Donde, essendo egli dimestico del Conte (a) 
di Niversa, tra per l’arte sua de’ carboni, e per la 
bontà, la quale il Conte, ch’era uomo d’anima, 
gradiva, venne al Conte, e dissegli la visione che 
tre notti avea veduta. Venne il Coote col carbo- 
najo al luogo della fossa: e vegghiando insieme 
nella capaunetta , nell’ora usata venne la femmina 
stridendo, e ’l cavaliere dietro, e feciono tutto ciò 
che ’l carbonajo aveva veduto fare. Il Conte, avve- 
gnaché per 1’ orribile fatto che avea veduto , fosse 
molto spaventato, prese ardire. E partendosi il ca- 
valiere spietato con la donna arsa attraversata in 
su il nero cavallo, gridò, scongiurandolo che do- 
vesse ristare , e sporre la mostrata visione. Volse 
il cavaliere il cavallo, e fortemente piangendo, (3) 
e’ disse: Da poi. Conte, che tu vuoli sapere i no- 
stri martiri , i quali Iddio t’ ha voluto mostrare , 
sappi ch’io fui Giuffredi tuo cavaliere , e in tua 
corte nodrito. Questa femmina , (4) alla quale io 
sono tanto crudele e fiero , è dama Beatrice, mo- 
glie che fu del caro tuo cavaliere Rerlinghieri. Noi 
prendendo piacere di disonesto amore l'un dell’al- 
tro , ci conducemmo a consentimento di peccato , 
il quale a tanto condusse lei, che per potere più 
liberamente fare il male, uccise suo marito. Perse- 
verammo nel peccato infino alla infermità della 
morte; ma nella infermità della morte, prima ella, 

(i) la ne trasse. E. (a) d' Universa. M. (ò) rispose 
$ disse. E. M. S. (4) incontro alla quale. E. M, 
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e poi io tornammo a penitenza; e confessando il 
nostro peccato, ricevemmo misericordia da Dio, il 
quale mutò la pena eterna dello’nferno in pena 
temporale di Purgatorio. Onde sappi che noi non 
siamo dannati, ma facciamo a cotale guisa, come 
hai veduto , nostro Purgatorio ; e avranno fine , 

Q uando che sia, li nostri gravi tormenti. E doman- 
ando il Conte, che gii desse ad intendere pili 
specificatamente le loro pene ; rispose con lagrime 
e con sospiri : Perocché questa donna per amore 
di me uccise il suo marito, 1’ è data questa pena, 
che ogni notte , tanto quauto (1) ha stanziato la 
divina giustizia, patisce per le tnie mani duolo di 
penosa morte di coltello. E perocch’ ella ebbe vèr 
di me ardente amore di carnale concupiscenza, per 
le mie mani ogni notte è gittata ad ardere nel fuoco, 
come nella visione vi fu mostrato. E come già ci ve- 
demmo con gran disio, e con piacere di grande diletto; 
così ora ci veggiarno con grande odio, e ci persegui- 
tiamo con grande sdegno. E come l’uno fu cagione 
all’altro d’accendimento di disonesto amore; così l’imo 
è cagioue all’ altro di crudele tormento; che ogni 
pena, che io fo patire a lei, sostengo io; che’l col- 
tello, di che io la ferisco, tutto è fuoco, che non si 
spegne; e gittandola nel fuoco, e Iraendolane, e por- 
tandola, tutto (i) ardo io. Il cavallo è uno demonio, 
al quale siamo (3) dati, che ci ha a tormentare. 
Motte altre sono le nostre pene. Pregate Iddio per 
noi: fate limosine, e dir messe, acciocché si alleg- 
gino i nostri martirj. E, questo detto, sparì , (4) 
come saetta folgore. Non ci incresca adunque, di- 
lettissimi miei, sofferire alquanto di pena qui , ac- 
ciocché possiamo scampare di quelle orribili pene, 
e dolorosi tormenti dell’ altra vita, alla quale, o 
vogliamo noi, o no, pur ci conviene andare. 

(i) ha ordinato. M. E. (a) ardo io con quel me- 
desimo fuoco , che arde ella. E. M. S. (3) dati a tor- 
mentare. E. M. (4) come folgore. E. come saetta. S. 
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CAPITOLO TERZO 

Ove si dimostra come la vana Speranza 
dà impedimento alla Penitenza. 

Il terzo impedimento delia penitenza si è la spe- 
ranza, per la quale altri persevera nel peccato, di- 
cendo : La misericordia di Dio è grande: egli ci 
ama ; egli ci ha ricomperati col suo sangue pre- 
zioso; egli non ci vorrà perdere : e per questo 
modo le genti uon fanno penitenza , e continuano 
il peccato. Coutr’a costoro dice la Scrittura: Ma - 
leaiclus omnis qui peccai in spe : Maledetto è da 
Dio ogni uomo che pecca a speranza. Sopra la 

3 ual parola dice Santo Bernardo: Egli è una fi- 
anza infedele di maladizione degna , quando a 
speranza pecchiamo : e bene sono detti questi co- 
tali malaaetti, che sono (i) blasfemai j e scherni- 
tori della bontà e della misericordia di Dio. E 
d’onde debbono prendere cagione e argomento da 
non peccare; ed eglino, per lo contrario, più pec- 
cano. Contro a' quali dice santo Paolo: An ignorai 
qtiod benignitas Dei ad poenitentiam te addu- 
citi etc., siccome è sposto di sopra. La gravezza 
di questo peccato mostra santo Paolo, quando 
dice : Irrilam quis faciens legem Morsi , etc . , et 
spiritui gratiae contumeliam fecerit: Dove dice la 
Chiesa, che allo spirito della grazia, e al Sangue 
di Cristo fa dispetto e onta chi pecca a speranza 
d’avere misericordia. Per la quale misericordia do- 
vrebbe l'Uomo dal peccato guardarsi, considerando, 
come dice santo Paolo: Secundum suam misericor- 
diam salws nos fedi: Iddio ci ha fatti salvi, se- 
condo la sua misericordia. E così fa chi ha il cuore 
nobile , che per amore, non per paura si guarda 

(1) bestemmiatori. E. 
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ai peccare. Ma a chi fa il contrario, interviene, 
come dice la Scrittura, che per quello che l’uomo 
pecca, per quello è punito. Cosi ( 1 ) chi alla mise- 
ricordia di Dio, perseverando nel peccato, fa in- 
giuria e onta , dalla misericordia di Dio è abban- 
donato, e spezialmente a quel punto, quando ella 
sarebbe di maggior bisogno , cioè all’ora della 
morte : come si potrebbe provare per molti esem- 
pli, i quali scrive santo Gregorio, e nelle Leggende 
de* Santi, e nella Vita de’Santi Padri si conten- 
gono ; i quali non si pongono qui , perocché sono 
scritti da più altri, e per non fare troppo lungo 
trattato. Contro a questa vana e presuntuosa spe- 
ranza parla la Scrittura, e dice: Non dire, La mi- 
sericordia di Dio è molto grande ; egli non si ri- 
corda de’ miei peccati; che sappi, che da lui procede 
così tosto l’ira e la vendetta, come la misericordia. 
Onde avvegnaché Dio sia misericordioso, non vuole 
però che 1’ uomo a fidanza 1’ offenda. E però dice 
santo Gregorio: Considerando che Dio è giusto, 
non si vogliono lasciare i peccati sanza penitenza, 
e considerando ch’egli è misericordioso, non si 
de’ l’uomo disperare. E così chi vuole la sua mala 
vita ammendare , puote nella misericordia di Dio 
sperare; ma non chi vuole (a) a questa speranza 
nel male perseverare. A questa vana speranza si 
riduce la stolta fidanza, che molti hanno del lungo 
vivere , e di fare buona fine ; e poi indugiano la 
penitenza, non attendendo quello che dice la Scrit- 
tura per lo savio Ecclesiastico : Ne tnrdes converti 
ad Dominum, et ne difjeras de die in diem: subito 
enim veniet ira ilìius , et in tempore iracundiae di- 
sperdei te: Non tardare di convertirti a Dio, e non 
indugiare di di in dì , acciocché subitamente non 

( 1 ) chi ha fede della misericordia. E. chi ha spe- 
ranza della misericordia. M. 

(a) a quella speranza. E. S. 
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venga sovra te l’ira sua, e nel tempo della ven- 
detta della sua ira ti disperda, cioè il dì della 
morte, quando l’uomo è giudicalo, non ti danni. 
Sopra la quale parola dice Santo Gregorio: Subito 
è rapito chi lungo tempo è sostenuto. Vuol dire, 
che di subito, quando l’uomo noi pensa , è rapito 
dalla morte, e dal giudicio di Dio, colui , il quale 
Iddio ha lungo tempo sostenuto, aspettando a 
penitenza. 

Leggesi scritto da (i) Piero Damiano , che fu 
uno grande e nobile prencipe, secondo il mondo, 
nella città di Salerno , (a) il quale era grande 
tempo vivuto in molta prosperità temporale di si- 
gnoria, di ricchezze, e di carnali diletti. (3) Osava 
dire che chi ha bene in questo mondo, ha bene 
nell’ altro; intendendo il proverbio carnalmente, 
com’egli viveva, e non secondo diritto intendi- 
mento. Adivenne che essendo egli nella maggiore 
prosperità mondana, secondo il suo parere, (4) che 
mai avesse avuta, una mattina per tempo (5) sguar- 
dando verso il monte Etna, cioè verso Mongibello, 
ed e’ vide uscire di quello monte grande fiamma 
di sfavillante fuoco, oltre al modo usato. Chiamata 
la famiglia, ch’egli avea grande e onorevole , disse 
loro : Per certo qualche ricco e possente uomo è 
per tosto morire. E i’bo veduto il segno 'del fuoco 
di Mongibello, che l’aspetta per riceverlo, e tra- 
boccarlo allo ’nferno. Or è usanza in quel paese , 
che quando Mongibello fa più novità che e’ non 
suole, di gittare fuori maggiore fiamma di fuoco 
( perocché si dice per li paesani , eh’ egli è una 
delle bocche dello ’nferno , (6) e comunemente si 
dice ) alcuno grande e scellerato peccatore è per 

(i) santo Piero. M. (a) il quale grande tempo. IL, S. 

(3) Usava. E. M. (4) che fosse mai. E. M. 

(5) isguardò inverso. E. M. S, 

(6) che comunalmente. E. S. che comunemente. S. 
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tosto morire, e Mongibello s’apparecchia di rice- 
verlo. Onde, veggendo la novità della maggiore 
fiamma , disse quello che dire si solea , non cre- 
dendo dire di sè , nè che per lui s’apparecchiasse 
la bocca dello'nferno. La notte vegnente essendo 
egli coricato con una sua amanza, lieto e sicuro (i) 
nell’atto del peccato , nel quale lungo tempo era 
vivuto, morendo, perdè la vita: e quegli, che lieto 
e sano la sera era ito al letto, la mattina si trovò 
dalla famiglia morto. A questo medesimo ammae- 
stramento si puote recare quello eh’ è detto di so- 
pra del Cavaliere d’ Inghilterra , del Conte di Ma- 
tiscona , .e di quelli che domandava indugio infino 
alla mattina seguente, e non gli valse, secondochè 
scrive santo Gregorio. Onde bene dice la Scrit- 
tura: Nescit homo ftnem situm ; sed sicut capirmlur 
pisce v hamo, et aves laqueo , ila capiunlur homines 
in tempore malo: Nou sa l’uomo il fine suo; ma 
come si pigliano i pesci all’amo , e gli uccelli al 
lacciuolo, cosi si prendono gli uomini nel tempo 
reo. (a) E appella il tempo reo , ovvero quando 
l’uomo, peccando e facendo le retadi, diventa reo, 
ovvero, quando l’uomo muòre, ed è giudicato delle 
sue retadi. E però nou si dee l’uomo lasciare in- 
gannare a questa vana e stolta speranza , per la 

S uale molti ne vanno a perdizione, siccome dice 
savio Ecclesiastico: Promissio nequissima mullos 
perdidil: La promissione ch’altri non dirittamente (3) 
si fa, molti n’ha già perduti. Della qual cosa dice 
santo Bernardo: Perchè , misero , del tempo che 
ha veuire , vanamente presumi, quasi come Iddio 
l’avesse posto, non nella sua, ma uella tua podestà 
e balia ; diceudo egli agli Apostoli : Non est ve « 
strum nosse tempora, vel momento , quae Pater po- 
siti t in sua polestatc: Nou s’appartiene a voi di sa- 

(i) nel letto. M. (a) Ed è appellato. M. 

(3) si fa della lunga vita. E. S. 
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pere t’ore esempi, che ’l Padre ha posti nella sua 
potestade. Per la qual cosa si dà ad intendere, 
che chi del tempo, (i) ch’è a venire, presume, fa 
ingiuria a Dio, il quale riserva a sè il disporre e’1 
dispensare il tempo. Non c’inganni adunque, aman- 
tissimi fratelli, la speranza vana, presumendo della 
divina misericordia indiscretamente, e stoltamente 
della lunga vita. E di questa materia dicemmo as- 
sai di sopra , dove trattammo della incertiiudine 
della morte. 


CAPITOLO QUARTO 

Ove si dimostra come la Disperazione ritrae altrui 
dal Jare Penitenzia . 

Il quarto impedimento , che ritrae altrui dalla 
penitenza , è la disperazione: e questa è in due 
* modi. L’uno è quando l’uomo si dispera della mi- 
sericordia di Dio; l’altro si è ( 2 ) che altri si di- 
spera di sè medesimo , non credendo potere per- 
severare nell’ opere della penitenza. E ciascheduna 
di queste disperazioni ritraggono dal fare peniten- 
zia; e però di ciascuna si vuole qui dire. La prima 
disperazione è quando altri si dispera della mise- 
ricordia di Dio; e suole intervenire, quando altri 
si sente avere fatti molti e gravi peccati, ed esser 
più volte ricaduto, onde non spera che Dio debbia 
avere misericordia di lui , e perdonargli, conside- 
rando la gravezza de’ suoi peccati. A questo modo 
si disperò Caino ; il quale avendo morto il suo 
fratello Abel solo per invidia , considerando la 
gravezza del suo peccato, disse: Major est iniquitas 
mea, quam ut veniam merear : Egli è maggiore (3) 
la niquità del mio peccato, che non è ch’io possa 

( 1 ) che ha a Venire. E. (a) che l’uomo. E. S. 

(3) la iniquità. E. S. la gravezza. M. 

Passavanti 6 
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meritar perdonarla. Non ebbe rispetto alla mise* 
ricordia di Dio , che infinitamente è maggiore 
che (i) ’1 suo peccato, (* 2 ) e che ’I poteva perdo- 
nare, e fare a lui meritare perdono. Similemente 
Giuda traditore (5) considerò la gravezza del suo 
peecato , dicendo : Peccavi tradens sanguinem ju- 
slum. E non (4) umiliandosi ad addomandare mi- 
sericordia e perdonanza , andò , (5) e impiccossi 
per la gola disperato: del quale dice santo Ago- 
stino, che più peccò disperandosi della misericor- 
dia di Dio, la quale, s’egli avesse con buono cuore 
addomandata, avrebbe certamente (6) ricevuta; che 
non fece, tradendo Gesù Cristo Salvatore. Coutr’a 
questa disperazione è efficace rimedio considerare 
la infinita misericordia di Dio , la quale sanza 
ninna comparazione o agguaglio avanza ogni umana 
iniquitade e miseria. Questo volle dire il profeta 
David quando disse: Misericordia Domini piena esl 
terra : La terra è piena della misericordia di Dio. 
E in altro luogo disse: Domine , in coelo misericor- 
dia tua : et misericordia ejus super omnia opera 
ejus : Disse, che la misericordia di Dio è in cielo; 
ed è sopra tutte l’ opere sue. Per la qual cosa , 
ringraziando, diceva: Misericordias Domini in ae- 
ternum cantabo: Io canterò in eterno sanza fine le 
misericordie di Dio. E santo Paolo chiama Iddio : 
Pater misericordiarum , et Deus totius consolationis: 
Padre delle misericordie, e Dio di tutta consola- 
zione. E conoscesi la misericordia di Dio spezial- 
mente nella sua Passione, per la quale misericor- 
diosamente siamo ricomperati e salvati, come dice 
santo Paolo : Non ex operibus justitiae , quae feci - 

( 1 ) non fu il suo peccalo . E. S. ( 2 ) che egli po- 
teva. E. e che gli poteva. S. (3J considerando la 
gravezza del suo peccato , disse. S. (4) aumi- 
liandosi. E. M. (5) e disperassi, e impiccossi per 
la gola. S. (6) avuta. E. M. S. 
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mas no* , seti secondimi stinm misericordiam saU’os 
nos fe.cit: Non per opere di giustizia , che noi fa- 
cessimo, ma secondo la misericordia sua ci fece 
salvi. Di ciò parla santo Bernardo, e dice io per- 
sona d’uno peccatore: lo ho fatto uno grande pec- 
cato: che ne sarà? turberassetie la coscienza mia, 
ma non se ne perturberà. Dove vuole dire che se 
ne turberà per contrizione, ma non se ne pertur- 
berà per disperazione; pelocch' io mi ( 1 ) ricordo 
delle piaghe del Signore mio, e vedrò per la ferita 
del lato il cordiale amore, per lo quale mi ricom- 
però. (o) 1 chiavelli mi saranno uua chiave, che 
mi apriranno il tesoro della misericordia sua. Non 
potrà essere niuna colpa tanto degna di morte , 
che per la morte di Cristo non si strugga e tolga; 
onde non mi sbigottirò , temendo di qualunque 
grave infermilade , dappoich’ io ho così efficace e 
vertuosa medicina , com’è la morte di Cristo. E 
santo Agostino, parlando a Dio Padre, dice: Quello 
tuo unico e diletto Figliuolo mi ricomperò del 
prezzo del sangue suo ; e però non temo gli av- 
versar) miei , (3) da ch'io ripenso il prezzo mio. 
Onde non solamente ci ricomperò col suo sangue, 
ma continuamente è nostro (4) avvocado, e priega 
per noi, come dice ('Appostolo: Advocatum bobe- 
mas apttd Pa/rem, Jesum Chrislum justum : et ipse 
est propitìalio pio peccati.* nostri*. Avvegnaché Tnorno 
pecchi, non si dee disperare, pensando che noi 
abbiamo appo '1 Padre avvocato Gesù Cristo giu- 
sto, il quale sta alla difesa per li nostri peccali. 
E avvegnaché la persona spesso ricaggia ne’ pec- 
cati , non si dee però disperare; perocché troppo 
più è Iddio pronto ad avere misericordia e perdo- 
nare, che l’uomo non è a cadere e a peccare. E 
questo mostrò bene Cristo in quella parola , che 

( 1 ) ricorderò. E. S. ( 1 ) 1 chiovelli. S. 

(5) quando io. M. (4) avvocalo. E. M. S. 
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disse a san Piero, quand’egli il domandava quante 
volte dovesse perdonare, e se bastava sette volte: 
ed egli disse : Non pur sette , ma settanta volte 
sette, come è sposto di sopra. E in più modi, e 
più volle diede ad intendere nel santo Vangelio 
quanto Dio è misericordioso , come si dimostra iu 
quella parola, che disse a’ Farisei, ch’egli era ve- 
nuto nel mondo come il medico allo ’ufermo ; e 
che dovcssono apparare quella parola della Scrit- 
tura, che Dio dire: Misericordia ni volo, et non su- 
crificium: lo voglio misericordia (i) più tosto che’l 
sagrificio. E ciò mostra per più (a) parole e simi- 
litudini, come quella del pastore, che cercò per la 
pecora smarrita; e ritrovandola, la si levò in collo, 
e fecene allegrezza e festa. Così della donna , che 
ritrovò la dramma perduta. Anche di quello fi- 
gliuolo prodigo e sviato, che ritornò al padre, il 
quale, mosso a misericordia, benignamente il ri- 
cevette , e fecene grande festa, e restituillo alla 
prima dignità. Similmente del servo (3), al cui 
priego il Signore perdonò il debito di diecemilia 
talenti. E (4) sponendo la parola dicea , ch’egli 
era venuto a chiamare i peccatori a penitenza : e 
che era grande letizia agli Angeli del peccatore, 
quando (5) tornava a penitenza. E non solamente 
per similitudini, (6) e per parole dimostrava com’e- 
gli era misericordioso, ma maggiormente per opere, 
e di fatto; che venendo i peccatori a lui, come 
dice il santo Yangelio : Eranf appropinquantes ad 
Jesum publicani et peccalores: tutti misericordiosa- 
mente gli ricevea , e liberamente perdonava loro , 
non imponendo loro penitenza, ma dicendo: Ya, 

(l) e non sacrifìcio. S. (a) parabole. S. (3) a cui 
il Signore. S. (4) rispondendo la parabola. E. espo - 
nendo la parabola. M. disponendo la parabola. S. 

(5) ritorna. E. torna. M. 

(6) e per parabole , e per parole. S. 
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e non volere oggimai più percare. Recati a niente, 
e vedrai rh’è vero quello, ch’io ti dico: com’egli 
ricevette Maria Maddalena; com’egli perdonò alla 
donna compresa (i) nell’ avolterio ; com’egli ( 2 ) 
esaudì la Cananea, com’elli misericordiosamente 
sguardò san Piero, che l’avea negato; come chiamò 
santo Matteo; come trasse santo Paolo , e come 
giustificò il Publicano , e come salvò agevolmente 
il Ladro della croce. Chi sarà adunque il pecca- 
tore, quantunque grande, che fugga da Dio; e non 
più tosto correrà al benigno e misericordioso Si- 
gnore, e dolcissimo Padre, cheggendo perdonanza 
e mercede, con certa speranza d’ esser esaudito, 
come furono i grandi peccatori e peccatrici nomi- 
nati? Di ciò parla santo Bernardo, e dice: O buono 
Gesùl per la tua misericordia, e per la (5) pietà 
che di te si predica , corriamo nell’odore de’ tuoi 
unguenti, (4) certi fatti che non hai a schifo i po- 
veri, e’ peccatori. Anzi coloro che furono più pec- 
catori, più onorò , ed esaltò, come si dimostra in 
David, in santo Piero, in santo Paolo, in santo 
Matteo, e in molti altri , ne’ quali quanto più ab- 
bondò il peccato, tanto più abbondò la grazia. Or 
chi se ne terrà ? chi sarà sì duro, sì pertinace, sì 
ostinato nel male ? Chi sarà sì crudele e spietato 
di sè medesimo, che non si arrenda alla benignità 
di Gesù, che non si lasci trarre alla carità di Cri- 
sto Redentore? O peccatori, o indurati, o (5) tra- 
cotati, o addormentati, svegliatevi, risentitevi, aprite 
gli occhi , ravvedetevi 1 Gesù per voi crocifisso vi 
chiama. 11 sangue suo grida, e proffera misericor- 
dia e pietade: il lato aperto vi mostra (6) amore di 
cuore ferito, e pieno ai caritadej le braccia aperte, 


( 1 ) nello adulterio . E. S. (a) exauldì. S. così 
altrove. (3) piatà. S. (4ì certi siamo. S. 

(5) tracatali. E. (errore) tracurali. M. trascurati. S. 

(6) il aore d’ amore ferito. S. 
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il capo chino vi Irae a pace, e a sua amistade; le 
mani e’ piedi confìtti v’invitano con pazienza e con 
tranquiliitade. La croce è posta davanti agli occhi 
vostri esemplo (i) di penitenzia, e specchio di ver- 
ludi e di santitade, e come scala , per la quale 
si (i) sale alla gloria di Dio, e all’eterna felicitade. 

Come le Tentazioni e le Tabulazioni sono utili 

aU'anima che vuole andare per la via di Dio. 

L’altra desperazione , che dà impedimento alla 
penitenza, è, che l’uomo non spera di potere per. 
severare nell’ opere della penitenza. E questa co- 
tale disperazione suol nascere dalle molte e gravi 
tentazioni, che spesse volte hanno coloro che fanno 
penitenzia, più che gli altri che vivono mondana- 
mente. E la ragione, perchè sono più tentati, dice 
santo Gregorio, che’l diavolo lascia di tentare co- 
loro, i quali egli pacificamente possiede; ma coloro 
che gli si ribellano , astenendosi da’ peccati , più 
aspramente tenta. Onde dice santo Agostino: Per 
continua esperienza veggiamo, che’l nemico più 
crudelmente perseguila coloro, i quali da lui e dal 
mondo fuggono. Onde esser tentato è buono se- 
gno , e molto bene ne seguita delle tentazioni. E 
però non dee l’uomo per le tentazioni cadere in 
desperazione; anzi dee avere maggiore speranza in 
Dio, e con maggiore fidanza chiedere l’aiuto della 
grazia sua, la quale, dov’ è maggior bisogno, più 
prontamente e più largamente sovviene, come disse 
santo Martino , quando lo scherano lo volle ferire 
della scure, e domandollo: Avesti paura? Ed egli 
rispuose, che non fu mai più sicuro ch’allora; pe- 
rocché sapea che allora l’ajuto di Dio più pronta- 
mente è presto, quando l’uomo che si fida in lui, 
è in maggiore pericolo ; avvegnaché alcuna volta 

(i) di pazienza. S. (a) soglie. E. 
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(1) indugia il soccorso manifesto, e per fare più ri» 
conoscere altrui il suo difetto, e per più altre uti- 
litadi, che si diranno per innanzi. 

Come si legge, che essendo santo Antonio bat- 
tuto (2) da’ demonj in uno ( 5 ) sepolcro, dov’ egli 
era intrsto a dormire, e lascialo per morto per le 
molte piaghe e percosse, le quali per permissione 
di Dio i demonj gli-aveano date, subito apparì un 
grande splendore con molta luce, la quale caccioe 
via i demonj, e sanò ogni piaga. E santo Antonio, 
tornando in sè, tutto confortato, cognobbe la pre- 
senza di Dio in quella luce, e gridò ad alta voce: 
Ubi eros, bone J e su ? ubi eros? Ora ov’ eri tu, 
buon Gesù? or ov’eri? E rispuose Cristo: Antonio, 
io era qui presente ; ma io aspettava di vedere la 
prodezza tua nella battaglia che ti davano i de- 
monj. (41 Ora è da considerare l’utilitade che ri- 
ceve l’anima delle tentazioni, per le quali ( 5 ) non 
si dee contristare , nè in desperazione cadere. La 
prima utilità si è, che l’uomo s’aumilia, conoscendo 
la sua fragilitade, e ricorre per l’ajuto di Dio, del 

3 uale si conosce avere bisogno. Onde santo Paolo 
ice di sè medesimo, che però era tentato, accioc- 
ch’elli stesse umile, e non insuperbisse de’ gran 
doni, (6) ch’egli avea da Dio. L’altra utilitade, che 
fanno le tentazioni si è ch’elle fanno l’uomo solli- 
cito, ed esercitanlo; e non lo lasciano annighittire, 
ed esser ozioso; onde l'inducono a vigilie, e a 
orazioni e digiuni, e agli altri spirituali eserrizj, che • 
fanno l’uomo venire (7) a perfezione di vita spiri- 

(r) sottrae. E. il soccorso sottrae per fare. S. 

(2) dalle demonia. S. ( 3 ) ,1 casolare . E. M. 

(4) e perchè tt se' bene portato, sempre sarò teco, 
e farolti nominare per tutto il mondo. Ora. E. 

(- 5 ) non si dee P uomo. E. S. 

(6) che gli aveva fatti Iddio e faceva. S. 

(7) a perfezione spirituale. E. M. 
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Inale. E però dice santo Jacopo: Beato l’uomo che 
sostiene la tentazione ; perocché quando sarà pro- 
vato, riceverà corona di vita: Beatiti vir, qui suf- 
ferì lentationerrv, quoniam , cum vrobntu* f tieni , ao 
cipiet coronarti vitae. E dee l’uomo avere fidanza 
in Dio, che tiollo lascerà perire, nè vincere; n\a 
porgeragli l’ajuto della grazia sua. della quale dice 
santo Paolo: Fidclis Detti , qui non patietnr voi 
tentari lupra id qnod potuti* ; sed cum frntatione 
faciet proventum, ut poniti.* lubstinere: Iddio è fe- 
dele, il quale non vi lascerà tentare oltra al vo- 
stro podere ; ma colla tentazione vi darà forza e 
aiuto che possiate sostenere. L’ altra utilitade, che 
fanno le tentazioni, si è, che fanno crescere l'a- 
nima in virtudi, siccome dice santo Bernardo, che 
vedendosi 1’ uomo combattere , ed essere tentato , 
ricorre all’aiuto di Dio, il quale, spesse volte rice- 
vendo , secoudochè dice il Profeta di lui: Adfutor 
in opporlunitatibui, in tribulatione : egli è aiutatore 
ne’ bisogni e nella tribulazione; cresce la fede di - 
lui, la speranza si conforta in lui, l’amore s’ac- 
cende (i) ver di lui; e così diventa l’uomo vertu- 
dioso, esperto , e conoscente di molte cose, che 
non era innanzi, intantochè la Scrittura dice: Chi 
non è tentato, che sa egli? quasi dica, poco o 
neente. Anche per le tentazioni si pruova l’uomo 
s’egli ha bontade veruna , e com’ egli è costante e 
fermo. Onde conciossiach’elle sieno così utili, non 
• se ne dee l’uomo disperare, ma confortarsene, e 
prendere più speranza. E così simigliantemente si 
può dire dell’altre tribulazioni , ch’elle sono molto 
utili a chi pazientemente le porta ; perocché Dio 
le permette , e fa venire per correzione e gastiga- 
mento di coloro , cui egli ama , ‘siccom’egli dice 
per la Scrittura : Coloro cui io amo , correggo e 
gastigo. E ancora fu detto a santo Job: Beato è 

' (i) in ver io. E. M. S. 
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colui che da Dio è corretto. La quale parola spo- 
nendo santo Gregorio, dice: Se se’ fuori del nu- 
mero di coloro che sono (1) corretti , sarai fuori 
del novero degli eletti salvati. Onde dice santo 
Paolo: Qual è quello figliuolo che ’l padre non cor- 
regga e batta? Sopra la quale parola dice santo 
Agostino: Non essere di senno puerile e fanciulle- 
sco che dichi: Più ama Iddio cotale, che me; pe- 
rocché a lui lascia fare ciò eh’ e' vuole, e dagli 
prosperità; e me immantanente flagella, pure ch’io 
faccia uno piccolo fallo. Anzi più tosto godi sotto * 
la battitura del flagello, ch’egli è segno che Dio, 
come figliuolo, ti corregge qui, e serbati altrove 
l’eterna ereditade. Come, per lo contrario, dice 
santo Gregorio , ebe la continua prosperità nelle 
cose temporali è uno indizio dell’eterna danna- 
zione , come si pruova per 1 * esempio del ricco e 
del povero Lazzaro del Vangelio, al quale fu detto: 
Recordare , quia recepisti bona in vita tua , et La - 
zarus similiter mala. 

Leggesi nella Leggenda di santo Ambruogio, che 
venendo una volta Santo Ambruogio da Melano, 
dond’era Arcivescovo, a Roma dond’era natio, e 
passando per Toscana, venne a una villa nel con- 
tado della città di Firenze, che si chiama Malman- 
file; dove essendo con tutta sua famiglia in uno 
albergo per riposarsi, venne a ragionamento coll’al- 
bergatore, e domandollo di suo essere, e di sua 
condizione (e). Il quale gli rispose, e disse, come 
Dio gli avea fatto molto di bene, e che tutta la 
vita sua era stata con grande prosperità, e giam- 
mai non avea avuta alcuna avversità. Io ricco , io 
sano, io bella donna , assai figliuoli , grande fami- 
glia; dò ingiuria, onta, o danno ricevetti mai 
da persona: riverito, onoralo, careggiato da tutta 

(1) corretti o flagellati. E corretti e fragellali. S, 

(a) il quale albergatore. M. 
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gente: io non seppi mai che male si fosse, o tri- 
stizia; ma sempre lieto e contento sono vivuto e 
vivo. Udendo ciò santo Ambruogio, forte si mara- 
vigliò; e chimando la famiglia sua, comandò che’ 
cavalli tosto fossero sellati, e immantanente ogni 
uomo si partisse, dicendo: Iddio non è in questo 
luogo, nè con questo uomo, al quale ha lasciato 
avere tanta prosperità. Fuggiamo ai presente, che 
l’ira di Dio non venga sovra di noi in questo 
luogo. E cosi partendosi con tutta sua compagnia, 
• anziché molto fossono dilungati, s’apri di subitola 
terra, e inghiotti l’albergo e l’albergatore, i figliuoli, 
la moglie, e tutta la sua famiglia, gli arnesi, e tutto 
ciò ch’elli possedea. La qual cosa udendo santo 
Ambruogio, disse alla sua famiglia: Or vedete, 
figliuoli, come la prosperità mondana riesce a mal 
fine. Non la desiderate; anzi n’abbiate paura, come 
di quella cosa che conduce l’ anime allo ’nferno. 
Dell’ avversitadi e delle tribolazioni siate contenti, 
come di quelle cose che sono via che mena l’anima 
a Paradiso, quando con buono animo, e con pa« 
zienzia si portano. Onde Cristo disse nel Vangelio: 
V ne vobis divilibus, qui hnbctis vestram consolalo - 
ncm hìc! Guai a voi ricchi , che avete la vostra 
consolazione qni 1 Dei giusti tribolati dice il Sal- 
mista: Mullae tribulationes jusforum, et eie omnibus 
hi liberabil eos Dominus : Molte sono le tabula- 
zioni de* giusti, e di tutti gli ( 1 ) deliberrà Iddio; 
anzi le fa loro essere di grande utile, come dice 
santo Gregorio: Iddio studia da’ suoi eletti, per le 
temporali afflizioni, rimovere e purgare le (a) macole 
dei peccati , acciocché non gli abbia eternalmente 
a punire. E in uno altro luogo dice: I mali che 
qui ci priemono e pungono, ci spronano, e quasi 
ci costringono d’andare a Dio. Sono due altre cose, 
che sono efficace rimedio centro alla disperazione, 

(i) libera. E. M. S. (a) macchie. E. M. 
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che rasce dalle trlbulazioni , e dalle tentazioni. 
L’una si è, se noi consideriamo (i) la debilitade 
del nemico tentatore, del quale dicono i Santi, che 
quando egli è vinto da noi (che è quando noi re- 
sistiamo alle sue tentazioni ) egli ne diventa vile, 
e perde l’ardire, e non ritorna così tosto a riten- 
tare l’uomo di quello vizio, del quale fu vinto. Ed 
abbianne esemplo della tentazione di Gesù Cristo, 
che poiché fu vinto, dice il Vangelista : Tunc re - 
liquit eum dinbolus : Allora, cioè quando l’ebbe 
vinto, il lasciò stare, e non lo tentò più. A ciò fa 
uno esemplo, che si truova scritto. 

Leggesi scritto da Cesario, che in Sansogna fu 
uno cavaliere di prodezza d’arme nominato e fa- 
moso, chiamato Alberto, il quale capitando una 
fiata a uno 111050, dov’era una fanciulla indemo- 
niata, cominciò la fanciulla a gridare: Ecco l’amico 
mio ne viene. Ed entrando egli nel luogo , dove 
era la fanciulla, dicea: Tu sia lo ben venuto: 
fateli luogo, lasciateglimi appressare, ch’egli è l’ainieo 
mio. Udendo il cavaliere quelle parole, avvegnaché 
non gli piaressono molto, sorridendo, disse: De- 
monio stolto, perchè tormenti tu questa fanciulla 
innocente? (2) ma vieni meco al torniamento. Ri- 
spuose il diavolo: Sì verrò volentieri, se tu mi 
lasci entrare nel -corpo tuo da qualche parte, o per 
la sella, o per lo freno, o per altro luogo. 11 ca- 
valiere, avendo compassione di ( 3 ) questa fanciulla, 
disse: Se vuogìi uscire costinci , concederotti un 
gherone, ovvero guazzerone del mio vestimento, 
con questa condizione e patto, che tu non mi debbi 
fare male veruno. Promisegli il diavolo di non .of- 
fenderlo : e uscendo dalla fanciulla, entrò nel guaz- 
zerone del vestimento del cavaliere, dove dimostrava 
la presenza sua per nuovo movimento di Sola quella 1 
parte, e per boce, che indi uscia. Da quella ora 


(1) debolezza. E. M. (2) vieni. E. ( 3 ) quella. E. M. S. 


Digitized by Google 



9* LO SPFCCHJO 

innanzi il cavaliere sempre ebbe vittoria in tor- 
niamenti, in giostre, in battaglie, mettendo per terra 
chiunque (i) corcava, avendo indosso il vestimento 
indemoniato; e quando non se l’avesse messo, se 
ne rammaricava, e strascinavalo per casa, e pareva 
che per ira tutto lo stracciasse co’ denti. Alcuna 
volta clie’l cavaliere stesse in orazione nella Chiesa, 
egli diceva: Troppo hai mormorato : andianne. 
Quando avesse tolto dell’acqua benedetta, dicea : 
Vedi, guarda , che non mi (n) tocchi. Alla fine 
venne il cavaliere a certo luogo, dove si predicava 
la Croce; dove ristando, (3) udendo la predica, 
disse il diavolo: Che fai tu qui? andiamci. Rispose 
il cavaliere: lo ti voglio lasciare, e servire a Dio. 
Disse il demonio : Deh perchè mi vuo’tu lasciare? 
che ti fec’ io mai di dispiacere? Mai io non ti of- 
fesi, non ti (4) dissi mai cosa che tu non volessi; 
anzi t’ho fatto vittorioso, ricco, (5) e nomato di 
grande valore. Rispose il cavaliere : Io voglio pi- 
gliare la Croce: vanne via, e giammai non tornare 
più a me: e cosi li comando nel nome di Cristo 
Crocifisso. Partissi il diavolo , e con molta ira 
squarciando il gnazzerone , non vi tornò mai più. 
11 cavaliere prese la Croce, e stette oltremare due 
anni. E tornando, fece uno spedale, dove provve- 
dendo del suo avere a’poveri e agli infermi, e per- 
sonalmente loro servendo, santamente visse infino 
«Ila morte. Or vedete , come il diavolo non ha 
forza nè (6) possa sovra l’uomo, se l’uomo non 
gliele dà: e come si parte, quando altri contastan- 
dogli il caccia. Onde santo Paolo ci ammaestra, e 
dice: Notile locum dare diabolo: Non vogliate dare 
luogo al diavolo. Anzi, come in uno altro luogo, 
dice l' Appostolo: Resistile diabolo, et fugiet a vo- 
li) tiovava. S. (a) toccassi . S. 

(3) e udendo. E. M. S. (4) disdissi. E. M. 

(5) nominato. E. M. (6) possanza. S. 
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bis: Contrastate al diavolo, e fuggirà da voi. Che, 
come dice santo Jeronimo: Debile è quello nimico 
che non vince se non chi vuole esser vinto. La 
seconda cosa, ch’è efficace rimedio contra la di- 
sperazione, si è la virtù della penitenza, la quale 
coloro che la ( 1 ) prendono vigorosamente, conforta 
e sostiene. Onde dice santo Giovanni Boccadoro, 
che non è veruna cosa tanto grave, che la vertù 
della penitenza non vinca: della cui vertù parlando, 
dice: O penitenzia, la quale i peccati perdoni, e’I 
Paradiso apri (a) a’ contriti savi; i tristi fai lieti; 
risusciti da morte a vita, ristori lo stato, rinnuovi 
l’onore, riformi la fidanza, la grazia ricoveri, le 
cose legate sciogli, le cose sciolte guardi, le cose 
avverse mitighi , le cose confuse e (3) nascoste 
schiari ed apri, le cose paurose securi 1 Per te, o 
penitenza, il ladrone della croce subito ricevette 
il Paradiso; David, dopo il fallo , per te (4) rico- 
verò la sautità; per te Manasses fu ricevuto a mi- 
sericordia; Pietro ricevette perdono, il figliuolo 
sviato fu (5) ricevuto e abbracciato dal padre, per 
te la città di Niuive sentì la divina misericordia. 
Perqhè adunque, o uomo, temi la penitenzia? Ella 
non ha cosa veruna dura, non aspra, non malage- 
vole; anzi ha grande dolcezza, e soave diletto, il 
quale assaggia chi la penitenza ferventemente co- 
mincia , e ferventemente persevera in essa. Non 
avere adunque paura; ma sia sempre nel processo 

f iù pronto, nell’opera più apparecchiato, e nel- 
amore più fervente. .Fuggi il riso, contieni la 
lingua, componi i costumi, vinci i vizi, ama le vir- 
tudi, e seguita santitade. Ma (6) imperocché alcuui 
s’ingannauo della vera penitenzia , e non fanno ' 

( i) pigliano. E (a) i contriti sani. E. M. 

1,3) nascose ischiari. E. S. nascose rischiari. M. 

(4) ricevette la sanità. S. 

(5) ricevuto a misericordia. E. (6) perchè. M. 
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rutti di penitenza degni, il Boccadoro medesimo 
mostra quello che dee avere la penitenza. Onde 
dice: 

La penitenza schifa 1* avarizia , ha in orrore la 
lussuria, caccia il furore, ferma l’amore, calca la 
superbia, schiude la invidia, contiene la lingua, 
compone i costumi, la malizia ha in odio. La per* 
fetta penitenza coslrigne il peccatore (i) a soste- 
nere volentieri ogni cosa. Provocato, risponde man- 
suetameute, angariato, non si difende, molestato, 
rende grazie, flagellato, tace, nel cuore suo è con- 
trizione, nella bocca confessione, nell’ opere sem- 
pre umiltà si ritruova. Un’altra cosa è, che molto 
dee confortare l’uomo, che è in penitenza (a), e 
fallo di buono (3) cuore, cioè s* egli considera che 
per la penitenza egli ha ricevuto la grazia di Dio, 
per la quale egli è fatto partefice di tulli i beni 
che si fanno per qualunque ( 4 ) fedeli, e in qualun- 
que luogo, e che Gesù Cristo e la Vergine Maria, 
e tutti gli Angeli e tutti i Santi e le Sanie di Pa- 
radiso, e tutti i giusti, che (5) orano in questo 
mondo, priegano per lui. E spezialmente abbia 
fidanza nella Vergine Maria, la quale ha singolare 
cura dei peccatori che tornano a penitenza, e di- 
cesi loro avvocata, come per molti esempli si po- 
trebbe provare, i quali qui non si pongono per 
dire brieve. Solamente due esempli ( 6 ) scriveremo : 
nell’uno de’quali si dà ad intendere, fpome la 
Vergine Maria ha cura generalmente di tutti i pec- 
catori, ed è loro avvocata; nell’altro, come solli- 
citamente priega per ( 7 ) loro, e spezialmente che 
hanno fede e divozione in lei. 

Leggesi nella Leggenda del Padre nostro messer 
santo Domenico, che essendo egli venuto a Roma 

( 1 ) f offerire. E. M. (a) farlo. E. M, S. 

(3) cuore, se. E. M. S. (4) fedele. E. M. 

(5) adorano. M. ( 6 ) porremo. M. ( 7 ) coloro. E. M. 
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al Concilio per domandare la (i) confermagione 
dell’Ordine, il quale novellamente avea comincialo, 
che si chiamasse l’Ordine (i) di frati Predicatori, 
una fiata si puose in orazione nella Chiesa di 
santo Piero, e pregava ferventemente Iddio e la 
Vergine Riaria, alla quale avea speziale divozione, 
per li peccatori del mondo, che gli fi) dirizzasse 
in via di verità e di salute; e che disponesse il 
cuore del Papa e de’ Cardinali , che gli coucedes- 
sono la confermagione del novello Ordine, il quale 
egli avea trovato e ordinato, per (4J raunare il mondo 
errante e’peccatori in via di salute. Orandoli Padre 
Santo con grande fervore, di subito fu levato e 
rapito in ispirilo, e vide Gesù Cristo su nell’aria, 
in quella forma che verrà a giudicare il mondo , 
con tre lance in mano, le quali guizzando e diriz- 
zando verso la terra, faceva sembiante di volere, 
lanciando, ferire la terra e la gente che abitava in 
essa, e disiare il mondo. Vedeva riuscire dall’altra 
parte la benedetta Madre Vergine Maria, la quale 
domandò il Figliuolo che volea fare; ed egli rispon- 
dendo, che volea disfare il mondo, e uccidere con 
quelle tre lance la gente peccatrice, e corrotta di 
tre vizi, Superbia, Avarizia e Lussuria, ella s’ingi- 
nocchiò da lui, facendo croce delle braccia e pre- 
gandolo pietosamente che dovesse il rigore della 
sua giustizia temperare colla benignità della sua 
misericordia. E rispondendo egli, che assai avea 
sostenuto il mondo, il quale non s’era corretto nè 
per li Profeti, nè per la presenza sua nel mondo, 
nè per gli Apostoli, nè per gli altri santi, cb’erano 
venuti poi, i quali studiosamente s’erano ingegnati 
di convertire il mondo, e di riducerlo a Dio. Ella, 

( 1 ) confermazione. E. M. S. fi) de' frati. E. M. S. 

(3) dirizzassino. S. nel M. Guadagni diceva di - 
rizzassono, e più sotto disponessono. 

(4) ravviare. E. M. S. 
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tutta piena di pietà e di misericordia , ancora lo 
pregava dolcemente, dicendo: Per amore e per 
grazia di me ti piaccia di perdonare ancora questa 
volta a’ peccatori, per li quali ricomperare, volesti 
nascere di me, facendomi tua madre; passione e 
morte volesti sostenere; ed io ti proffero uno mio 
servo devoto e fedele, il quale colla grazia tua, 
dicendo e facendo, convertirà il mondo, e (i) ri* 
ducerallo a via di verità. E dicendo Gesù Cristo, 
che volea vedere se fosse a tanto officio atto e 
degno; la Vergine Maria, stendendo la mano di- 
ritta sovra il capo di santo Domenico, il rappre- 
sentava a Cristo, il quale egli accettò ed approvò, 
e commendandolo; disse: Ed io per amore di te, 
dolcissima Madre , perdono al mondo per questa 
volta; e sopra Domenico servo fedele pongo la 
grazia e lo spirito mio, col quale discorrendo per 
lo mondo, egli e’ suoi descendenti, come uomini 
Evangelici ed (2)'Apostoli, stirperanno i vizi, semi- 
neranno le virludi, e rircogìieranno frutto, predi- 
cando ed operando, d’eterna vita. Ma coma io 
mandai gli Apostoli miei, accompagnati a due a 
due, all’officio della dottrina e della predicazione, 
così è bene che a quello medesimo officio si dea 
compagno. E dicendo la Vergine Maria , ch’ella 
l’avea apparecchiato e presto: e Gesù Cristo vo- 
lendolo vedere , ella porse dall’ altra mano santo 
Francesco, il quale era in quello tempo a Roma; 
e lodato il secondo, come il primo, e accettandolo 
ad uno medesimo officio, la Vergine Maria gli ac- 
compagnò insieme, imponendo loro, che ’l grande 
officio, al quale erano eletti, fedelmente e diligen- 
temente proseguissono. Santo Domenico , che ve- 
deva la visione, attese, sguardando fiso il compa- 
gno, che gli era dato; il quale non avea mai più 

(i) ridizerallo. E. ridurrallo. M. 

(a) Apostolici . E. S. 
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vedalo, e in questo la visione ( 1 ) sparì. L’altro 
giorno san Domenico si scontrò in santo France- 
sco , e ricognoscendolo eh’ egli era quello ch’egli 
avea veduto nella visione, affettuosamente abbrac- 
ciandolo, disse: Tu se’ il compagno mio: stiamo 
insieme, e niuno avversario avrà forza (a) sovra 
di noi. Da quella ora inuanzi, palesando santo 
Domenico la visione a san Francesco, si ritennono 
insieme, e (3) ragionavansi insieme, consigliando 
che modo fosse da tenere per adempiere il com- 
messo officio. E alcuna volta ragionaro di fare pure 
uno Ordine; ma san Domenico avendo già il suo 
Ordine cominciato, e fatto certo, per la visione che 
Dio Faccettava, e che la Chiesa l’(4) accetterebbe 
e Confermerebbe, siccome poi fece, avendo il Papa 
la visione che san Giovanni Laterano cadeva , e 
san Domenico veniva dall’altra parte, e, soppo- 
uendo l’omero, la riteneva e rilevava; prosegui 
quello che cominciato aveva, e fece l’Ordine dei 
frati Predicatori, e san Francesco, non molto poi, 
cominciò, e fece l’Ordine de’frati Minori. La visione 
detta di sopra di Gesù Cristo, e delle tre lance, 
e della Vergine Maria, che mostrò san Domenico 
e san Francesco, con tutto il suo processo, vide uno 
compagno di san Francesco, in queli’orà medesima 
che la vide san Domenico. E veggendo poi san Do- 
menico e san Francesco insieme, e riconoscendo 
sau Domenico, recitò ad amendue la visione , la 
quale veduta avea, e lodarono il nome di Dio, 
solleciti d’adempiere studiosamente quello che la 
visione avea dimostrato, secondo il proponimento 
già all’uno e all’altro spirato. 

L’altro esempio fu, che si legge scritto da Cesa- 

(t) disparve. E. (a) contra noi. E. M. 

{3) ragionarono. E. S. ragionando l’uno coll' altro, 
t consigliandosi. M. 

(4) approverebbe. E. S. 

Passavanti ^ 
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rio, che nel contado di Lovagno fu uno cavaliere 
giovane , di nobile lignaggio , il quale in lornea- 
menti, e nell’altre vanitadi del mondo avea speso 
tulto il suo patrimonio; e venuto a povertà, non 
potendo comparire cogli altri cavalieri, com’era 
usato, divenne a tanta tristizia e malinconia, che 
si voleva disperare. Veggtndo ciò un suo castaido, 
«onfortollo, e disselli che s’egli volesse fare se- 
condo il suo consiglio, egli lo farebbe ricco, e ri- 
tornare al primo onorevole stato. E rispondendo , 
che sì; una notte il menò in un bosco, e facendo 
sua arte di nigromanzia , per la quale era usato 
di (i) chiamare i demonj , venne uno demonio, e 
disse quello che domandava. Al quale rispondendo, 
com’egli aveva menato un nobile cavaliere suo si- 
gnore, acciocch' egli lo riponesse nello primo stalo, 
dandogli ricchezze e onore, rispose che ciò farebbe 
prestamente e volentieri, ma che conveniva, che 
in prima il cavaliere rinnegasse Gesù Cristo, e la 
fede sua. La qual cosa il cavaliere disse, che non 
intendeva fare. Disse.il castaido: Dunque non vo- 
lete voi riavere le ricchezze e lo stato usato ? ( 2 ) 
Andianci: perchè m’avete fatto affaticare indarno? 
Veggendo il cavaliere quello che fare pure gli 
convenia, se volea essere ricco, e la voglia avea 
pur grande di ritornare al primo stato , lasciossi 
vincere, e (3) consentì al mal consiglio del suo 
castaido, e avvegnaché mal volentieri, e con grande 
tremore rinnegò Cristo, e la fede sua. Fatto ciò, 
disse il diavolo: Ancora è bisogno ch’egli rinnie- 
ghi la Madre di Dio, e allora di presente sarà for- 
nito (4) ciò ch’elli desidera. Rispose il cavaliere, 
che quello giammai non farebbe, e diede la volta, 
partendosi dalle parole. E vegnendo per la via, e 

( 1 ) incantare. E. S. 

( 2 ) Andiamcene. E. Andiamo via. M. 

(3) acconsentì. E. M. (4) di ciò. E. 
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ripensando il grande suo peccato d’avere rinnegato 
Iddio, pentuto e compunto entrò in una chiesa, 
dov’era (i) la Vergine Maria dipinta col figliuolo 
in braccio di legname scolpita ; davanti alla quale 
riverentemente inginocchiandosi , e dirottamente 
piangendo , domandò misericordia e perdonanza 
del grande fallo che commesso avea. In quell’ora 
un aitro cavaliere, il quale avea comperate tutte 
le ) ossessioni di quello cavaliere pentuto, entrò in 
quella chiesa; e veggendo il cavaliere divotamente 
orare, é con lagrime di doloroso piauto dinanzi 
alla immagine, maravigliossi forte, e nascosesi die- 
tro ad una colonna della chiesa, aspettando di ve- 
dere il fine della lagrimosa orazione del cavaliere 
compunto , il quale bene conoscea. In tal maniera 
l’uno e l’altro cavaliere dimorando, la Vergine 
Maria per la bocca della immagine parlava, sì che 
ciascheduno di loro chiaramente 1’ udiva , e dicea 
al figliuolo: Dolcissimo figliuolo, io ti priego che 
tu abbi misericordia di questo cavaliere. Alle quali 

J carole neente rispondendo il figliuolo, rivolse da lei 
a faccia. Pregandolo ancora la benigna madre, e 
dicendo, com’egli era stato ingannato, rispuose : 
Costui, per lo quale tue preghi, m’ha negato: che 
debbo fare a lui io? A queste parole la immagine 
sì levò in piede: e posto il figliuolo in sull’altare, 
si gittò (a) ginocchione davanti a lui, e disse: Dol- 
cissimo figlinol mio, io ti priego che per lo mio 
amore tu perdoni a questo cavaliere contrito (3) 
il suo peccato. A questo priego prese il fanciullo 
la madre per mano, e levandola su, disse: Madre 
carissima, io non posso negarli cosa che tu do- 
mandi : per te perdono al cavaliere tutto suo pec- 

• ■ 

(i) la immagine della tergine Maria col, ec. E. 
la immagine di nostra Donna. S. 

(a) inginocchioni. E. M. (3) del suo. S. 
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calo. E (i) riprendendo la madre il figliuolo in 
braccio (i), e ritornando a sedere, il cavaliere cer- 
tificato del perdono, per le parole della (3) madre 
e del figliuolo, si partia, dolente e tristo del pec- 
cato, ma lieto e consolato della perdonanza con- 
ceduta. Uscendo della chiesa, il cavaliere, che dopo 
alla colonna avea ascoltato e osservato ciò che 
detto e fatto era, gli tenne colatamente dietro, e ( 4 ) 
salutollo, e domandollo perchè egli avea tutti gli 
occhi lagrimosi: ed egli rispose che ciò aveva fatto 
il vento. Allora il cavaliere secondo disse: (5) Non 
me lo celare tutto ciò che in ver di voi fe stato 
detto e fatto. Onde alla grazia eh’ avete ricevuta , 
per amore di quella, che l’ha impetrata, io voglio 
porgere la mano. Io ho una sola figliuola ed unica, 
vergine, la quale vi voglio sposare, se v’è in pia- 
cere; e tutte le vostre possessioni grandi ( 6 ) e ric- 
che, che da voi comperai , vi voglio per nome di 
dota ristituire: e intendo d’avervi per figliuolo, e 
lasciarvi ( 7 ) reda di tutti i miei beni , che sono 
assai. Udendo ciò il giovaue cavaliere, consentì al 
profferto matrimonio. E adempiuto tutto ciò che 
promesso gli era, ringraziò la Vergine Maria, dalla 
quale riconobbe tutte le ricevute grazie. ( 8 ) Ab- 
biate, peccatori, revereuza e divozione in tale av- 
vocata, come è la Vergine Maria, la quale ciò che 
domanda, sanza fallo riceve , e non lascia perire 
coloro che hanno ( 9 ) confidanza in lei. 


(,1 ) ripigliando. E. M. S. ( 2 ) ritornò. E. S. 

(3) tergine Maria. S. (4) « salutandolo il do- 
mandò. E. S. (5) Non mi è celalo tutto ciò che vi 
è intervenuto e stato detto e fatto. E. Non m è 
celato tutto che in verso di voi è stalo fatto e detto. S. 

( 6 ) e piccole e ricche. S. (']) creda. M. 

( 8 ) Abbiamo. E. S. ^ 9 ) fidanza. E. 
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DISTINZIONE QUARTA 

Dove si dimostra quali sono le parli della 
Penitenza , e quante cose si r ichieggono 
alla vera penitenza. E prima si dirà della 
pr incipale parte , cioè della Contrizione. 

Ija quarta rosa che seguita di dire della peni- 
tenza, secondo l’ordine che nel principio pren- 
demmo, si è delle sue parti , e quante cose sono 
quelle che si richieggono a vera penitenza. Della 
quale dice il Maestro delle Sentenze , che ha tre 
parti, sanza le quali o sanza alcuna di quelle, non 
si puote dire che penitenza sia vera e intera. L’una 
si è la contrizione del cuore , la seconda la con- 
fessione della bocca , la terza è la soddisfazione 
(i) dell’opera. Di queste tre parli della penitenza 
dice santo Giovanni* Boccadoro, ed è nel Decreto: 
In corde conlritio , in ore confessio , in opere tota 
ì inmilitas : haec est fructuosa poenitentia : Nel cuore 
sia contrizione, nella bocca confessione, nell’opere 
tutta umilila di soddisfazione: e questa è fruttuosa 
penitenza. E rispondono queste tre parli della pe- 
nitenza a tre modi, per li quali offendiamo Iddio, 
cioè col cuore, colla bocca e colla mano. E cosi 
per tre modi nella penitenza gli soddisfacciamo, 
cioè con contrizione, con confessione e con sod- 
disfazione; e di ciascuna di queste parti ordi- 
natamente si conviene dire. In prima diremo della 
contrizione; della quale scriveremo quattro cose: 
La prima sarà, che cosa è contrizione ; la seconda, 
onde si dice questo nome contrizione; la terza, 
quante sono quelle cose che c’ inducono ad avere 
contrizione; la quarta, quale è l’(a) affetto della 
contrizione. 


(t) daU opere. E, M. S. (a) effetto. E. M. S. 
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CAPITOLO PRIMO 

Dove si dimostra che cosa è Contrizione, e come 
de’ avere tre condizioni. 

Contrizione, secondochè dicono i maestri, è uno 
dolore volontariamente preso per li peccati, con 
proponimento di confessargli , e di soddisfare. 
E comprende questa diffinizione sufficientemente 
che cosa è contrizione, e in quanto è atto di vir- 
tude di giustizia. E però dice, eh’ è dolore volon- 
tario de’ peccati : e in quanto è parte del Sacra- 
mento della penitenzia; e peto dice con proponi- 
mento del confessare e di soddisfare. Questo do- 
lore, che si chiama contrizione, dee avere tre con- 
dizioni. La prima, che sia generale, cioè, che l’uomo 
si dolga generalmente d’ogni suo peccato. Questo 
dà ad intendere il Profeta Havid nel Salmo, di- 
cendo : Lavabo per sìngulas nocles lectum meum : 
iacrymis meis stratum meum rigabo : lo laverò per 
ciascuna notte il letto mio, e bagnerollo colle mie 
lagrime: Dove intende per la notte la colpa del 
peccato: onde dice che per ciascuno peccato egli 
piangerà, e laverà la coscienza sua con lagrime di 
doloroso pianto. Questo è contro a molti, che av- 
vegnaché si dolgano d’alcuni peccati di vitupèro 
e di vergogna; di certi altri non solamente non se 
ne dolgono, ma quante volte se ne ( 1 ) ricordano, 
(l) se ne rallegrano, o sonne contenti d’ avergli 
fatti; (3) e che vie peggio, se ne lodano e vantano, 
come d’ avere acquistato onore e stato e ricchezza 
per illicito modo, d’avere avuto vittorie, fatte ven- 
dette de’ nemici , acquistati figliuoli d’amore, e di 
simili cose: delle quali radi sono che bene se ne 

(i) raccordano. M. ( 2 ) tante volle se ne ralle • 
grana. E. S. (3) e che vie peggio è. E. S. 
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peritano o dolgano. Nondimeno è di necessità a 
salute, d'avere dolore di contrizione di tutti i pec- 
cati generalmente, e di ciascuno spezialmente, cioè 
di ciascuno (i) peccato mortale. Imperocché, come 
in ciascuno peccato mortale la volontà si disordina, 

f iartendosi da Dio, e accostandosi al peccato di- 
ettevolmente, così si riformi e riordini per lo con- 
trario, partendosi dal peccato, ( e ciò fa il dolore 1 
e rivolgendosi a Dio, che '1 fa l’amore. Onde il 
dolore, che viene solo da paura, non basta, e non 
fa (a) sofficiente contrizione; ma conviene che 
venga da amore di carità, come il dolore della Mad- 
dalena, della quale disse Gesù Cristo: Imperocché 
molto ha amato, le sono dimessi molli (3) peccati. 
Sopra la qual parola dice santo Gregorio : Che di- 
remo noi, che sia l’ amore, se non un fuoco 1 e’I 
peccato, se non una ruggine? Tanto dunque più 
si consuma la ruggine del peccato, quanto il cuor* 
arde di maggior amore. E che cosa é il dolore 
che nasce dall’amore della carità? E, che l’uomo 
più si dolga dell’ offesa e della ingiuria di Dio, 
che di qualunque suo danno o pena. E cpiesto è 
il dolore, che nasce dall’amore della caiità, che 
T uomo ha a Dio più che a sé, o a sue cose. Ma dei 
peccati dimenticati basta averne generale contri- 
zione, sforzandosi l’uomo di ricordarsene in quanto 
puote; e anche si dolga della dimenticanza, che 
sia intervenuta per negligenzia, o per altra colpa 
della persona. La seconda condizione , che dee 
avere questo dolore, si è, che sia continuo; e non 
si dee intendere continuo, quanto ad attuale me- 
moria con attuale dolore, ma quanto ad abituale 
dispiacere; cioè a dire, che sempre che all’uomo 
ricorda del peccato, gli dispiaccia, e mai non se 
ne ricordi che non gli dispiaccia. Avvegnaché molto 

(t) peccato. Imperocché. E. S. (a) sofficicnlc. E. M, 
* (3) peccati, e perdonati. E. 
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è utile ricordarsene, e dolersene spesso; peroc- 
ché tale dolore è iu luogo di soddisfazione, e sem- 
pre scema la pena purgatoria, (i) E come sia utile 
la ricordazione col dolore del peccato , per uno 
esemplo, che qui scriveremo, il daremo ad intendere. 

Leggesi nella vita di Santi Padri, che a! tempo 
di Yalentiuiano imperadore, fu in Grecia una fem- 
mina di mondo, la quale dalla sua fanciullezza, 
per colpa ('a) della disonesta madre, spuose il corpo 
suo a peccato. Il nome suo era Tais , ed essendo 
bellissima e famosa meretrice, molti venivano a 
lei di (3) diversi paesi; e a molti era cagione di 
perdizione d’anima e di corpo. Udendo l’Abate (4) 
Pannunzio, provatissimo monaco e di graude san- 
titade, la fama, anzi la infamia di questa pecca- 
trice , increscendogli della dannazione sua , e di 
coloro ch’ella traeva a peccato, pensò di porre ri- 
medio a tanto male. E con grande fidanza della 
grazia e della guardia di Dio, prese abito di mer- 
catante , e posesi allato borsa con danari. E ve- 
guendo alla città , dove Tais meretrice era , e ri- 
chiedendola di peccalo, le diede il prezzo ch’ella 
chiese. Ed entrando nella camera, dov’era uno 
ricco e bene fornito letto, ed invitato da lei all’atto 
disonesto, domandò il Padre Santo, se in quella casa 
era altro luogo più segreto che quello. E rispon- 
dendo ella di si ( 6 ); ma perchè andava egli cer- 
cando altro luogo più segreto? conciossiacosaché 
se temea gli occhi degli uomini, quello luogo era 
bene chiuso e celato ( 7 ) dalle genti , se temeva 
degli occhi di Dio, che ogni luogo era a Dio pa- 


(i) Nel MS. Guadagni manca tutto il periodo. 

(а) di disonesta. E. M. (3) diverse parti. E. 

(4) Pantnio. E. M. S. (5) diedele. E. M. 

( б ) domandò lui perche andava cercando. E. M. 
( 7 ) da ogni gente. E. S. 
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le9e e aperto. Disse l’Abate: Or credi tu (i) che 
sia Iddio che tutte le cose veggia? Rispose la pec- 
catrice, che sì; e credeva che fosse il Paradiso, 
e ’1 reame del Cielo, dove Dio (2) guiderdonerebbe 
i giusti; e lo inferno, dove si tormenterebbono i 
peccatori dannati. Allora disse santo ( 3 ) Pannun- 
zio: Se questo tu credi , or come stai tu nel pec- 
cato, per lo quale tu sarai dannata alle pene dello 
inferno, e se’ cagione della (4) perdizione di molte 
anime, delle quali ti converrà rendere ragione, e 
patire pena dalla loro ( 5 ) dannazione? Alle quali 
parole compunta la peccatrice, e di lagrime piena, 
si gettò a’ piedi del santo Abate, domandando (6) 
mercè e peniteuzia. Alla quale prima comandò, 
che tutte le robe, e ogni arnese, ch’avea guada- 
gnato di peccato, dovesse ardere nel mezzo della 
piazza del comune, veggente tutto il popolo: e fu 
fatto di presente. (7) Poi fatto generale confessione 
di tutti li suoi peccati, la rinchiuse in una picciola 
cella, serrandola di fuoii, e suggellandola coll’anello 
suo: (8) le comandò, che indi non uscisse infino 
a tanto ch’egli, che (9) la v’avea rinchiusa, non 
l’aprisse, E disse: Tu non se’ degna di nominare 
il nome di Dio; ma chiedi misericordia de’ tuoi 
peccati. Stette la convertita peccatrice tre anni 
continui così rinchiusa. In capo di tre anni Iddio 
rivelò al santo Abate , che l’avea perdonati i suoi 
peccati ; onde aprendo il suggellato serrarne della 
cella, (10) la domandò quello ch’ell’avea fatto in 
questi tre anni. Rispose, che continuamente il dì 
e la notte ella s’avea (u) recati a meute tutti li 

( 1 ì che Iddio sia in ogni luogo . e vegga tutte le. 
cose! E. M. (2) riguidardoncrebbe. E. guidardone - 
rebbe. S. ( 3 ) Panuzio. E. M. S. ( 4 ) dannazione. E. 
M. S. ( 5 ) perdizione. S. (6) merzè. S. (7) Poi fatta. 
E. S. (8) e cornandolle. È. M. S. (9) t aveva. E. M. 
S. (10) domandolla. E. M. domandò. S. 

(11) arrecati a memoria. S. 
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suoi peccati ; e facendone quasi uno fascio gli po- 
nea dinanzi agli occhi della mente sua, e con grande 
dispiacere piangea, dolendosi dell’offesa di Dio: e 
poi orando dicea: Qui plasmasti me, miserere mei ; 
non nominando il nome di Dio, il quale il santo 
Padre l’avea detto che non era degna di nominare; 
ma dicea: Tu che mi creasti, abbi misericordia di 
me. Di questo esemplo, avvegnaché se ne possano 
prendere molti ammaestramenti, quello che (i) fa 
al nostro proposito, è di recarsi spesso li peccati 
a mente, e averne dolore e contrizione. E di que- 
sto ci ammaestra il Salmista, che elice: Ecce ego 
in flagella paralus sum, et dolor meus in conspectu 
meo semper. Ecco che io sono sempre apparec- 
chiato a ricevere disciplina e flagelli, e ’l mio do-^ 
lore è sempre nel cospetto mio. Dove nota , che 
come la persona sempre dee avere dolore di con- 
trizione, quando si ricorda de’ suoi peccati, o d’al- 
cuno suo peccato (oi), cosi acquisterebbe novello 
peccato quando (3) si recasse a mente li suoi pec- 
cati, o alcuno suo peccato, con diletto e compia- 
cimento. Ad avere questo continuo dolore, romana 
niente verrebbe meno, e non potrebbe sofferire; 
se non che la divina bontà mitiga e tempera que- 
sto dolore con una dolcezza e con una consola- 
zione, eli’ egli dà alla mente, che si duole del pec- 
cato, la quale dolendosi le ne giova, e dilettasi di 
dolersi; e nasce nell’anima una fidanza, e una 
sicurtade di certa speranza d’avere la misericordia 
c la grazia di Dio, la quale molto conforta e con- 
tenta l’anima.' E questo pare che volesse dire il 
santo Salmista, quando disse: Fuerunt mihi laery - 
mae meae panes die ac nocte: Le mie lagrime mi 
furono pani il dì e la notte; dove volle dire che 

(i) si confa. E. M. ( 2 ) e ricordandosene con do- 
lore e contrizione; ogni volta merita; così, ec. E. M. 

(3) si ricordasse o arrecasse a memoria, S. 


/ 
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si pasceva del continuo dolore, e del pianto suo 
dilettevolmente, come l’uomo fa del pane. La qual 
cosa in uno altro luogo più chiaramente disse: 
Cìbabis nos pane lacrymarum: Tu, Signore Iddio, 
ci pascerai di pane di lagrime. Sopra la qual pa- 
rola dice santo Gregorio, che 1* anima si pasce del 
suo pianto e del suo dolore. E in uno altro luogo 
dice: Poiché la ruggine del peccato è purgata na- 
sce nell’ anima una fidanza, per la quale certamente 
spera, dopo il pianto e ’1 dolore , ricevere miseri- 
cordia, e perdonanza, donde l’anima se ne diletta 
e pasce. La terza condizione , che dee avere que- 
sto dolore, si è, che de’ esser eccessivo; cioè a 
dire, che de’ esser grandissimo, in tanto che de’ 
avanzare ogn’altro dolore, che s'abbia o avere si 
debbia, di qualunque cosa temporale o corporale. 
E la ragione è, che conciossiacosaché, come detto 
è di sopra, che questo dolore debbia procedere « 
nascere, non da servile timore di tormento o di 
pena, ma dall’amore della caritade che s’ha a Dio, 
il quale amore, secondo l’ordine della carità, deb- 
bia essere il maggiore amore che sia ; perocché 
dobbiamo amare Iddio più che noi medesimi, e 
qualunque nostra cosa, seguita, che il dolore, che 
s’ha dell’offesa di Dio ( 1 ) ( 1’ amor del quale dee 
avanzare ogn’altro amore) de’ esser maggiore che 
niuuo altro dolore. Ancora, secondo l’ordine della 
carità, noi dobbiamo amare l’anima nostra appresso 
a Dio, pii*, che niuna altra cosa che sia. Il pec- 
cato, del quale ci dobbiamo dolere , è morte del- 
l’ anima, come dice santo Iacopo, e però della 
morte dell’anima dobbiamo avere maggiore dolore, 
che di morte nostra o d’altrui, o di pena o di 
danno, o di vergogna o d’infamia, o di qualunque 
altro male ch’ai corpo, o a cosa corporale e tem- 
porale s’appartenga. Onde dice santo Agostino; 

( 1 ) Manca nel M. la parentesi. 
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O Cristiano , nou hai tu conoscimento? non hai 
tu sentimento veruno di pietade a te stesso? tu ti 
duoli, e piagni (t) il dipartimento dell’ anima dal 
corpo ; e non piagni il dipartimento (i) dell’anima 
da Diol Vera morte è quella che non si teme, 
cioè il (3) partimento dell’anima da Dio, il quale 
è vita beata dell’ anime. Ora si fa questione, se 
questo dolore di contrizione , del quale abbiamo 
parlato, potesse essere troppo grande. E risponde 
santo Tommaso, cbe’l dolore si puote considerare 
in due modi: l’uno, in quanto egli è nella ragione 
e nella volontade , cioè il dispiacere del peccato, 
in quanto è offesa di Dio; e in questo modo non 
puote esser troppo, come non puote esser troppo 
l’amore della caritade che s’ha a Dio, anzi quanto 
è maggiore e più cresce l’amore di Dio; tanto più 
cresce (4) il dispiacere del peccato, e il dolore, 
eh’ è offesa di Dio. E però è detto di sopra che ’l 
dolore nasce dall’amore; e secondo la quantilade 
dell’amore, (5) ha la quantità del dolore. L’altro 
modo si p'uote (6) considerare il dolore, in quanto 
è sensibile, cioè nella parte sensitiva , che è un 
contristamento afflittivo. E questo potrebbe esser 
troppo, come il digiuno e l’ altre afflizioni corpo- 
rali, che si vogliono fare con modo e con misura, 
sì che si conservi la vita e la (7) santade , e la 
carne stea soggetta allo spirito, e la sensualità alla 
ragione. E questo dimostrò santo Paolo quando 
disse: Balionabile obsequium vestrum : 11 vostro ser- 
vigio sia fatto con ragione. E a questo intendi- 

(1 ) del dipartimento. M. (a) di Dio dall'anima. E. S. 

(3) dipartimento M. (4) il dispiacimento. M. il 
dolore e ’l dispiacimento del peccato , che è offesa 
di Dio. E. il dolore del dispiacimento del peccato, 
che è offesa di Dio. S. (5) e la quantità. F. M. S. 

(6) intendere e considerare. E. S. 

( 7 ) sanità. M. tanilade. S. 
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mento pare che volesse (i) dire il santo Profeto 
David, quando disse t Potum dabis nobis in lacry - 
mis in metisura : Tu, Signore Iddio, ci darai uno 
beveraggio di lagrime con misura. A significare che 
questo dolore sensitivo, per lo quale l'uomo si 
contrista e piange, si de’ fare con modo e con mi- 
sura. E puossi anche intendere questa misura, che 
risponda alla quantità de’ peccati; chè quanto il 
peccato è maggiore, maggior dolore e dispiacere 
se ne dee avere. E così lo spone santo Gregorio, 
dicendo: Tanto bea la mente lagrime di compun- 
zione, quanto ella conosce d’ esser divenuta arida, 
e partita da Dio per la colpa. E avvegnaché sia 
detto che ’J dolore e la tristizia, che è nella parte 
sensitiva, debbia essere con modo e con misura, 
tuttavia, perocché non è iu nostra podestà, come 
è il dolore, ch’è nella volontà e uella ragione, noi 
possiamo sempre misurare a nostro modo. Onde 
interviene spesse fiate, che la persona il vorrebbe 
avere per dolersi e piagnere i peccati suoi, o per 
mostrare compassione al prossimo, o per parteci- 
pare la passione di Cristo , e non ne puote avere 
neente. E non però di meno si puote avere (a) 
nell’affetto e nella volontà dentro (3) sofficiente 
contrizione, e alla fatica del prossimo caritativa 
compassione, e della passione di Cristo meritorio 
sentimento e partecipazione. Anzi interviene molte 
volte, che quanto meno n’ha di fuori, più n’ha 
dentro; e quanto di fuori n’ha più, dentro meno 
ne rimane. Così simigliantemeute abbonda nella 
parte sensitiva di fuori più dolore e più lagrime, 
che altri spesse volle non vorrebbe; onde non è 
da imputare in sé a difetto il non averlo, nè a 
colpa averne troppo; se non fosse già, che altri 
desse o all’uno o all'altro tal cagione, la qual fosse 

(i) andare. E. M. (i) nelP effetto. E. M. S. 

(3) sufficiente. E. ed è sofficiente. S. 
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con difetto o con colpa. E che ’l troppo dolore, al 

modo ch'io’l prendo, non sia da imputare a colpa, 

uno esemplo che si trova scritto, ce n’(i) am- 

maesterrà. 

Leggesi scritto dal maestro Iacopo de (2) Vif- 
triaco, eh’ e’ fu una volta una giovane, la quale, ( 5 ) 
etigata dal diavolo, peccava carnalmente col padre. 
La madre, perocché ’l male si continuava, sen' av- 
vide, e ripresene la figliuola: della qual cosa (4) 
adontata, diede il veleno alla madre, onde se ne 
morì. Venendo ciò a notizia del padre, garrinne 
alla figliuola, e ebbelane in odio. Onde sdegnata, 
dormendo il padre una notte gli segò f5) la gola ; 
e rubando la casa di tutto arnese che v’ era , se- 
u’andò (6) in lontano paese, e diventò pubblica 
meretrice. Adivenne, che ritrovandosi ad una festa 
udì predicare; e tra l’ altre cose che ’l Predicatore 
dicesse, fu delia misericordia di Dio, come era 
grandissima , e che niuuo peccatore quantunque 
scellerato fosse, mai non rifiutava; anzi stava colle 
braccia aperte a ricevere ogni peccatore che vo- 
lesse tornare a penitenza. Alle quali parole com- 
punta e iconicità la peccatrice, fatta la predica, 
con molte lagrime si gettò a’ piedi del frate, chee- 
gendo misericordia e penitenza. Il quale, udita la 
sua confessione, ella domandò se la misericordia 
di Dio era così grande coni’ egli avea predicato. 
E rispondendo il (7) predicatore, ch’è infinitamente 
maggiore, disse: Or mi date la penitenza, che 
quantunque io sia grandissima peccatrice , io ho 
fidanza nella misericordia di Dio. Il frate per li 
molli e scellerati peccati eh’ eli’ avea confessati, non 
occorrendogli di subito che penitenza le si do- 

(0 ammaestra. E. (•%) Vitriaco. E. M. S. (3) isti- 
gala. E. M. (4) la figliuola adontata. E. la figliuola 
adontata, avvelenò la madre. S. (5) le veni. E.S. le 
vene. M, fG) in lungo. M. (7) il prete predicatore. S. 
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vesse dare, disse ch’ella tornasse a lui, fatta la 
seconda predica, dopo il mangiare. Allora disse la 
femmina: lo m’avveggo che voi vi disperate della 
salute mia; e però non mi volete impofre veruna 

E enitenza. Non me ne dispero, disse il frate; anzi 
o grande fidanza che Dio t’ha perdonato, e ac- 
cetterà la buona penitenza: e infino ad ora io 
t’ingiungo per penitenza, che tu m’aspetti, e torni 
a me, fatta la seconda predica. Rimase la donna 
nella Chiesa, aspettando il confessore: e in questo 
mezzo ripensando i peccati suoi , tanto dolore la 
compunse , e tanta tristizia lo cuore le strinse, 
tanto pianto soprabbondò , che la natura noi 
potè sostenere; anzi le scoppiò il cuore, e cadde 
morta. Fu fatto a sapere al confessore quello che 
era intervenuto della peccatrice : il quale con 
grande compassione e cordoglio la raccomandò al 
popolo, al quale egli predicava. E facendo tutti 
orazion per lei ; innanzichè fosse seppellita, venne 
una voce da (i) Cielo: Non è bisogno di pregare 
per questa donna, ch’eli’ è in Cieìo (a): davanti 
da Dio, puote ella pregare meglio per voi. (3) Donde 
tutta la gente rendè loda a Dio, che secondo la 
sua misericordia, salva li peccatori. 

CAPITOLO SECONDO 

Dove si dimostra donde si dica questo nome Con- 
trizione: e quale è la differenza tra Contrizione, 
e Attrizione. 

La seconda cosa che seguita a dire della con- 
trizione, si è, donde si dice questo nome contri- 
zione. Dicono i dottori che si dice da conterete 
vel conterendo; cioè da tritare; come noi veggiamo 

(i) Cielo , e disse, (a) dinanzi a Dio. E. dinanzi 
da Dio. M. S. (3) Onde. E. M. 
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in queste cose corporali, che alcuna cosa si dice 
tritata quando si divide e rompe in minime parti, 
sicché non vi rimanga neente del saldo. Così il 
cuore del peccatore, il quale il peccato fa duro, 
intero, e ostinato nel male, quando ha sofBciente 
dolore e dispiacere del peccato, quasi si rompe e 
trita in tal maniera, che l’ affetto del peccato non 
v’ha parte nè luogo veruno dove possa rimanere. 
E questo dolore si chiama contrizione , alla quale 
induce il Profeta loel , dicendo: Scindile corda 
veslra: Tagliate minutamente col coltello del do- 
lore i vostri cuori. E quanto il cuore è più rotto 
e trito da questo dolore, tanto Iddio più l’accetta, 
e più il salda a mettervi il tesoro e il dono della 
grazia. Onde il Profeta David dice: Cor contritum 
et humiliatum Deus ( 1 ) despiciet : (1 cor contrito e 
umiliato Iddio non lo spregia, anzi l’accetta e 
vuole dicendo per la Scrittura sua: Fili , praebe 
mi/ii cor tuum: Figliuolo, dammi il cuor tuo. 11 
cuor tuo non è tuo , menlrechè v’è l’affetto del 
peccato; anzi è del diavolo, che i possiede (*) 
coll’affetto della sua malizia: e allora Iddio lo 
spregia. Ma quando l’affetto del peccato si toglie 
via, che’l fa il dolore della contrizione; allora 
racquisti tu il cuore tuo, e allora l'accetta Iddio 
e vuole. Ma è da notare che non ogni dolore, che 
I’ uomo ha del peccato, è contrizione. Onde dicono 
i Santi, ch’egli è differenza tra contrizione, e at- 
trizione- Contrizione è il dolore perfetto e volon- 
tario, che nasce (5) dall’amore della carità di Dio, 
del quale abbiimo detto. Attrizione è uno dolore 
manco, scemo, e imperfetto, il quale viene da ser- 
vile timore, per lo quale l’uomo teme (4) pena, o 

(i) despicies. Il cuore contrito ed umilialo , tu. 
Iddio, non lo spregi; anzi t accetti e vuoto, dicendo 
per la Sciittura tua. E. M. S. (*) coll’effetto. E. M. 

(3) dalla carila e dall' amore. E. S. 

(4) pena, o danno di, ec. E. M. S. 
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di non perdere premio; (i) o nasce da sì tiepido 
e difettuoso amore, che non agguaglia la misura 
della gravezza del peccato. E questo mostra la si- 
gnificazione de’ nomi, che come contrizione, dice uno 

(2) tritamento minuto , quanto a tutte le parti in- 
sieme, fatto perfettamente, non rimanendo veruna 
intera e salda; la qual cosa fa il dolore intimo, 

( 3 ) e’1 dispiacere perfetto del peccato: così attri- 
zione, dice uno rompimento in grosse parti non 
perfettamente trite: la qual cosa fa il dolore e 
dispiacere del peccato, difettuoso e imperfetto. E 
tale attrizione d’imperfetto dolore non conduce a 
salute. 

Leggesi scritto da Cesario, che fu uno ( 4 ) Cherco, 
grande, prebendato, e calonaco di Parigi, il quale 
vivendo viziosamente, e sanza continenza nelle de- 
lizie della carne, infermò gravemente; e deman- 
dando con devozione tutti i sagrainenti della Chiesa, 
e ricevendo la confessione e la comunione con la 
strema unzione, e mostrati segni, con molte la- 
grime, di grande contrizione, passò di questa vita 
morendo. Hopo ( 5 ) alquanti giorni apparì ad uno 
( 6 ) suo compagno, in figura oscura e terribile, con 
doloroso lamento, dicendo com’egli eia dannato. 
E domandandolo quello suo compagno con grande 
Cordoglio , qual (7) era la cagione della sua dan- 
nazione, che avvegnaché fosse peccatore o amatore 
delle cose del Riondo, pure s’ era confessato, e 
ricevuto avea gli altri sngramcnli della Chiesa, e 
mostrato dolore e contrizione de’suoi peccati, (8) 
rispuose: Guai a me 1 che mi mancò quello, che 
più m’ era di bisogno, e sanza il quale niun’ altra 

(1) or nasce. E. M. (0) attritamente. RI. 

( 3 ) t ’l dispiacere del peccalo. E. S. 

(41 Chcrico. F. M. S. ( 5 ) alquanti dì. E. RI. S. 

(6) suo caro. E. S. (7) era stata. E. M. 

(8) rispose il mot le. E. M. rispuose allora il calonaco. 

Passavauti 8 
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cosa vale, cioè la contrizione del cuore; che av- 
vegnaché piagnessi, e mostrassi dolore de’ miei 
peccati nella infermitade della morte, e quando 
mi confessai, quello non fu vero dolore, nè vero 
pianto, che io non piagnea, perch’ io avessi (i) of- 
feso a Dio peccando; nè non avea dolore di con- 
trizione,* per carità od amore eh’ io avessi a Dio 
Salvatore; nè non avea fermo proponimento, se 
io fossi scampalo, di lasciare il peccalo; ma pian- 
gea per paura delle pene dello ’uferno, e avea do- 
lore, che mi convenia lasciare, morendo, (*) le 
cose del mondo, che io avea tanto amale. E, detto 
questo, sparì con (3) angoscioso guaio. 

CAPITOLO TERZO 

Ove si dimostra quali e quante sono quelle cose 
che c’ indite ono ad avere Contrizione. 

La terza cosa che dobbiamo dire della contri- 
zione (4) si è, quali sono quelle cose, e quante 
che c’ inducono a contrizione. E dicono i dottori, 
che sono sei. La prima si è il ripensare de’ pec- 
cati, del quale dice il profeta Isaia, parlando a 
Dio: Rccogitabo libi omnes annos meos , in amari - 
tudine animae meae : lo penserò, e (5) porrogli 
davanti a te, tutti gli anni miei , in amaritudine 
dell’anima mia, cioè con amaro dolore. A questo 
induce l’ esemplo scritto di sopra di quella Tais 
famosissima meretrice; e di quella altra, a cui 

3 iò il cuore per dolore; e ancora di quello 
ere, che avea negato Cristo, e la fede sua, 
avvegnaché non volesse negare la Vergine Maria. 
La seconda cosa , che seguita (6) al pensiero de' 

(0 offeso Iddio. E. M.S. (a) il mondo, e le cose 
sue. E. M. (3) angosciosi guai. E. S. (4) si ène. M. 
(5) porrò dinanzi. E. porrogli dinanzi. M. 

(6) a pensare. E. M. S. 
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peccati , è la vergogna: onde dice Salamone nei 
Proverbi : Putiferio in ossibus ejus , qui confusioni 
re* dignas gerii: Infracidinsi Possa (t) di questa 
persona, che fa cose degne di confusione e di 
vergogna. (2) Lo infracidare dell’ ossa signiGca lo 
dolore intimo, che ammolla la durezza degli effetti 
del peccato, del quale P uomo dee avere vergogna e 
confusione. Onde il profeta Abacuc diceva: Ingre- 
diatur putredo in ossibus meis: (3) Infracidinsi Possa 
mie, cioè gli affetti del cuore, che non sieuo più 
duri e saldi al peccalo, sì ch’io non me n’abbia 
a vergognare. A ciò fa l’esemplo scritto di sopra 
del Monaco, che menato al giudicio di Dio ebbe 
tanta vergogna del (4) rimprovero della madre. La 
terza cosa, che (5) induce l’uomo a contrizione, 
è la viltà del peccato, che fa l’uomo abbominevole 
e vile; della qual viltà parlava il santo profeta 
leremia, e diceva all’anima peccatrice : Quam vili s 
Jacla es, iterans via* tuas! Oh comg se’ fatta vile, 
rifacendo lutto dì da capo le vie tue! E’1 Salmista 
dice dei peccatori : Corrupti sunt , et abominabiles 
Jacli sunt in studiis sui*: E’ sono corrotti, e fatti 
abbotninevoli negli studi loro, cioè nell’opere ree, 

. le quali studiosamente fanno. La quarta cosa è la 
paura del giudicio di Dio, e della eterna pena. Di 
ciò parla santo Piero, e dice: Impius et peccator 
ubi parcbunt! 11 dì del Giudicio P uomo (6) spie- 
tato e ’1 peccatore ove (7) compariranno? e come 
potranno sostenere le intollerabili ed eterne pene 
dello ’nferno? Quasi dica: Non avranno luogo di 
potere bene comparire nella presenza dell’ adi^itlo 
Giudice. 

Leggesi che nel reame di Francia fu uno nobile 

(i) di quella. E. S. (2) Lo infradiciare. E. M. 

(5) Infradiciasi. E. M. (4) rimproverio. E. S. 

{&) conduce. E. M. S. (6) empio. E. M. 

(7) apporranno. E. M. 
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uomo, il quale era molto dilicatamente vivuto e 
nodnto, e amadore della vanità del mondo. Costui 
un giorno cominciò a pensare, se i dannati dello 
’nferno dovessouo dopo mille anni essere liberati; 
e rispose al pensier suo di no. Appresso gli dicea 
il pensierc: ò dopo centomilia anni! e rispondea, 
che mai no. Poi pensò , se dopo mille migliaia 
d'anni fosse possibile la loro (i) diliberagione: e 
dicèva di no. Or dopo fante migliaia d’anni . quante 
gocciole hae nel mare d'acqua, ( 2 ) poti ebbe es- 
sere, che n* uscissono? E rispose a sé medesimo, 
ma’ no. Di tale pensiero conturbato e spaurito, gli 
venne un dolore e un pianto di contrizione; e ab- 
bandonando la vanità de! mondo e '1 peccato, disse; 
Or come sono stolti e miseri gli uomini del mondo, 
che, per piccolo diletto che vogliono nel mondo , 
vanno alle pene senza fine ! 

La quinta cosa che induce l’uomo a contrizione, 
si è il dolore The l’uomo dee avere, d’ avere per- 
duto per lo peccato la città celestiale di Paradiso: 
e ’l dolore dell’offesa di Dio, il quale dovremmo 
obbedire , perdi’ è nostro creatore ; dovremmolo 
reverire, come nostro padre celestiale, dobbiamlo 
amate, come nostro redentore e salvatore, il quale 
col suo prezioso sangue ri ha ricomperati , come 
dice santo Piero, p santo Giovanni nell’Apocalissi : 
Dilexit nos, et lavavit nos a peccati s nostris in 
sanguine suo : Gesù Cristo ci amò , e hacci lavati 
nel sangue suo de’ peccati nostri. Mollo dee indu- 
cere a dolore e al dispiacere del peccato, consi- 
derare , che l’anima è lavata e purificata nel san- 
gue di Gesù Cristo; e altri l'ahbia imbrattata e 
(5) lorda nella bruttura dei peccati. La sesta cosa 
che c’induce a contrizione, si è la speranza del 
perdono dei peccati; e della grazia, per la quale 

( 1 ) liberazione. E v M. ( 2 ) polrebbono uscire? S. 
(3) lordala. E. S. 
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potremmo bene operare ; e della gloria, alla quale 
iddio finalmente ci conducerà. Delle quali dice il 
Salmista: Gratiam et gloriarti dabit Dominus: Iddio 
darà la grazia e la gloria sua. Sopra a tutte l’altre 
cose che vagliono ad avere perfetta e sufficiente 
contrizione, è l’orazione devota e fervente, per la 
quale Iddio faccia all’anima cotale dono, come è 
la contrizione; la quale conciossiacosaché non possa 
essere perfetta, senza la grazia e la carità di Dio, 
non la puote avere l’uomo da se medesimo, senza 
speziale dono di grazia: alla quale potere ( 1 ) avere, 
dispone la fedele orazione. Ori adunque chiunque 
desidera d’avere cotale grazia, senza la quale non 
è salute. Viva sì, che la sua orazione sia degna 
d’essere esaudita, pregaudo sempre Iddio che’l 
faccia bene vivere, e degnamente orare. 

CAPITOLO QUARTO 

Ove si dimostra quale è V effetto della Contrizione. 

* » 

La quarta cosa che seguita a dire principalmente 
della contrizione si è quale è, (a) l’effetto. Dicono 
i Santi, che per la contrizione si riconcilia l’uomo 
a Dio, il quale offese peccando, e purgasi la ma* 
cola della colpa, la quale 1’ anima peccando con* 
trasse. E questo fa la contrizione , e in quanto è 
atto di vertù, come è detto di sopra, e in quanto 
è parte del Sagramento della penitenzia. E potrebbe 
esser tanto il dolore della cortrizione , e tanto 
l’amore della carità di Dio, donde il detto dolore 
procede nella mente e nella sensualitade, che tor- 
rebbe via non solamente la colpa, che è il suo 
principale effetto, ma anche la pena debita per Io 
peccato. Non però di meno si richiede e la con- 
fessione e la (3) satisfazione , compiendo la peni* 


( 1 ) venire. E. M. (a) lo effetto suo . E. 
(3) soddisfazione. E. M. 
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lentia ingiunta o presa , sì per lo comandamento 
della Chiesa , sì per la incertitudine ; che non è 
l’uomo certo di sè nè d’altrui, ch’egli abbia tanta 
e tale contrizione, che sia soffìciente a torre via 
tutto il reato della pena, cioè tutta la pena, a che 
altri è obbligato per li peccati. Onde la vera per- 
fetta contrizione conviene che sia accompagnata 
con proponimento di fare la confessione e la sod- 
disfazione, abbiendo la possibilità di ciò fare. Onde 
*e la persona avesse l’opportunitade di potersi 
confessare, e di potere fare la penitenza ingiunta, 
e non la volesse fare, quantunque avendo imprima 
«officiente e perfetta contrizione, (i) gli fosse per- 
donato il peccato, e quanto alla colpa, e quanto 
alla pena , avvegnaché ’l peccato perdonato nella 
contrizione non ritornasse; pure ella acquisterebbe 
nuovo peccato mortale, che la manderebbe a dan- 
nazione ; non servando il comandamento della 
Chiesa, e non avendo intero, ma diminuto e scemo 
il Sagramento della penitenza. Onde dice santo 
Ambruogio: Nou puote veruno essere justifìcato 
dal peccato se prima noi confessa. E santo lero- 
nimo, parlando della vera penitenza , dice così : 
Chi è peccatore, pianga i propri peccati suoi; 
(a) ecco la contrizione. Poi seguita : Entri nella 
Chiesa, della quale per li peccati era. uscito. Per 
questo entrare nella Chiesa intende la confes- 
«ione, per la quale altri si rappresenta, per lo co- 
mandamento della Chiesa, e quegli, che Vica- 
rio di Cristo è nella Chiesa. E poi (3) soggingne; 
Dorma in cenere e iu sacco ; acciocché ricom- 
pensi le delizie passate, colle quali offese Iddio, 
(4) colla speranza dell’austera vita; c per questo 
intende la soddisfazione. A questo intendimento (5) 

(t) e fossegli. E. M. (a) * con. E. M. 

(3) soggiugne e dice. E. M. (4 ) eoli’ asprezza. E. M. 

(5) parla santo Agostino e dice. E. S, 
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parlava santo Agostino, e dicea: Fate la penitenza 

3 ual si fa nella Santa Chiesa. Niuno dica a sè me* 
esimo: Io la fo occultamente nel cuore mio, il 
quale vede Iddio, il quale mi perdona il peccato. 
Non basta, dice egli: A che sarebbe detta ( 1 ) la 
parola di Cristo agli Apostoli: (a) Quello che voi 
scioglierete in terra, sarà sciolto in cielo? A che 
sarebbono date le chiavi a san Piero? Quasi dica: 
Invano; se non si richiedesse a vera penitenzia 
altro che la contrizione del cuore. Ma richiedesi 
la confessione e la soddisfazione , nelle quali si 
compie la vera e la perfetta penitenza, adoperando 
a ciò le chiavi e l’autorità Apostolica della Santa 
Chiesa. E questo volle significare Gesù Cristo, 
quando egli risuscitò Lazzaro nei monimento, che 
vivo, per la vertù della voce di Cristo , uscì fuori 
del sepolcro, dov’ era giaciuto morto. Ma uscinne, 
legate le mani e’ piedi, e colla faccia coperta col 
sudario : il quale egli comaudò agli Apostoli che 
(3) lo sciogliessono, e lasciassonlo andare; a dare 
ad intendere, che Dio è quegli che colla sua infi- 
nita potenzia e smisurata virtù , la quale non ha 
nè avere puote veruna criatura , risuscita dalla 
morte del peccato alla vita della grazia il pecca- 
tore, che giace morto e sotterrato nel sepolcro del 
suo puzzolente e fastidioso cuore , ovvero nel se- 

{ tolcro della indurata e ostinata usanza. E questo 
à Iddio occultamente nel segreto del cuore, dando 
grazia di dolorosa contrizione. E questo è risu- 
scitare Lazzaro dentro dal sepolcro: ma uscirne 
fuori (4) vivo, ma legato, è, che, avvegnaché ’1 pec- 
catore sia giustificato e vivificato dentro appo Dio 
per la contrizione, rimane ancora legato ed ob- 
bligato al giudicio di fuori della Santa Chiesa. Il 
quale legame (5) hae a sciogliere la mano Aposto- 

(i) da Cristo. S. ( 1 ) Cui voi, E. M. (3) scioglie #- 
sono, e lasciassero . E. (4) vivo e legato. E. S. 

(5) a sciogliere è bisogno, E. M. 
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bea, cioè l’autorità de’ Prelati della Santa Chiesa, 
che tengono il luogo degli Appostoli; la quale egli 
usano nel giudicio della confessione assolvendo i 
peccatori, i quali umilmente e (t) veracemente con- 
fessano i peccati, eolia vertude delle commesse 
chiavi; e impongono loro certe opere di soddisfa- 
zione, secondo la loro discrezione, secondochè ri- 
chiede la (o) condizione dei peccati, e de’peccatort 
confessati. E questo è Lazzaro essere sciolto per 
mano degli Appostoli , ed essere lasciato libera- 
mente andare, secondo il comandamento di Cristo, 
che disse agli Appostoli; Salvile eum, et finite nbire: 
Scioglietelo, e lasciatelo andare. La qual rosa detta 
allora corporalmente e f. 7 >) figuralmente, disse un’ 
altra volta a quegli meuesimi spiritualmente e ve- 
ramente, dando loro ( 4 ) ordinaria giurisdizione e 
podestà, quando disse: Qnaecumque solventi/; super 
terram, erunl soluto, et in coelis: Tutte quelle cose 
che voi scioglierete sovra la terra, saranno sciolte 
in cielo. Ma se caso venisse che la persona vera- 
mente contrita non si potesse confessare, nè sod- 
disfare, come s’avea posto in cuore, quaudo Iddio 
le diede la grazia della contrizione, o per (5) su- 
bitana morte, o per non avere copia di confessore, 
o per alcuno altro legittimo impedimento; allora 
basterebbe solo la contrizione a giustificare e a 
salvare la persona ; la quale potrebbe essere ( 6 ) 
tanto, come detto è di sopra , che terrebbe via il 
peccato interamente quanto alla colpa e quanto 
alia pena, in tale guisa, che la persona ( 7 ) mo- 
rendo in quello stato volerebbe a vita eterna senza 
veruno impedimento; o se non fosse ( 8 ) tanto, che 
tutto togliesse, manderebbe l’anima al Purgatorio a 

( 1 ) veramente. E. (a) contrizion. E. (3) figurata- 
mente. E. M. (4) ordinaria jurisdizione. M. ordinata 
jurisdizlone. E. S. (5) subitanea. E. ( 6 ) tanta. E. M« 

( 7 ) la quale morrebbe. S. ( 8 ) tanta. E. M. S, 
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soddisfare quivi quello che manco fosse alla soffi- 
ciente soddisfazione. Ciò si ( 1 ) dimostra per quello 
esemplo, eh’ è scritto di sopra (•») della peccatrice, 
(3) alla quale, anziché ricevesse la pemtenzia dal 
frate, per lo graude dolore di contrizione ch’ell’ebbe, 
le crepò il cuore. 

Ancora si legge scritto da Cesario , eh’ e’ fu in 
Parigi uno scoiaio, il quale per sconci e gravi pec- 
cati ch’avea, si vergognava di venire alla confes- 
sione, avvegnaché grande dolore n’avesse. Una fiata 
vincendo ( 4 ) il dolore la vergogna, s’andò a con- 
fessare al Priore del (5) Monistero di san Vittore. 
Posto a’ piè del prete, tanto dolore di contrizione 
fu nel cuore, tanti sospiri nel petto, tanti sin- 
ghiozzi nella gola, tante lagrime gli abbondarono 
negli occhi, che la voce gli venne meno, ed in 
veruna maniera non potea formare ( 6 ) la parola, 
colla quale potesse i suoi peccati confessare. La 

3 ual cosa reggendo il confessore, disse eh’ egli an- 
asse e scrivesse lutti i peccati suoi. E, ciò fatto, 
volendo riprovare se colla sua bocca gli potesse , 
leggendo, confessare, similemeute come prima fu 
impedito. Onde il Priore disse: Dammi la scritta: 
la quale avuta , e leggendo i grandi disdicevoli 
peccati, non sappiendo da sé medesimo che peni- 
tenza gli si dovesse ingiugnere, chiese la parola 
allo scoiaio di potere ragionare coll’ Abate suo, che 
era uno litterato uomo; e avutala, chiese consi- 
glio all’Abate, e porsegli la scritta, do v’ erano scritti 
tutti i peccati di quello peccatore contrito. La 
quale 1’ Abate aprendo, trovò la carta bianca sanza 
( 7 ) veruna scritta. E disse al Priore, che debbo io 
leggere, conciossiacosaché in questa carta che tu 

( 1 ) mostra. E. M. (a) di quella. E. M. 

(3) thè innanzi. E. M. (4) 1 / dolore del peccato. M. 
(5) Monasterio. E. ( 6 ) le parole, colle quali . E. S. 
( 7 ) nullo scritto. S. 
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m’hai data, non sia lettera scritta? Veggendola il 
Priore: Veramente, padre, diss’egli, in questa carta 
erano scritti tutti i peccati di quello scolajo, ed io 
gli lessi; ma per quello ch’io veggio, il misericor- 
dioso Iddio ha voluto mostrare la virtù della con- 
trizione, e com’egli .abbia avuta accetta quella di 
questo giovine; e però gli abbia dimessi e perdonati 
tutti li suoi peccati. E amendue, l’Abate e ’l Priore, 
contarono quello ch’era intervenuto allo scolajo; 
il (juale, lieto del perdono, ringraziò la divina mi- 
sericordia. E che sia vero (r) che sola la contri- 
zione basti, dove la contrizione e la soddisfazione 
avere non si possa, tuttavia avendo il proponi- 
mento del confessare e del soddisfare, si dimostra 
per quella parola del santo profeta David, il quale 
disse nel Salmo: Dìxi, confitebor ad versum me in- 
j us ti ti am meam Domino , et tu remisisti impietatem 
peccati mei. La quale parola sponeudo Cassiodoro 
dice: Dixi, cioè a dire, appo me proposi e diliberai: 
confìtebor adversum me, di confessare contra me 
medesimo: injustilias meas', le mie ingiustizie, cioè 
i miei peccati , che io ingiustamente feci , o vero 
li quali, facendo, mi feciono ingiusto: Domino, a 
Dio ; che quello che si confessa al prete si con- 
fessa a Dio; ovvero a Dio, quando non si potesse 
avere copia di confessore. E seguita: Et tu remisisti 
impietatem peccati mei : E tu, Signore Iddio, per- 
donasti la ’mpietà del mio peccato. Grande pietade 
è quella di Dio, che per la sola promessa perdona 
i peccati, e riceve la volontà, come facesse l’opera. 
E santo Agostino, sponendo la (2) sopraddetta pa- 
rola, dice: Ancora non confessa colla bocca il pec- 
cato, ma promette di confessarlo a Dio, e Dio gli 
perdona; imperocché il dire del cuore, è appo 
Dio, che vede il cuore, uno aperto coufessare. Nou 
è ancora la voce nella bocca, che l’uomo possa 

(1) che la contrizione. E. S. (a) predetta. M. 
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udire la confessione: e Dio l’ode dal proponimento 
del cuore. E ciò pare che volesse dire il Profeta, 
quando disse in persona di Dio: Qualunque ora il 
peccatore si convertirà e piagnerà, io non mi ri- 
corderò più di (i) veruno suo peccato. Vuoi dire, 
che non se ne ricorderà a doverlo punire, peroc- 
ché gli ha già perdonato. E non disse in qualun- 
que ora il peccatore confesserà colla bocca, ma si 
convertirà col cuore, e piagnerà con dolore di con- 
trizione; a dare ad intendere, che eziandio , ta- 
cendo la bocca, si perdona la colpa per la con- 
trizione, e per lo proponimento del cuore. Questo 
fu significato nel santo Yangelio di quegli (a) dieca 
Lebbrosi, i quali domandando da Gesù Cristo di 
essere mondati, ed egli dicendo loro che s’andas- 
sero a rappresentare e mostrare a’ sacerdoti , eh# 
teneano (3) in figura il luogo de’ nostri preti; ed 
eglino andando, nella via, innanzichè giugnessono 
a’ sacerdoti , si trovarono mondati e sanati. Per la 
qual cosa si dimostra, che innanzichè ci rappre- 
sentiamo a’preti, ed apriamo la bocca per la con- 
fessione, dimostrando loro la lebbra del peccato , 
per la contrizione, col proponimento di confessarsi, 
eh’è essere ancora nella via, noi siamo mondati e 
curati del peccato , come detto è di sopra. Simil- 
mente il fatto di Lazzaro, che fu sposto di sopra, 
significa, che innanzi il peccatore è risuscitato da 
Dio dalla morte del peccato alla vita della grazia 
nel segreto della coscienza (e ciò si fa nella con- 
trizione del cuore) che la mano Apostolica lo sciolga 
(che si fa nella assoluzione della confessione sa- 
gramenlale colla bocca di fuori ) adoperando i mi- 
nistri della Chiesa, che tengono il luogo degli Ap- 
postoli, la virtù delle chiavi commesse. 


(i) niuno. E. M. S. (a) dieci. E. M. 

(3) figura e luogo. E; S. 



DISTINZIONE QUINTA 

Dove si tratta della seconda parte della Pe- 
nitenza , cioè della Confessione. 

S.cosoo l'ordine pre,o principio di qo „,o 
trattato , seguita ora a dire della seconda parte 
principale della penitenza, che è la confessione , 
della quale si conviene deligentemente e ordinata- 
mente scrivere; imperocché la principale inten- 
zione di coloro, a cui stanzia l’autore imprese a 
fare questo libro, fu (i) per imprendere a sapersi 
bene confessare : la qual cosa comunemente la 
gente sa mal fare, impediti o da ignoranza, o da 
negligenza, o da vergogna, o da cerca malizia, che 
l’ignoranza non gli lascia sapere e cognoscere li 
peccati e le loro cagioni, e le loro spezie e diffe- 
renze, nè le loro circostanze, nè discernere le loro 
gravezze, e però non gli sanno distintamente con- 
fessare. La negligenza non gli lascia ripensare 
spesso li peccati, acciocché altri n’abbia dolore e 
pentimento ; e acciocch* altri gli tenga a mente , 
per saperli poi discretamente dire ed interamente: 
e fa indugiare la confessione, per paura di non 
avere a durare fatica nell’opera della penitenza che 
a’ impone nella confessione, e per temenza di non 
potere continuare e perseverare nel bene operare: 
e perchè ( 2 ) pare loro malagevole d’astenersi da’ di- 
letti e dalle delizie della carne , i quali seguitano 
Secondo le loro concupiscenze, e di rimanersi del- 
V opere, le quali sono usati di fare, secondo il 
parere della propia prudenza, e secondo l’appetito 
e ’1 desiderio (3) delia loro propia volontà. La ver- 

( i) principalmente a sapersi. S« (a) e’ pare. E. S» 

(5) della propria. E. Al. 
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gogna gli ritrae di non ardire di dire colla loro 
bocca i peccati (i) isdicevoli e abominevoli e 
disonesti, per li quali pare loro meritare disonore, 
vituperio e biasimo; e superbamente volendo es- 
sere tenuti buoni, e buoni parere, ma non volendo 
essere, per vergogna tacciono quello che viziosa- 
mente e senza vergogna commisono, e potrebbono 
con fruttuosa vergogna utilemente manifestare. La 
malizia gli tiene ostinati nella loro perversa vo- 
lontà, e per 1 affetto (a) vizioso e corrotto a mal 
volere e a mal fare, non si dolgono, nè pentono 
(ó) del male avere fatto; e non si pongono in cuore 
(4) del bene a operar per innanzi ; anzi secoudo 
il disordinamene decloro viziosi desiderj, appeti- 
scono e desiderano d’avere onportunitade, e’1 de- 
stro ad adempiere le loro male volontadi : e però 
non. si conducono al rimedio della medicinale con- 
fessione. Accio dunque die per ignoranza non si 
scusino , la quale maggiormente gli accusa, e la 
negligenzia non gli occupi , ma studiosa sollicitu- 
dine gli sproni, e la vergogna non gli ritragga per 
villa d animo, ma sicura prontezza, con isperanza 
j perdono, gli (5) spinga ; e la malizia ostinata in- 
durandogli nel peccato, viziosamente non gli (6) ri- 
tenga, dirò conscguentemente parlando della con- 
fessione, tutto ciò che Dio ne concederà, utile- 
mente e fruttuosamente ammaestrando, e insegnando 
a coloro clic fedelmente e devotamente leggeranno 
in questo libro, come debbiano, sappiano, possano, 
e vogliano bene confessarsi. Onde della confessione 
diro principalmente sette cose: Prima, che cosa è 
confessione; Nel secondo luogo, quando, e da cui 
fu ordinata la confessione; Nel terzo, quale è l’ef- 
fetto e l’utilità sua; Nel quarto, chi, e quale de’es- 


(i) disdicemlì. M. (a) viziato. S. (3) d’aver fatto 
il male. E. M. S. (4) di bene adoperare. E. M. 
(5; .sospinga. E. M. (6) ritragga. S. 
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sere il confessore che ode la confessione ; Nel 
quinto luogo dirò, come si de’ disporre, e compo- 
nere il peccatore, che va a fare la confessione; Nel 
sesto, come si de’ fare la confessione, e quante 
cose si richieggono, acciocché si faccia bene; Nel 
settimo luogo, di che si de’ fare la confessione, cioè 
a dire di quali peccati si dee la persona confes- 
sare. (i) E queste sette cose ordinatamente (a) ve- 
dute, sarà sufficientemente dimostrato ciò che della 
confessione dire si conviene. 

CAPITOLO PRIMO 

(3) Dove si dimostra che cosa è Confessione. 

In prima si conviene dire, che cosa è confes- 
sione, della quale dice santo Tommaso, e allega 
santo Agostino: Conjessio est , per qtiam morbus 
latens, spe veniae, aperilur : La confessione ha uu 
dire, per lo quale la infermità nascosta del pec- 
cato, con isperanza di perdono, si manifesta e apre. 
Ovvero, secondochè dicono i maestri: Confessio 
est legittima coram sacerdote peccali declaratio : La 
confessione è una legittima dichiaragioue del pec- 
cato (4) davanti al prete. E in sentenzia dicono 
quello medesimo, e comprendono tutto ciò che si 
richiede a fare la buona e legittima confessione. 
Che, come dice santo Tommaso: L’ atto della con- 
fessione sustanzialmente si dimostra in ciò, che 
dicono, che è uno manifestare e aprire colla pa- 
rola quello ch’era noscosto. Dove si dà ad inten- 
dere, che come gli altri sacramenti hanno speziale 

(i) E in queste sette cose ordinatamente e suffi- 
cientemente sarà. E. M. fa) vedute, manca nel MS. 
Guadagni. (3) dove si dimostra da cui, e quando 
fu ordinala la confessione, e che più modi sono da 
confessare i peccati. E. M. (4) dinansi. E. 
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e determinata materia, come il battesimo l'acqua, 
e la strema unzione l' olio ; così la confessione , 
eh' è parte del sacramento della penitenza, ha de* 
terminato atto, che è la parola e’1 dire, (1) col qual 
si manifesta il peccato. Onde in colui , che puote 
dire per se medesimo, non basta ch’egli si con- 
fessi per scritture, nè per cenni, nè per interprete; 
ma basterebbe a colui che fosse mutolo, e che non 
avesse linguaggio, o fosse per alcuno modo impe- 
dito, che non potesse per sè medesimo colla pro- 
pria lingua manifestare i suoi peccati. Or che di- 
remo di coloro, che non dicono (a) il peccato loro 
per loro medesimi, ma ( 3 ) domandano al confessore 
che gli domandi; e rispondono sì, e no? Rispon- 
desi per li savi, che migliore e più legittima con- 
fessione sarebbe, ch’altri dicesse li peccati suoi 
egli stesso senza essere domandato, tuttavia, se la 
contrizione e l’ altre cose che si richieggono alla 
coniessioue, come si dirà per innanzi, ci sono, ba- 
sta di rispondere a quelle cose chè’l confessore 
domanda il peccatore: se non fosse già sì disposto 
colui che si confessa, che anzi, ch’egli si condu- 
cesse a dire il peccato egli stesso, lascerebbe (4) 
la confessione; onde in tal caso non varrebbe so- 
lamente rispondere e 1’ essere domandalo. ( 5 ) Ora 
di che, e come il confessore debba domandare, 
diremo nel luogo suo più oltre, dove meglio ci (6) 
cadrà in taglio. E che l’uomo debbia dire il pec- 
cato suo egli stesso, Iddio il dice per Isaia profeta : 
Pie tu iniquitates tuas, ut justificeris : Di’ tu le tue 
(7) iniquità, e’ tuoi peccati, acciocché tu sii giusti- 
ficato. Non dice dicale il confessore o altri per te, 

(1) colla quale. E. (a) il peccato suo per $è me- 
desimo. S. ( 3 ) addomandnno. E. ( 4 ) la confessione , 
la qual cosa procede da superbia. Onde S. 

( 5 ) Ora dice come il confessore. M. 

(6) darà il taglio. S. (7) peccata e iniquitadi. S. 
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se non se in caso, dove tu non potessi o ron sa* 
pessi, come interviene a molte persone che o per 
vergogna o per temenza , come interviene spezial- 
mente alle donne, (i) perdonsi, vengonosi meno, 
che smemorano e dimenticano i peccati, che in 
prima aveano (a) pensati di dire. Nel quale caso è 
di bisogno che’l confessore assicuri il peccatore, 
e aiutilo, recandogli a mente i peccati, ne' quali 
crede eh’ egli debbia avere ( 3 ) offeso, avendo tut- 
tavia discrezione nel domandare; come s’ammae- 
sterrà il confessore e di ciò, e dell’ altre cose che 
egli debbe osservare, nel luogo suo. Anche con- 
tiene la predetta difhnizione , data da santo Ago- 
stino, della confessione, quello di che si de’ fare la 
confessione; in ciò che dice: Morbus latens: La 
infermità (4) nascosta, cioè il peccato, che si chiama 
infermitade dell’anima, della quale chiedeva d’esser 
sanato santo David profeta, quando dicea: Misererò 
mei, Domine, quoniam infirmus sum: sana me, Domine • 
Signore Iddio, abbi misericordia di me, perocch’io 
sono infermo: sanami tu. E che dice la infermitade 
è ( 5 ) nascosta , che avvegnadiochè alcuna volta 
l’opera del peccato sia palese, la volontade rea, 
che è radice e cagione del peccato, è occulta. E 
però, quantunque il peccato sia palese, eziandio 
al prete confessore si vuole confessare in confes- 
sione (61 segretamente, come a giudice, e per la 
mala volontà, eh’ è celata, e perch’egli sa il pec- 
cato, eh’ è palese come uomo (7) ed e’ conviene 
che gli si dica, come (8) Vicario di Dio, e giu- 
dice posto sovra i peccatori. E però dicea la se- 
conda diffinizione posta di sopra: Coram Sacer- 
dote : che si de’ fare al prete; perocché a’ preti, 

( 1 ) perdonsi, e vengonsi meno. E. M. (a) pensato, 
E. M. S. ( 3 ) offeso Iddio. M. ( 4 ) nascosa. E. M. 

( 5 ) nascosa, É. M. (6) segreta. E. M. 

(7) e conviene. E. M. S. (8) a Ficario. E. S. 
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quando s’ordinano, si dà la podestà e balìa d’udire 
le confessioni de’ peccati , e di prosciogliere dalla 
colpa, e di legare a certa pena, nel modo che si 
dirà più specificatamente più innanzi. Onde con- 
viene che la confessione sia legittima, cioè fatta 
con legge e con ordine; che non ogni prete puote 
assolvere ogni peccatore , nè da ogni peccato, ma 
quanto, e come , e cui concede la santa Chiesa , 
siccome diremo ordinatamente nel processo del 
trattato. Conteuevasi ancora nella diffinizione data, 
la cagione e l’ effetto della confessione, in ciò che 
dicea: Cunt spc veniae : che dee avere l’uomo che 
si confessa, speranza di perdono, che senza la spe- 
ranza, che dee muovere il peccatore a confessarsi, 
non s’avrebbe il perdono, che è l’effetto e ’l frutto 
della confessione. Or come il prete perdoni il 
peccato, quanto si stenda la virtù delle commesse 
chiavi, altrove il diremo. Qui basti quello (i) che 
tocca qui leggermente; per dare ad intendere che 
cosa è confessione , (3) spognendo la sua diffini- 
zione , che è la prima cosa che proponemmo di 
dire della confessione. 

CAPITOLO SECONDO 

Ove si dimostra da cui e quando fu ordinata la 
Confessione ; e che più modi sono di confessare ( 3 ) 
il peccato. 

t( c cosa che si dee dire della confes- 
sione si è, da cui e quando fu ordinata. Dove sì 
dee sapere, che in quattro modi puote il peccatore 
confessare il peccalo suo. L’ uno modo si è con- 
fessarlo nel suo cuore a Dio, e rendersi in colpa 
d’ averlo offeso, e chiedergli perdonanza e mercè 

(1) che i tocco. E. M. S. {1) sponendo. E. M. 

( 3 ) i peccati. E. 

Passavanti 9 
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siccome dice il profeta Isaia: Recogitabo libi ornnes 
annos meos in amaritudine animae mene : lo ri- 
penserò (l) davanti da te tutti gli anni miei in 
amaritudine dell’anima mia. E santo David; l'ibi 
dixit cor meum : A te, Iddio, disse il cuor mio. E 
più espressamente altrove (?) è sposto : Dixi con - 
fìtebor adversum me injuslitiam meam Domino : Io 
confesserò a Dio contro a me la ingiustizia del mio 
peccato. E questa confessione è e fu sempre di 
necessità; e senza essa non si puote avere salute; 
che la legge , e la ragione naturale lo comanda. 
Onde eziandio nel tempo della legge della natura, 
«he fu (3) anzi che si desse la legge scrìtta a Moisè, 
era bisogno di fare .questa cotale confessione men- 
tale a Dio, riconoscendo il proprio peccato, e do- 
lendosene, come ora è anche bisogno, e fassi nella 
contrizione. E eh’ ella fosse di necessità al tempo 
dèlia legge della natura, si dimostra in ciò, cne 
Adamo e Caino, i quali non erano (4) subietti ad 
altra legge, sono ripresi che non confessaro il pec- 
cato loro. 11 secondo modo che si confessa il pec- 
cato, si è in giudicio, quando la persona, accusata 
d’ alcuno eccesso, o per altro modo giudiciale, se- 
condo l’ordine della ragione, è presentata dinanzi 
a legittimo giudice; e da lui domandata ed esami- 
nata, dee confessare la verità, non ostante la paura 
di qualunque pena o danno; altrimenti, mentendo 
al giudice, il peccato commesso negando, o scu- 
sando, pecca mortalmente, se non fosse già il pec- 
calo sì occulto ch’ai giudice non s’appartenesse 
di cercarlo. 11 terzo modo di confessare il peccato, 
fu quello che si tenea nella legge antica di Moisè; 
dove non bastava quello riconoscimento (5) men- 
tale appo Dio, come nella legge della natura si 

(i) dinanzi a te. E. M. (a) sposto di sopra. E. \J. 

(3) innanzi. E. M. , ( 4 ) soggetti. E. M. 

(5) mentale del peccata. E. M. . 
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tacca; ma era di bisogno, per comandamento di 
Dio, che per alcuno segno di fuori si protestasse 
il peccato, cioè si desse ad intendere cne l’uomo 
era peccatore; come si facea per lo sagrificio e per 
l’offerta dell’ostia per lo peccato, ch'era uno de- 
terminato sacrificio per la legge che si dovea fare 
per colui eh avea peccato; e facevasi alcuna volta 
per tutto il popolo, alcuna volta per le singolari 1 
persone; (i) donde si dava ad intendere eziandio 
a’ Sacerdoti, che riceveano l’offerta e faceano il 
sagrificio, che coloro che 1 faceano fare, e che re- 
cavano ( 2 ) il sacrificio, erano in peccato. E di ciò 
si poteano avvedere non solamente i ministri del 
Tempio, ma tutti coloro che sapeano, o per udita 
o per veduta, che tale sacrificio si facea per le tali 
persone; non convenendo però che distintamente 
si confessassero i peccati, nè le loro circustanzie, 
come conviene si taccia oggi nella nuova legge di 
Gesù Cristo. Onde il quarto modo, che ’l peccato 
si confessa, del t|uale principalmente doveano par- 
lare, è quando |il peccatore, riconoscendo il suo 
peccato, si sottometta al ministro della Chiesa, cioè 
al prete, il quale ha a dispensare il Sacramento 
delta penitenza , per la quale si dà la rimismone 
dei peccati in virtù della passione di Cristo, (3) 
donde tutti i Sacramenti traggono l’efficacia. E ciò 
fa il peccatore, umiliandosi (4) a’ piè del prete, e 
confessando vergognosamente e interamente il suo 
peccato. Per la quale confessione, segretamente e 
sagramentalmente fatta, il prete, come giudice, co- 
nosce e discerne tulli i peccati , i quali si deb- 
bono tutti distintamente dire, acciocché’! prete gli 
sappia giudicare; e imponendo la pena (5) satisfat- 
tola , prosciogliere possa il peccatore, confessato 
le sue offese con la sua propia bocca. Questo 


( 1 ) onde. E. M. (a) l* offerte. E. M. S. (5) onde. E. 
(4) al piè. S. (5) sodis fattoria. E. M. 
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modo di confessare non fu bisogno d'osservare nel 
tempo della legge della natura, nè nel tempo della 
legge scritta di Moisè ; avvegnaché quelli modi che 
si osservavano, fossono figura e significazione di 
questa confessione , che si fa ora nel tempo della 
grazia, come di cosa pii» perfetta, la quale ordinò 
Gesù Cristo Salvatore, come gli altri Sacramenti, 
che sono rimedi e medicine contra alla infermità 
del peccato. E questo pare eh’ egli facesse, quando 
disse agli Appostoli: Occipite Spiritual Sanctum ; 
quorum remiseritis peccata , remittuntur eh : Pren- 
dete lo Spirito Santo, per la cui virtù i peccati 
di coloro, a’ quali perdonerete, saranno perdonali. 
Simigliantemente , quando diede le chiavi a san 
Piero, dicendo: Tibi dabo clave s Regni Coelorum: 
et quodeumque ligaveris super terram, erit ligalum 
et in Coelis : et quodeumque solveris super ter - 
ram, erit solutnm et in Coelis : Io ti darò le chiavi 
del reame di ( 1 ) Cielo, le quali significano 1* Ec- 
cjesiastica podestà e (a) giurisdizione, per le quali 
(ù) ciocche tu legherai in terra, sarà legato in Cielo, 
e (4) ciocché tu scioglierai in terra, sarà sciolto 
in Cielo; (5) ciò sarà approvato, non errando le 
commesse chiavi. Poiché Gesù Cristo fu salito in 
Cielo, ed ebbe mandato lo Spirito Santo, che con- 
fermò gli Appostoli in grazia, e raffermò ogni ba- 
lia e podestà che Cristo aveva loro data, accioc- 
ché fossono legittimi promulgatoci ( 6 ) della legge 
di Cristo , eglino diedono il comandamento della 
confessione , e fecionlo osservare nella primitiva 
Chiesa: e indi è derivato e ( 7 ) avvenuto alla Santa 
Ch iesa di Roma , la quale comanda , che ogni fe- 
dele cristiano sacramentalmente si confessi , se 


(1) del Cielo. E. S. (a) giundizione. E. ( 3 ) chiun- 
que tu. M. (4) chiunque tu. M. ( 5 ) cioè. E. (6) pro- 
mulgatoci e manifestatoli della legge di Cristo. E. S. 
predicatori della legge sua, M.-(7) venuto, E. M. S. 
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vuole esser salvo, come ordinar© gli Appostoli, e 
fecionlo pubblicare per messe* santo Iacopo,’ il 
quale dice nella pistola sua : Coufitrmini alterutrum 
peccata veslra, et orale prò invicem, ut Salvemini: 
Confessatevi insieme i peccati vostri, e orate l'uno 
per 1 altro, acciocché siate salvi. Dove si dimostra 
che la confessione è di necessità a salute, o in atto, 
cioè, che l’uomo si confessi di fatto, o in voto, 
cioè in proponimento, s’egli avrà l’opportnnitade (t) 
e 'I destro di potersi confessare. Onde dice santo 
Ambruogio: Non puote veruno essere giustificato, 
se prima non confessa li suoi peccati. Poi la Santa 
Chiesa, e Concili! generali de’ saliti Padri e Pa- 
stori^ ( 2 ) de fedeli , (3) dotti e ammaestrali dallo 
Spirilo Santo, che governa e regge la Santa Chiesa, 
e non (4) lascia errare in quelle cose che sono 
della sostanzia della fede , ordinarono , come la 
confessione si dovesse fare, e del tempo, e del 
modo, e del ministro, facendone legge e statuto 
del doversi confessare almeno una volta 1’ anno: il 
qual trapassando, si pecca mortalmente, perocché 
il comandamento della Chiesa obbliga, come il co- 
mandamento di Dio, il quale disse a’ Pastori di 
Santa Chiesa: Qui vos audit , me audit : et qui vos 
spermi, me spermi : Chi ode voi, ode me; e chi 
spregia voi, spregia me. È un altro modo di con* 
fessane i peccali senza quegli che sono detti di 
sopra, cioè per la confessione generale che fa il 
prete, quando entra a messa , e il predicatore , 
quando (5) ha falla la predica ; la quale quanto ?a* 
H. . » « qual* peccati per quella si perdonino, si 
dirà piu. innanzi nel luogo suo* 

^ lì O T <T • >> i * * » 4 | , < Vc’ r *it vh*Ì I 

.1 

( 1 ) o /a prosperità. E. (*) e de' fedeli dotti ed 
ammaestrati. E. t de' fedeli dottori, ammaestrali. S. 
(3) dottori. M. ( 4 ) la lascia . S. 

(5) fa la confessione fatta. E. M. , 
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CAPITOLO TERZO 

Ove si dimostra quale è. l' utilità e F effetto 
della Confessione. 

1 ■' * 

La terza cosa che seguita a dire della confessione 
si è, quale è l’utilitade e l’effetto suo, della quale 
dice santo Ambruogio: Confessili a morte animarn 
liberai : èonfessio aperii Paradisum: rnnfessio spetti 
salutis tribuit; quia non meretur justificari , qui (t) 
in vita sua peccala non vull con fieri : La confes- 
sione libera 1* anima dalla morte: la confessione 
apre il Paradiso: la confessione dà speranza di sa- 
lute; e non merita d’essere giustificato colui che 
nella vita sua non vuole confessare i peccati. Mo* 
atra santo Ambrogio in queste parole, che tremotio 
gli effetti della confessione. Il primo si è, eh ella 
libera l’anima della morte, e intendesi della morte 
del peccato. E come questo faccia ta confessione , 
dice santo Tommaso che la penitenzia, inquanto è 
Sacramento speziale, ha sua perfezione nella con- 
fessione; imperocché nella confessione 1 uomo si 
sottomette a’mitnstri della Chiesa, i quali sono 
dispensatori de’ Sacramenti. Anche la contrizione 
conviene ch’abbia in voto, cioè in proponimento, 
la confessione; altrimenti non varrebbe. La sati- 
sfazione simigliantemente si tassa ed impone nel 
giudicio del prete, a cui si fa la confessione ; sic- 
ché la penitenzia, quanto a tutte le sue parli, nell® 
confessione riceve compimento e perfezione. Ora 
nel Sacramento della penitenza s* infonde da Dio 
la grazia nell’anima, per la quale si da remissione 
de’peccati, che tenevano l’anima morta ; e per la 
grazia, ischiusa la morte, si rende all anima vita. 
Onde seguita, che per la confessione, colla asso- 

(i) intuita. M. 
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lozione aggiunta , debitamente fatta, si toglie la. 
morte dell’ aniina, rendetesi la vita. Potrebbe altri 
qui dubitare; conciossiacosa, com’ è detto di sopra, 
che nella contrizione si tolga via la colpa e la 
morte del peccalo, e rendesi la vita della grazia, 
come si dimostra in figura di Lazzaro risuscitalo, 
innanzichè uscisse del sepolcro, e che fosse sciolto 
dagli Appostoli ; come si dice ora, che nella con- 
fessione si renda la vita all’ anima , e tolgasi la 
morte? se in prima è renduta la vita della grazia 
nella contrizione, come si rende poi nella confes- 
sione? Rispondesi, che acciocché la grazia, per la 
quale si toglie il peccato, si dia nella contrizione, 
conviene che vi sia la confessione o in atto, o al», 
meno in voto, cioè in proponimento, altrimenti la 
contrizione non sarebbe valevole o sofficiente ad 
avere la grazia. E però è vero a dire, che per la 
confessione è liberata l’ anima della morte, fi (i) 
ristiluita a vita di grazia. Ancora se la contrizione 
non fosse stata sofficiente innanzi la confessione, 
nella confessione si concede spesse volte grazia 
d’avere sofficiente contrizione. Ma ponendo il caso, 
che l’uomo abbia sofficiente contrizione, con pro- 
ponimento di confessarsi, certa cosa è, che innan- 
zichè si confessi egli è liberato dalla morte del 
peccato, ed égli renduta vita di grazia: poi, così 
giustificato per la grazia, confessasi: che effetto è 
quello di tale confessione? Risponde santo Tom- 
maso: Che per tale confessione la grazia, prima 
avuta nella contrizione, cresce nell’ anima, per l’ub- 
bidienza della Santa Chiesa, per l’umiltà, e per 
la virtù delle chiavi, che adopera il ministro della 
Chiesa, cioè il prete, nell’ assoluzione; come si da- 
rebbe (a) la remissione de’ peccati , se in prima 
nella difettuosa contrizione non fosse stata data , 
avendo nell’ atto della confessione, o dopo la con- 
.M ./? ' :ó\n *u*\\ ■ . -.i 1 '. > ■ •... .«• 

(i) restituita. E. M. (a) V assoluzione. E, M. 
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Cessione, sofficicnfe dolore di contrizione. Non so- 
lamente della morte del peccato libera l’anima la 
virtù della confessione, ma eziandio della morte 
corporale. . 

Leggesi scritto (i) da Cesario, che nel reame di 
Francia, nella città d’Arazzo fu uno giovane, (?) il 
quale era povero cherico, e per povertà facea spesse 
volte delle cose cattive e sconce. Una volta se ne 
andò ad uno orafo suo cognoscente , e disse che 
volea dare guadagno più tosto a lui , che a ninno 
•Uro, e che a rasa sua era venuto uno ricco mer- 
catante, che volea comperare vasellame in granilo 
quantità d’oro e d’argento, che dovesse venire 
con lui, e portare della detta mercatanzia. L’orafo, 
per desiderio di guadagnare, tolti molti vaselli , 
disse alla famiglia sua eh’ egli andava con quella 
marcatauzia a casa del tale cherico: e cosi andò. 
Giugnendo egli alla casa, ( 3 ) ricevuto solo dentro 
dall’ uscio, il cherico l’ammazzò. ( 4 ) E ricevuto il 
vasellame, ( 5 ) ripoguendo, chiamata una sua scroc- 
chia che 1’ ajutasse, (6) tagliato a pezzi, e Smem- 
bralo il corpo dell’ orafo ammazzato, il gittaro giù 
per lo necessario. La famiglia dell’orafo , che (7) 
sapea dov'era ito, tardando il ritorno, vennono 
•Ila casa del cherico, domandando dell’orafo. 11 
cherico negando, che non v’era stato, preso il so- 
spetto la famiglia dell’ orafo, ebbono ricorso alla 
Signoria; la quale (8) venendo alla casa del cherico, 
e (9) prendendo lui e la scrocchia , nou potendo 
negare il maleficio commesso, tra per l’omicidio, 

. (1 ) da san Cesario. E. M. (?) che era. E. M. 

( 3 ) ricevuto dentro. E. M. ( 4 ) H tutto il vasellame 
riponendo. S. ( 5 ) e riposto r chiamò una sua siroe - 
ch'ia. E. (6) e tagliato. E. M. (7) sapevano colli 
dov’era ito, penando a tornare, vennero alla casa-dei 
cheiico domandando di lui, cioè dell’orafo. E. M. 

(8) mandando. E. (9) pigliando . E. M. 
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c per lo furto, furo amendue sentenziali al fuoco. ' 
Allora disse la scrocchia: Fratei mio, questo ho 
io per te; ma da che noi non possiamo scampare 
della morte del corpo , almeno c’ ingeriamo di 
scampare quella dell’anima; confessianci de’ pec- 
cati nostri, e Iddio avrà misericordia di uoi. Il 
cherico, non volendosi confessare , e rimanendo 
ostinato, la serocchia confessò i peccati suoi con 
molta contrizione. Ed essendo messi nel fuoco , e 
legati l’uno a l’altro ad uno medesimo palo, il 
cherico disperato, immantinente fu divampato ed 
arso. La donna , arsi solamente i legami , di che 
era al palo legata, sana e salva uscì del fuoco: alla 

; [uale, per riverenzia del miracolo, fu donata la vita 
a quale da indi innanzi santamente ( 1 ) condusse. Il 
secondo effetto della confessione si è, ch’ella apra 
il Paradiso: e come questo faccia, dice santo Tom- 
maso , che avvegnaché ’l Paradiso s’aprisse per la 
virtù della passione di Cristo, onde al Ladro della 
Croce fu detto da Cristo; Oggi sarai meco in Pa- 
radiso ; e cosi gli fue attenuto: e santo Giovanni 
evangelista, come dice nell’Apocalissi, vide l’uscio 
aperto in Cielo: tuttavia si chiude per lo peccato 
originale, e per lo peccato attuale e mortale; ora 
a riaprirlo s’ adopera la virtù della passione di 
Cristo, che in prima l’apri. E questa virtù è posta 
ne’ Sacramenti, che hanno tutta loro efficacia da 
una medesima passione: in cui vertù ii Battesimo 
è detto aprire la porta di Paradiso, contra il pec- 
cato originale, e contra 1’ attuale , chi l’avesse. La 
penitenza l’apre contro all’attuale peccato, ondo 
conciossiacosaché la confessione, coll’ assoluzione 
aggiunta, come detto è di sopra, contenga spezial- 
mente la virtù della penitenza, per la quale si to- 
glie il peccato attuale, che chiude all’ uomo il Pa- 
radiso, seguita , che la confessione apre la porta 

\ (il'.' 

(t) condusse la vita sua. E. M. 


\ 
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«lei Paradiso. 11 terzo effetto della confessione si 
è, che dà speranza di salute e di remissione dei 
peccati. E questo sia , dice santo Tommaso, che 
conciossiacosaché tutta la speranza della salute no* 
atra e della remissione de’ peccati sia da Cristo e 
per Cristo; e 1’ uomo per la confessione si (i) som* 
mette alle chiavi della Chiesa, le quali hanno vi» 
tude ed efficacia della passione di Cristo; però è 
vero che la confessione dà speranza di salute, non 
solamente in quanto è atto meritorio, ma in quanto 
è Sacramento, o una delle parti della penitenzia, 
che è Sacramento. E come la confessione abbia 
questa virtù di perdonare i peccali , e d’ aprire il 
cielo, se ne scrive uno esemplo tra gli altri. 

Contano le leggende, che fu una donna, la quale 
confessandosi spesso, uno peccato solo, quando per 
vergogna e quando per dimenticanza, lasciava; e 
ponendosi in cuore di confessarlo quaudo che sia, 
e pure indugiandolo , infermò a morte ; e confes* 
aandosi degli altri peccati , pur quello non con- 
fessò, e cosi si morì. Ed essendo ancora il corpo 
suo nella Chiesa, e facendosi l’officio, l’anima ri* 
tornò al corpo ; e aprendo gli occhi fece cenno ad 
uno de’ preti eh’ erano intorno al corpo; ed ap- 
pressandosi il prete al cataletto, disse che si volea 
confessare. E (a) veggente la gente ch’era nella 
chiesa, cherici e laici, i quali con tremore e con 
istupore maravigliandosi aspettavano (3) il fine, la 
donna si confessò, e disse al prete: lo veramente 
morii, e fu’ messa in una scura e dura pregione , 
e fummi detto ch’io non avessi mai speranza di 
salute, nè d’andare al cielo; perocch’io non aveva 
fatto intera confessione de' miei peccati. Ma santo 
Francesco, del quale io era stata devota nella vita 
mia, pregando per me, e dicendo , che il lasciar* 

, _ _ - > ‘ y 

(i) sollomelte. E. M. S. ( 2 ) veggendo. E. M. 

(3) il fine di questa cosa. E. M. 
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di quello peccato solo, più tosto era stato per sem» 
pliciià che per malizia, gli fu conceduto per grazia 
che io tornassi al corpo e confessassi il peccato 
lasciato, il quale io ora confesso a Dio ed a te, (i] 
padre: e fatta l’assoluzione, l’anima si partirà dal 
corpo con isperanza di salute, e d’andare tosto (a) 
a Paradiso, e andrà al purgatorio. E cosi inter* 
venne, che , fatta 1* assoluzione dal prete, e detto 
u4men, puose la donna il capo giù e morì : e prose» 
gtiitaro l’officio, e ’l corpo misono nella sepoltura, 
e l’anima andò a salvamento. Oltre a’tre effetti 
della confessione, posti da santo Ambruogio e sposti 
da santo Tommaso, dice santo Tommaso che la 
confessione ha un altro principale effetto, il quale 
è, ch’ella ha a liberare (3) l’uomo della pena (4) 
dovuta per lo peccato, o diminuirla; ed intendevi 
della confessione insieme coll’ assoluzione; e que- 
sto fa in due modi. L’ uno si è in quanto la con- 
fessione non fatta ancora in atto , ma pure avuta 
in voto, cioè in proponimento, da colui eh* è con- 
trito, come toglie via la macola della colpa, cosi 
toglie il reato, cioè i’ obbligazione (5) alla pen« 
eterna, alla quale l’uomo era obbligato per la colpa 
mortale; ma rimane ancora obbligato a pena tem- 
porale; la quale, come medicina purgativa, si de» 
sostenere nel purgatorio. Ma imperocché quella 
pena del purgatorio non è proporzionata alla forza 
dell’uomo che vive in questa vita, cioè a dire, 
che 1’ uomo in questa vita non potrebbe sostener» 
tanta pena quant’è quella del purgatorio, la quale, 
secondochè dice santo Agostino, avanza ogni pena 
che in questa vita si potesse sostenere, ha trovato 
la divina misericordia modo , che per virtù dell» 
chiavi di Santa Chiesa, il ministro, cioè il prete, 

(i) prete. E. M. (a) in Paradiso ovvero al Pur- 
gatorio. E. M. (5) l’anima. E. M. (4) che dee soste- 
nere. E. M. (5) della pena eternale. E. S. 
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ebe n'è chiavaio, quella pena si mitiga, e tempe- 
rala, e falla sì proporzionata al podere dell’uomo, 
che vivendo in questa vita si puote purgare e sod- 
disfare per tutta quella pena che dovea nel pur- 
gatorio patire, facendo e sostenendo quelle opere 
penose che ’l prete nella confessione assolvendolo 
gl’ impone. L’altro modo, che la confessione dimi- 
nuisce e scema la pena, si è per la erubescenzia, cioè 
per la vergogna che s’ ha nella confessione , dei 
propio peccato ; la quale è penosa, e spezialmente 
a molte persone vergognose («), che anzi vorreb- 
bono sostenere (a) qualunque altra peua, che quella 
della vergogna. Quella adunque vergogna penosa, 
e vergognosa pena, è in luogo di soddisfazione, 
come 1’ altre opere penose della penitenza. E però 
dicono i Santi che è utile il confessare più volte, 
ed a più confessori il peccato, perchè avendone 
tuttavia nuova vergogna e nuova pena, si scema 
la pena debita. E tanta potrebbe essere la pena 
del dolore della contrizione, e la pena della vergo- 
gna, la quale l’uomo volontariamente sosterrebbe 
per amore dì giustizia e di caritade, che non ri- 
marrebbe a sostenere pena veruna nel purgatorie 
per li peccati. E a dare ad intendere ciò , Iddio 
il dimostra alcuna fiata per alcuni esempli sensi- 
bili, come la confessione toglie e scema la pena. 

Leggesi scritto da Cesario che nella città d’Àrazzo 
in Francia, certi eretici furono presi dallo inquisi- 
tore , i quali per paura della morte negavano la 
loro resia. Ma essendo (3) molto sospetti d’errore, 
furono esaminati per lo giudicio del ferro caldo, 
come era (4) nel paese costuma. E iraperocch’egii 
erano perfidi paterini , il ferro ardente arse loro 
tutte le mani, per la qual cosa furono tutti sen- 

(i) che innanzi. E. S. (i) quantunque altra pena 
grande. E. (3) di molti sospetti. E. S. 

{{) nel paese costumato. E. S. costume nel paese. M. 
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tenziati al fuoco. Uno giovane di loro, il quale era 
di gentile sangue, fu indotto da uno cberico che 
dovesse lasciare la resia; e rispondendo egli, che 
conoscea bene d’aver errato, ma che troppo era 
tardi a tornare a penitenza, disse il rherico, che 
la vera penitenza non era mai tardi. Chiamato 
adunque il prete, il giovane si cominciò a confes- 
sare, e come cominciò a dire li peccati, e l’arsione 
cominciò a scemare; e secondochè procedeva nella 
confessione, così a poco a poco il dolore, e’I (i) 
colore nero del fuoco se n’ andava. Compiuta la 
confessione, e ricevuta l’assoluzione, il dolore tutto 
e 1* (a) arsura, e ogni segnale di fuoco si partì 
delle mani, come se mai non avesse (3) tocco fuoco. 
Presentato al giudice , dove gli altri tutti furono 
mandati al fuoco, egli come fedele Cristiano fu 
deliberato. Or come sia utile a confessare più volte 
il peccato, e che modo se ne dee tenere , se egli 
è di necessitade in alcuno caso di riconfessare uno 
medesimo peccato più volte, si dirà più innanzi 
nel luogo suo, E un altro effetto della confessione, 
che il peccato manifestato in confessione si cuopre 
e nasconde, e dimenticasi in prima (4) da Dio, 
in quanto Iddio non Io vede, e non se ne ricorda 
a punirlo. Onde Iddio dice per lo Profeta: Se’l 
peccatore si convertirà, e lascerà li peccati, io non 
mi ricorderò di tutti li suoi peccati. E a questo 
medesimo intendimento parlava il Salmista, quando 
diceva: Beati, quorum remissae sunt ìniquilales , et 
quorum teda sunt peccata: Beati sono coloro, le 
cui iniquitadi sono (5) rimesse, e’ loro peccati sono 
coperti e nascosti. Nascoudonsi ancora dal diavolo 
i peccati confessati, de’ quali nou puote l’uomo 

(i) colore del fuoco. M. S. (a) arsione. E. 

(3) toccalo. E. (4) da Dio. E. dicesi il peccalo 
nascosto e dimenticato da Dio in quanto Iddio. E. 

(5) rimesse e perdonate. E. M. 
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poi accusare; che come (>) si prnova per molti 
esempli, il diavolo mostra di scrivere i peccati del- 
l’uomo, in quanto gli vede quando si fanno; fa) 
e tiengli a mente, e recagli a mente all’ uomo nella 
ora della morie davanti al giudicio di Dio; la qual 
cosa non può fare de’ peccati confessati, i quali 
gii si nascondono, e dimenticagli. Di ciò si truova 
uno esemplo tra gli altri. 

Leggesi nella leggenda di santo Costanzo, arci- 
vescovo di Conturbia, che dicendo egli la messa, 
uno monaco giovane, il quale in quella messa avea 
cantato il Yangelio, forse con peccato mortale, fu 
invasato dal diavolo; e tra l’altre cose che dicea, 
si era, eh’ eli» manifestava, palesemente rimprove- 
rando altrui , i peccati , quantunque certamente 
commessi , se non erano confessati. Onde molti 
temendo la vergogna, si confessavano , inuanzichè 
gli (3) venissero davanti; e alquanti ch’avevano 
ricevuto vergogna da lui, non confessati s’andavano 
poi a confessare. Oh grande virtù della confes- 
sione! a coloro eh’ erano confessati in prima, non 
diceva niente : coloro i quali egli avea prima Sver- 
gognati, non essendo confessati, tornando dopo la 
confessione, non gli riconoscea ; anzi dicea: A co- 
storo non dico io altro che prode ed onore. E (4) 
desi intendere quello eh’ è detto della virtù della 
confessione, quando la confessione si fa legitti- 
mamente, come si dee con contrizione e con pro- 
ponimento di non fare (5) più il peccato; che al- 
trimenti non vale. E dì ciò se ne trova uno bello 
esemplo. 

Leggesi, che in (6) Bramante, secondochè scrive 
Cesano, fu uno indemoniato, il quale rimproverava 

(i) si trova. E. S. (a) tiengli. E. M. (3) apparisi 
sono innanzi. E. M. S. (4) deesi. E. RI. debbesi. S. 

(5) più peccalo. E. M. 

(6) . Brabanzia. E. Brabante . M. Bramanzia. S. 
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a chiunque egli vedeva i peccali commessi non 
confessati. Uno uomo che desiderava d’ udirlo e 
di vederlo, ma temeva il (i) rimprovero de’peccati, 
andò, innanzi ch’egli venisse, al luogo dov’egli era, 
e confessossi di tutti li suoi peccati, non avendo 
contrizione, (i) nè ponendosi in cuore di rimaner- 
sene. E cosi confessato venne alla presenza dello 
indemoniato; il quale ( 3 ) vedendo da lungi, gridò 
lo ’ndemoniato , e disse : Ben ne venga 1 ' amico 
mio; certo molto ti sei ben lavato ed imbucatalo; e 
con queste parole gli cominciò a dire villania, e rim- 
proverargli molti suoi peccati, de* quali (4) l’uomo 
ebbe grande vergogna e confusione. E partendosi 
tristo e doloroso, venne al confessore suo, dicendo 

3 uello che gli era ( 5 ) intervenuto. E (6) doman- 
ando il prete, che potesse essere la cagione ; da 
lui medesimo seppe, come la sua confessione non 
era stata valevole. E di consiglio del confessore 
riconfessando tutti li suoi peccati con dolore e 
contrizione , tornò allo ’ndemoniato, il quale non 
gli dicea nulla. E dicendo uno di coloro ch’erano 
dintorno allo indemoniato: Ecco l’amico tuo, al 
quale dianzi dicesti tanta villania con molti rim- 
proveri; (7) rispuose: A costui non dissi mai nulla: 
nè so di lui altro che tutto bene. Per la qual cosa 
coloro che l’ udivano, e in prima l’aveano udito, (8) 
stimarono che ’1 diavolo nelle prime parole avesse 
mentito. E così per la vertù della (9) confessione 
l’uomo prima vituperato (io) ricoverò la fama sua. 


(1) rimproverio. E. (1) nè proponimento di rima - 
nersi di peccare. M. ( 3 ) vedendolo dalla lunga. E. 
da lunga. M. ( 4 ) quell’ uomo. E. S. ( 5 ) adivenuto. 
E. S. ( 6 ) domandandolo. E. S. (7) rispose lo inde- 
monialo. E. rispose lo ’ndemoniato , e disse. S. 

(8) stimavano. E. S. (9) confessione vera l’uomo 
vituperato. E. S. (io,) ricomperò. S. 
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CAPITOLO QUARTO 

Dove si dh ad intendere, chi e quale dee essere il 
confessore che dee udire la confessione. 

La quarta cosa che intorno alla confessione si 
dee dimostrare, si è del confessore, che dee la 
confessione udire: del quale, propiamente par- 
lando , conviene che sia prete sagro e ordinato, 
secondo il (i) modo e 'I rito della Santa Chiesa: 
imperocché solamente ai preti Iddio ha dato la 
podestà e la balìa di sciogliere e di legare , sic- 
come dice il Decreto, allegando la parola che Cri- 
sto dice nel Vangelio: Quorum remiseri tis peccata , 
remittuntur eis , siccome è isposto di sopra. Nella 
quale parola si diede da Cristo la podestade e 
l’autoritade agli Appostoli in persona di tutti i 
preti, che dagli Appostoli, e da coloro che succe- 
dessero in luogo degli Appostoli, che sono i Ve- 
scovi, fossono debitamente e veramente a tale mi- 
nisterio ordinati. Onde come soli i preti sono mi- 
nistri della Chiesa , e’1 loro miuislerio s’ adopera 
sopra il vero corpo di Cristo, il quale egli hanno 
a consecrare; così sono ministri a dispensare gli 
altri Sacramenti, ne’ quali si dà la grazia, la quale 
discende dal capo nelle membra, cioè da Cristo, del 
quale dice santo Paolo: Che Dio l’ha dato capo del 
corpo della Santa Chiesa di tutti i fedeli, i quali 
sono membra di questo corpo e di questo capo, 
come l’Appostolo dice, che tutti i fedeli sono uno 
corpo, e ciascuno è membro di questo corpo. E 
pero conciossiacosaché nel Sacramento della peni- 
tenza, che propiamente si compie ed adempie nella 
confessione, si dea la grazia, solo il prete è mini- 
stro di questo Sacramento; e a lui solo, come a 

(t) modo diritto. E. 
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ministro della Chiesa, si dee fare la sacramentale 
confessione. In caso di necessità, dove il peccatore 
non avesse copia di piete, si potrebbe confessare 
a uno laico. E dico in caso di uecessitade, caso e 
pericolo di morte. E dico, che si potrebbe con- 
fessare, non che sia di necessità a fare; imperoc- 
ché dove non è copia di prete, basta a salute la 
contrizione, col desiderio, se essere potesse, di 
confessarsi; e con proponimento, se scamperà, di 
farlo. Tuttavia se la persona avesse fede e devo- 
zione di volere con umiltà e vergona dire il pec- 
cato suo a laico desiderando il prete , se averlo 
potesse, gli è valevole questa confessione; avve- 
gnaché non si possa dire propiamente sacramen- 
tale, perocché ci manca il proprio ministro di tale 
Sacramento. Tuttavia per l’umiltà che induce il 

f >ecealore a dire i peccati suoi all’ uomo simile a 
ui, e a sottomettersi quasi al suo giudicio; e per 
la vergogna di manifestare li suoi peccati , e per 
lo buono volere e proponimento ch’ha nel cuore, 
che, se potesse avere il prete, si confesserebbe, da 
che si conduce a confessare a laico; hae alcuna 
efficacia cotale confessione. 

Onde si legge scritto da Cesario, che in una 
villa del contado di Tolosa fu un prete , il quale 
dimesticandosi colla moglie d’uno cavaliere della 
contrada, (i) si condussono a peccato. 11 quale 
continuando per più tempo, fu aelto al cavaliere, 
il quale non volle immantanente credere, né non 
rimase però sanza (a) sospeccione: e non dicendo 
al prete nè alla donna nulla, nè mostrando sepno 
di sospetto veruno, un di pregò il prete che 1 ac- 
compagnasse a certo luogo, per avere uno segreto 
consiglio. E così il menò ad una villa, dov’era uno 
indemoniato, il quale a tutti coloro che vedeva, 
rimproverava loro tutti i loro peccati, quantunque 

(i) s’indussono. IL si condusse. S. (a) sospetto . E. 
Pam vanti io 
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segreti (i) fossono. Il prete eh’ avea udito quello 
che lo indemoniato facea, si pensò che’l cavaliere, 
com’era il vero, ve l’avesse condotto, acciocché ’l, 
demonio palesasse l’(a) avolterio che facea colla 
moglie. E avendo udito, che ( 3 ) ’l peccato confessato 
( 4 ) è celato al diavolo, ( 5 ) non avendo copia di prete, 
(6) si gettò nella stalla, dov’era il cavallo e ’l fante 
del cavaliere: e gitlandosi a’ piedi del fante confessò 
diligentemente il suo peccato e domandando la pe- 
nilenzia, disse il fante : Quella penitenza (7) che voi 
dareste ad un altro prete che vi confessasse simile 
peccato che avete fatto voi, (8) fate voi. Andando poi 
(9) il cavaliere col prete allo indemoniato, e quegli 
rimproverando al cavaliere ed agli altri i loro pec- 
cati, al prete non diceva niente. Onde disse il ca- 
•valiere: Tu non di’ nulla al prete? tienlo bene 
mente: che di’ tu di lui? (10) rispuose: Di cote- 
stui non dico nulla. E dicendo queste parole in 
lingua tedesca, la quale solo il cavaliere (11) in- 
tendea, disse in lingua latina; Nella stalla fu giu- 
stificato; il quale solo il prete intese: (12) il quale 
veggendo la grazia del suo (i 3 ) scampo, e la vertù 
della confessione, lasciò il peccato, e fecesi monaco 
dell’Ordine di Cestella. Bene k qui da notare, che 
se interviene, che quello cotale, che si confessa al 
laico, scampa, dee il più tosto che puote essere 
a’piè del prete, e ricoufessare tutti li suoi peccati, 

(1) fossono , nel MS. Guadagni aggiunto nel mar- 
gine da mano antica. (2) adulterio. E. S. ( 3 ) il pec- 
catore quando confessasse i suoi peccati, erano celali 
al demonio, non avendo. S. ( 4 ) era celato. E. M. 

! 5 ) e non avendo. E. (6) se n’andò. E. M. 

7) la quale. E. M. S. (8) fatela. S. (9) il prete 
cavaliere. E. (10) rispose lo indemonialo , e 
disse : Di costui. E. rispuose : Di costui. S. 

(11) intese. S. (12) Allora il prete veggendo. E. 
(i 3 ) campamento. E. M. 
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i quali avea detti al laico. E allora si darà perfezione 
al sacramento, e '1 peccatore avrà (t) remissione 
de’peccati in virtù delle chiavi di Santa Chiesa, 
delle quali solo il prete è ministro, e ( 9 ) osserva 
il comandamento che fa la Santa Chiesa della con* 
fcssione. E in (5) ciascuno caso il laico è tenuto 
di celare i peccati ch'egli udì in confessione, come 
dee fare il prete. E avvegnaché detto sia , che 
prete debba essere colui che ode la confessione , 
non è però da intendere che ogni prete possa (4) 
assolvere ogni peccatore, e da ogni peccato, se 
non se in caso di morte. Ma conviene che sia 
proprio prete ch’abbia podestà e giurisdizione sovra 
colui eh egli ha a*.sciogliere e a legare, e possagli 
comandare quelle cose che s’ appartengono alla 
salute sua. Onde proprio prete si chiama quegli 
che ha la cura ordinaria dell’(5) anima ; come il 
Papa di tutti i Cristiani; il Legato di coloro che 
sono nella sua Legazione; >1 "Vescovo nel suo ve- 
scovado; il prete nella sua (6) parroffia, cioè ha 
cura dell’ anime di coloro che abitano fra’ termini 
della Chiesa, della quale egli è rettore. Nè non 
può però questo cotale prete parrocchiano assol- 
vere i suoi parrocchiani da ogni peccato ; peroc- 
ché la Chiesa riserva certi peccati più gravi ai 
Vescovi; e i Vescovi se ne riservano (7) a loro 
ed a’ suoi vicari, come pare loro, e possonlo fare. 
Onde li preti parrocchiani non si possono intra- 
mettere dei peccati, che ’l Vescovo si riserva, o 
che la Chiesa riserva a’ Vescovi, e molto meno di 
quegli che riserva al Papa , sanza speziale com- 
messione. Ora quali sieno quelli peccati che si ri- 
servano a’ Vescovi, si dimostra in una Decretale 

( 1 ) rimessione. E. ( 9 ) osserverà. E. (3) ciasche- 
duno. E. (4) assolvere ogni peccalo , se non fosse. S. 

(5) anime. E. M. S. (6) parrocchia. E. M. S. 

( 7 ) a se. S. 
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di Papa Benedetto undecimo , la quale comincia: 
Inter cunctas. Questi casi riservati a’ Vescovi della 
ragione canonica, e gli altri, che’ Vescovi si riser- 
vano per loro arbitrio, o per constituzioni provin- 
ciali o sinodali , debbono i confessori , di qualun- 
que condizione sieno, bene sapere, acciocché non 
se ne intromettano; che qualunque assolvesse il 
peccatore da qualunque de’peccati riservati, in prima 
peccherebbe mortalmente ; se ’l facesse studiosa- 
mente, sappiendo che fare noi (i) potesse, e l'igno- 
ranza non lo scuserebbe: anche ingannerebbe il 
peccatore, che si crederebbe essere assoluto, av- 
vegnaché forse l’ignoranza scuserebbe il peccatore, 
ma non il confessore; e se ue fosse accusato, por- 
terebbene grave pena. E dissi forse del peccatore; 
perocché potrebbe essere tale persoua, e tal pec- 
catore e tale ignoranza, che non lo scuserebbe. 
Che se la persona fosse savia e letterata, ( 2 ) usata 
la Chiesa e le prediche, dee avere udito e letto, 
come altri dee andare a tale confessore, che sap- 
pia e possa de’peccati prosciogliere; e che non 
ogni prete puote prosciogliere da ogui peccato, 
come è detto di sopra. Onde se la persona si sente 
avere tali peccati ch’ella creda o dubiti di non 
potere essere prosciolta da quello colale prete, al 
quale ella va, se non ha 1’ autorità di poterla pro- 
sciogliere, non è la persona scusata. Anche, se la 
persona sa, o crede che quello confessore sie o 
per vecchiezza rimbambito, o per per infermità, o 
per naturale condizione smemorato, o scimunito (3) 
pascibietola, o persona grossa sansa lettera; ed 
ella pure si vuole confessar da lui o per non ver- 
gognarsi tanto, o perchè domanda bene, o perchè 
fa buono mercato ; e puote avere copia d’ altra 

( 1 ) noi dovesse, o non potesse. E. 

(a) usala alla Chiesa o alla predica. E. M. S. 

(3) pascibietole. E.S.nel Med. manca questa parola. 
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confessore sofficiente, e noi vuole, e non ne va 
cercando; non è scusata, se quello cotale confes- 
sore non la puote , o non la sa prosciogliere. Or 
che de’ fare il confessore, al quale si confessano 
di que’peccati che sono riservati a’Vescovi, e’ quali 
egli non puote assolvere ? Dee udire diligentemente 
la confessione di tutti i peccati; poi dee dire al (i) 
peccatore, come tra gli altri suoi peccati n’ ha al- 
cuno o alquanti , da' quali egli non può proscio- 
gliere: e faccia delle due cose l’una: o egli vada 
in persona al vescovo o a suo vicario, e facciasi 
commettere, che possa prosciogliere da quelli pec- 
cati riservati , tacendo il nome delia persona con- 
fessata ; o egli dica a quella cotale persona, che 
vada a farsi assolvere a chi puote, (a) o per la 
licenza di potere essere assoluta, assolvendola egli 
o prima o poi, da que’peccati, da’quali egli puote 
prosciogliere; se non fosse già caso di scomuni- 
cazione dalla quale prima conviene che la persona 
sia prosciolta, e poi ritorni a farsi prosciogliere 
degli altri peccati. Ed essendo la persona scomu- 
nicata, non potrebbe ricevere grazia d’assoluzione, 
nè di niuno Sacramento (3) benefìcio , insino a 
tanto che non è riconciliato (4) alla Santa Chiesa, 
che si riconcilia per l’assoluzione della scomunica- 
zione. Onde colui ch’assolve, dice: Absolvo te a 
vinciilo excommunicationis, et restiluo te Sacramene 
iis Ecclesiae; lo t’assolvo del legame della scomu- 
nicazione, e restituiscoti ne’Sacramenti della Chiesa. 
Quasi dica: tu eri prima legato, ed io ti scioglio; 
eri spartito e privato da’ Sacramenti della Chiesa, 
e io vi ti restituisco e rendo. Ed avvegnaché io 
dicessi, che ’l confessore prosciolga la persona, o 


( 1 ) peccatore che si confessa. E. M. 

(a) o che vada per la licenza. E. M. S. 

(3) beneficio manca nell’ E. e nel M. (4) dalla. E. 
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prima o (i) poi, da quegli peccati ch’ei puote, ri- 
mandandolo a colui che ha maggiore balia di pro- 
sciogliere, come sono vescovi e loro vicari, o pe- 
nitenzieri di Roma ; tuttavia mi piace più. e parrai 
che si faccia con migliore ordine, che in prima 
si mandi la persona dal confessore a farsi pro- 
sciogliere di que’ peccati, de’ quali uon (a) puote 
egli, e poi ritorni a lui, come dissi della scomu- 
nicazione. Sono alcuni che venendo il peccatore 
a confessarsi, innanzich’ egli odano gli altri pec- 
cati, domandano se egli ha fatto alcuno di quegli 
peccati che sono riservati (3) da’Vescovi, de’quali 
non si possono intromettere; e udendo, die sì, 
mandano via il peccatore, dicendo ch’egli noi pos- 
sono prosciogliere . e che vada a tale confessore 
che’l possa prosciogliere di tulli li suoi peccati. 
Similemente fanno alquanti , quando odono nel 
principio della confessione, o nel mezzo, alcuno 
peccato, o di che non possano assolvere, o di che 
non debbano; come sarebbe di quelli ch’avessero 
l' altrui, e che stessono in avolterio, o che avessero 
a fare vendetta, e non fossero disposti a perdonare 
o a lasciare il peccato , e di simili cose; non la- 
sciano procedere il peccatore più innanzi nella 
confessione, dicendo: Nou dire più, eh’ io non ti 
proscioglierei (4) d’ alcuno tuo peccato ; e cosi lo 
mandano via, nou lasciandolo compiere la confes- 
sione. Questi cotali non fanno bene , nè discreta- 
mente in ciascuno de’ detti casi; imperocché ’l pec- 
catore cosi accommiatato, ne va scornato (5) e non 
contento. E puote intervenire, che per lo sdegno 
si dispera, e non va a confessarsi ad altro confes- 
sore, e ha in odio il confessore che l’ha cacciato, 
e dirà male di lui, e lascerà il comandamento della 

(i) poscia. E. (a) puete prosciogliere. E. M, . 

(3) ai Vescovi. E. M. S. (4) di niuno. S. 

(5) e isconlenlo, S. (fy 
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Chiesa, della confessione e del digiuno, o certi altri 
beni che s’avea .posti in cuore di fare, quando di- 
liberò di venirsi a confessare. E forse compiendo 
la confessione, avrebbe avuto la grazia della con- 
trizione, la quale non avea in prima. Dee adunque 
il discreto confessore pazientemente (i) udire il 
peccatore, ed esserli amorevole « benigno. E nel 

E rimo caso lo dee rimandare a chi ha maggiore 
alia. Nel secondo caso il de’ conducere con parole 
affettuose e di compassione , mescolandovi della 
paura del giudicio di Dio quando fosse bisogno a 
contrizione, e a lasciare il peccato. E in ogni caso 
nel mandi sanza cruccio, e con isperanza che Dio 
li farò grazia, dicendo che torni a lui, e che prie- 
ghi Iddio che gli dea contrizione , ed egli anche 
nel pregherà, e simili cose dica. Tuttavia si guardi 
il confessore, che per piacevolezza o per indiscreta 
cortesia non prosciolga la persona di que’peccati che 
non puote; e non sia presuntuoso, se non sa discer- 
nere i peccati, come sieno gravi , (?) a giudicarli se 
sono riservati. E se non sa, appari, o domandi (3) 
chi più sa; o consigli il peccatore, (4) che ha casi ma- 
lagevoli a intendere, che cerchi d’uno più sofficiente 
confessore; e più tosto non s’intrometta di quello 
che non sa, che (5) intromettendosi, avviluppi sè ed 
altrui ; che sono certi casi, de’quali eziandio i molto 
savi e letterati dubitano, e mal volentieri se ne (6) 
travagliano, come sono contratti usurai , che sono 
tanti, e tutto dì se ne truovano, eh’ appena si sanno 
o si possono intendere: e chi gli ricuopre o scusa 
con nome di cambio, chi d’interesse, altri di dipo- 
sito e di serbanza, alcuni gli chiamano compera e 
vendita, o guadagnare per lo rischio e a provvedi- 

(i) udire colui che si confessa. M. (?J o se sono 
riservati, o giudicargli. E. S. (3) coloro che ne sanno. 
E. M. (4) il quale. E. S. (5) inlromeftersi t avviluppi 
U ed altri. $. (6) intromettono. M. 
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mento. Molti altri dicono, che sono ailogagioni , 
compagnie, socci, (i) vetture, e più altri modi, 
sanza le simonie, baratterie, e disonesti guadagni. 
Sono malagevoli casi quegli de’ matrimoni, dello 
dispensagioni, delle commutazioni de’ voti, delle 
restituzioni, de’ testamenti , dell’ esecuzioni , delle 
manovalderie c tutorie, degli (u) albitrati , de’ giu- 
dicj, de’ consigli, delle procurerie e (3) avocane, 
delle ripresagiie, de’ pegni, delle scomunicazioni, 
delle irregolariladi , degl’interdetti, sospensioni, 
- privazioni, e di molte altre cose che non che in- 
segnarle qui, ma non si potrebbono pur bene con- 
tare; ma toccansi in genere, per ammaestrare i 
confessori, che sieno cauti; e che (4) imprendano, 
e non mettano a rischio sè ed altrui,- essendo pre- 
suntuosi di fare quello che non possono, e non 
sanno fare. E avvegnaché detto sia che la persona 
si debbia confessare al proprio prete, tuttavia sono 
più casi, ne’ quali è licito confessarsi altrui. 

Qui si dimostra eome in certi casi la persona si 
puote confessare altrui , che al propio prete. 

In prima sì puote confessare ogni persona laica 
e secolare, uomo o femmina, che sia di qualunque 
stato o condizione, a’ Frati Predicatori e Minori, i 

a nali per speziale privilegio del Papa e della Chiesa 
i Roma possono le coniessioni udire, proscio- 
gliere , ed imporre penitenza salutare , con certa 
rappresentazione e reverenza , che si de’ fare per 
gli Prelati de’ detti Ordini a’ Vescovi o agli Arci- 
vescovi, nelle cui cittadi, diocesi e vescovadi deb- 
biano le confessioni udire , siccome si contiene 


(i) venture , comperare a novello. E. socci, com- 
perare a novello. M. (a) arbitrati. E. (3) avvochi 
rie. E. nel M. manca. (4) non imprendano. E. 
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nelle Costituzioni Clementine: De Sepulturis (i) 
Dudum. E non hanno però più autoritade di pro- 
sciogliere de 5 peccati riservati a’ vescovi, ch’abbiano 
i preti parrocchiani, se già i vescovi non facessero 
loro speziale commessione; nè non possono udire 
le confessioni in altro_vescovado, se non dove sono 
rappresentali. E dura quella cotale (a) rappresenta 
gioue, menlrechè vive quello vescovo, al quale fu- 
rono una volta rappresentati. Morto, o rimosso del 
vescovado, anche dura infino a tanto che altro ve- 
scovo sia eletto e confermato, e sia presente egli 
o suo vicario in quella cotale cillade. E allora si 
debbono rappresentare a lui, come feciono al suo 
predecessore; e possono poi udire le confessioni 
sanza altra licenzia di preti parrocchiali, eziandio 
s J eglino il contraddicessono. Per la comunione si 
de’ riccorrere solo a’ preti parrocchiani , o a cui 
e^lino^ dessono la licenzia ; onde è scomunicazione 
di Papa, che niuno altro la debbia dare; e la per- 
sona che studiosamente la ricevesse da altrui san?a 
la licenzia del propio prete o del vescovo, secon- 
dochè dicono alcuni, mortalmente peccherebbe; 
onde non sia ardita la persona di dire eh’ eli’ abbia 
la licenzia, s’ella non l’ha. E per questa cagione 
è convenevole che almeno una volta 1’ anno , cioè 
per Pasqua (3) di Risoresso , quando è comanda- 
mento a tulli i fedeli cristiani di comunicarsi, che 
ciascuno si confessi al propio prete che’l dee co- 
municare; e che dee cognoscere le condizioni dei 
suoi sudditi, come il pastore le pecore sue, e che 
gli de’ dare in caso di morte la strema unzione , 
cioè l’Olio Santo, e l’ecclesiastica sepoltura, se 
non la eleggesse già altrove. Tuttavia se la persona 
pur non si volesse confessare dal proprio prete, e . 

(i) duodecimo. M. (i) rappresentazione in men • 
trec/iè. E, presentazione in men trechè. M. (5) di Re- 
surressi. E. di Resurrexio. ài. della . Risurrezione. S. 
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spezialmente se in lui fossero de’ difetti che si pon- 
gono qui appresso, non é tenuta; ma (i) dògli 
rappresentare al tempo della comunione, e dirgli 
della sua Tele, come ella è confessata ad altro 
prete, religioso, o ad altro che ebbe sopra ciò au- 
torità o balla. E’1 prete de’ credere, e darle la 
comunione , se non fosse già in caso di scomuni- 
cazione: nel quale il prete si de’ fare certificare, 
come quella cotale persona , eh* era scomunicata , 
e addomanda la comunione, sia legittimamente as- 
soluta ; altrimenti non le de* dare la comunione, 
s’ella fu notoriamente e palesemente scomunicata. 
E nota, che avvegnaché sia detto di sopra, pur 
de’ frati Predicatori, e Minori, che abbiano dalla 
Chiesa l’autoritade d’udire le confessioni, non si 
pregiudica però agli altri religiosi , che non pos-' 
sano le confessioni udire, (e) quali per speziale 
privilegio di Papa, come si dice de’ frali Romitani, 
e di quelli del Carmino, (3) quali per speziale li- 
cenzia di vescovi ne’ loro vescovadi, come hanno 
certi altri religiosi ; ma nomina ronsi pure quelli 
due Ordini principali Predicatori e Minori, peroc- 
ché per antico e per novello si fa menzione pure 
di loro due, e ne^ decretali comuni, e in certi (4) 
privilegi speciali. L’altro caso, nel quale è lecito 
di confessarsi ad altro prete, ch’ai propio, si & 
quando il propio prete fosse eretico, scismatico, e 
scomunicato, o nomo vizioso e di mala condizione; 
sollicitatore o inducitore a male , fragile e inchi- 
nevole a quelli cotali peccati, che la persona gli 
avesse a confessare, come sarebbe se fosse (5) lus- 
surioso, ed una femmina gli avesse a confessare 
simili peccati, onde potesse credere ch’egli, udendo 
ch’ella fosse cotale, la richiedesse, o inducesse a 


(0 deesegli. E. debbegli. S. (a) a' quali. E. S. 
(3) i quali di speziale. E. S. (4) brivilegj, E. 
($) lussurioso, o adultero. E. M. S. 
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peccato. O se verisimilmente altri credesse che 
fosse rivelatore della confessione; o se ’l peccato, 
di che altri si dovesse confessare, fosse commesso 
col prete, o contra J 1 prete; o che il prete fosse 
al tutto ignorante , che non sapesse discernere i 
peccati, o fare l’assoluzione. E brevemente in que- 
sti casi, ed in qualunque altro, che pericolo ne 
potesse intervenire o al .prete o alla persona che 
si confessa , è licito di confessarsi ad altro con- 
fessore, che al propio prete. E se la persona si 
volesse confessare da’ frali Predicatori o Minori, o 
ad altri religiosi , eh’ avessono (t) privilegio dal 
Papa e dalla Chiesa , o pure (a) dal Vescovo nel 
suo vescovado, non è bisogno ( 3 ) che la persona 
chieggia altri licenzia. Ma se si volesse copfessare 
ad altri preti, chieggia la licenzia dal Vescovo o 
dal suo vicario, o dal prete medesimo. E se la li- 
cenzia non potesse avere (4) allora è lecito di 
confessarsi da qualunque prete ( 5 ) potesse avere, 
ed eziandio al laico. Ed è qui da notare, che 
quando il Vescovo o suo vicario commette, o dà 
licenzia eh’ altri si possa confessare (6) d’altrui, 
che dal propio prete, non è bisogno che s’abbia 
anche la licenza dal propio prete , nè che i peo- 
cati confessati di tale licenza, poi si riconfessino' 
più al propio prete. E simile dico di coloro che 
si confessano a’ religiosi ch’hanno il privilegio dal 
Papa e dalla Chiesa. E non si fa in ciò ingiuria 
a’ (7) preti parocchiali, che tale (8) autoritade 
d’udire le confessioni non si concede in favore 
dei preti, o de’ confessori , anzi per utililade del- 

(1) brivilegio. E (a) licenza dal Mescolio. E. ( 3 ) e/u‘e- 
dere altra. E. ( 4 ) dee fare come colui che non ha 
copia del proprio confessore , al quale è lecito E. M. S. 

( 5 ) vuote. S. (6) ad altrui. E. altrui. S. d* altrui, 
cioè da altrui, così altrove il MS. Guadagni. 

(7) p&rrocchiani. E. M. (8) autorità e podestà. E.S. 
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1’ anime in favore del popolo, é all’onore di Dio. 
E imperò i prelati maggiori se veggiono l’utilitade 
dell’anima e l’onore di Dio , possono e (i) deb- 
bono dare cotali licenzie. E’ preti parrocchiani 
medesimi ne debbono essere (n) contenti, e farlo, 
e farlo fare, considerando che si faccia meglio e 
più sufficientemente per altri che per loro) e se 
vi dessono impedimento , peccherebbono grave- 
mente ; conciossiacosaché molti sono che lasceriano 
innanzi la confessione, che si confessassero da’propi 
preti, chi per una cagione, e chi per un’altra. 
L'altro caso, nel quale è licito di confessarsi d’al- 
trui che dal propio prete, si è in caso di neces- 
sitade, come sarebbe caso o pericolo di morte ; o 
se 1’ uomo avesse ad entrare in giusta battaglia, o 
avesse a intrare in mare, e non ha copia di pro- 
prio prete, si puote confessare a qualunque prete, 
ed eziandio al laico, com’è detto di sopra. L’altro 
caso è de’ romei e de’ peregrini , e de mercatanti 
che vanno in diversi ( 3 ) paesi , i quali quando si 
partono dalla loro abitazione, debbono chiedere la 
parola al propio prete, al vescovo o a suo vica- 
rio, di potersi confessare e ricevere i Sacramenti 
della Chiesa in quelli luoghi dove andare debbono; 
se noi fanno , non si possono confessare , se non 
in caso di necessitade. De' romei , e de’ peregrini 
si dice che basta, se presono il bordone e la scar- 
sella, com’è usanza, dal propio prete; e in quello 
s’intende data la licenza di potersi confessare in 
qualunque luogo del loro pellegrinaggio. E se in- 
terviene che’ romei, perigrini, mercatanti, o altri 
viandanti si confessino nel cammino , non (4) ab- 
biendo la licenzia, com’è detto, quando tornano 
alla loro magione , il più tosto che convenevol- 

(i) deono exsere lieti e conienti. E. 

(a) contenti, e farlo fare. E. M. S. 

(3) paesi e luoghi. E. M. (4) avendo. E. M. 
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mente possono, si debbono rappresentare al prete 
propio, o ad altro confessore eh’ abbia la balìa di 
potergli prosciogliere secondoch’è detto di sopra, 
e riconfessare diligentemente tutti quegli peccati 
che confessati aveano nel viaggio o nel peregri- 
uaggio. In caso che il viandante trovasse il vescovo 
suo , suo vicario, o ’l propio prete parrocchiano 
nel viaggio, puossi confessare, ed essere prosciolto 
da ciascuno di loro, come potea (j) a casa loro. 
A’penitenzieri del Papa in Roma, e in corte, cia- 
scuno sanza altra licenzia si puole confessare , ed 
essere prosciolto da que’ peccati eh’ è commesso 
loro; che non da ogni peccato possono proscio- 
gliere. Simile dico de’ legati e de’ loro penitenzieri 
infra’ termini della loro legazione. I preti di di- 
verse chiese parrocchiali debbono di licenza del 
vescovo, generale o speziale, tacita o espressa, con- 
fessarsi l’uno prete dall’altro, o che siano in una 
medesima chiesa beneficiati o cappellani, o siano 
rettori cappellani in diverse chiese; e non hanno 
maggiore autoritade di potersi assolvere insieme 
che abbiano i preti ( 2 ) parrocchiali sopra i loro 
sudditi laici, se non per speziale commessione del 
vescovo. I monaci, calonaci, frati, religiosi di qua- 
lunque abito e religione, si debbono confessare ai 
loro prelati o l’uno all’altro della loro licenza, e 
prosciogliere de’ peccati, in quanto i detti prelati 
commettano loro. E’ prelati possono prosciogliere, 
e commettere agli altri loro sudditi, quanto si con- 
cede loro per loro regola, che sia approvata dalla 
Chiesa; o per speziale (3) privilegio di Papa odi 
Legato, che abbia sopra loro autoritade ; o di li- 
cenzia d’arcivescovi o di vescovi, a’ quali sieno 
soggetti. Monache di monisteri, che sono soggette 
a’ vescovi, si debbono confessare a quelli confes- 


(1) a casa sua. E. S. (2) parrocchiani. E, M, 
(3) brivilegio. E. 
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sori, che concedono loro i vescovi , o sieno cap- 
pellani (i) mansionati del continuo, o altri, a’quali 
spezialmente commettano i vescovi, che le possano 
udire; o altri che le badesse de’monisterj , di li- 
cenzia de’ vescovi, per loro, e per loro suore pos- 
sano chiamare o una volta o più. Quelle che sono 
soggette a’ monaci o ad altri religiosi, aili abati o 
prelati di quelle cotali religioni, o a cui copcedes- 
sono, si possono confessare. I romiti e le romite 
si confessino a’ preti, nelle cui parrocchie hanno i 
romitorj, o ad altri, per commessione de’ vescovi 
loro. 11 Papa puote eleggere confessore chiunque 
egli vuole. 1 cardinali se sono legati, simigliante- 
mente possonó eleggere confessore; se sono (a) 
nella Corte, si debbono confessare (3) al Papa, o 
al Penitenziere, o di licenzia del Papa eleggere 
confessore. 1 cappellani e gli altri cortigiani , se 
sono della famiglia del Papa , si debbono confes- 
sare (4) al Penitenziere del Papa. Se sono di fa- 
miglia di cardinali, si debbono confessare di licen- 
zia de* loro Signori che hanno cura di loro, o di 
licenza del Papa o del sommo Penitenziere. 1 Pa- 
triarchi, Arcivescovi, Vescovi e minori Prelati esenti, 
concede la ragioue che si possano eleggersi con- 
fessore. Gli altri prelati minori, che non sono 
esenti , si debbono confessare a vescovi , o di li- 
cenza del Papa o di vescovi eleggere il confessore. 
(5) Gl’ imperadori, i re e i principi, signori seco- 
lari, s’ egli hanno ( 6 ) privilegio dal Papa, possono 
eleggere confessore; ( 7 ) se non s’egli hanno prin- 
cipale abitazione in alcuna città, più che ( 8 ) nel- 
l’ altre, si possono confessare al vescovo di quella 


( 1 ) mansionari. E. M. ( 1 ) in Corti. E. M. (3) dal 
Papa o dal, ec. E. M. (4) dal Penitenziere. E. M. 

(5) Lo ’mperatore, lo Re, lo Principe. M. 

( 6 ) brivilegio. E. ( 7 ) se non f hanno , e hanno 
principale. E . M. ( 8 ) nell’altra. E. 
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cotale città o al prete parrocchiano. Ma s’ egli 
hanno abitazione e case in diversi luoghi, e non 
appare qual sia principale, possonsi' confessare al 
prete della parocchia dove è la loro abitazione, ma 
meglio è e più sicuro, che di licenzia del vescovo, 
o di più vescovi, se in più vescovadi hanno abi- 
tazioni, s’eleggano confessore. Coloro che certa 
parte dell’anno dimorano in una parrocchia j e 
certa parte nell’ altra, si debbono confessare ( 1 ) a 
quello prete, nella cui parrocchia intendono rima- 
nere. Coloro che mutano abitazione di parrocchia 
in parrocchia si debbono confessare al prete di 
quella parrocchia dove vanno ad abitare. Éd è un 
altro caso, nel qual conviene che l’uomo sia pro- 
sciolto (a) d’altrui, che dal propio prete. E questo 
è, quando altri commettesse alcuno eccesso fuori 
della sua parocchia , per lo quale fosse scomuni- 
cato: (3) in questo caso conviene che vada a farsi 
prosciogliere al prelato che lo scomunicò , o sia 
scomunicato nominatamente, o in genere, come si 
suol fare per furti, o per simili cose, quando non 
si sa chi sia stato il malfattore. Detto chi dee essere 
il confessore, è da dire cliente e quale esser dee. 

Qui si dimostra chetile e quale dee essere 
il confessore. 

In prima dee essere di matura etade, non troppo 
giovane, acciocché sia riverito , e che non ci ab- 
bia (4) sospeccione di disonestà. E però è coman- 
dato a’ vescovi, che non ordinino preti di minore 
etade di venticinque anni. E molto maggiormente 
non si dee commettere loro cura d’ anime. Non 
de’ essere inlegittimo , nè servo o schiavo , non 
lebbroso, né (5) paralitico, nè epilentico , nè (6) 

(i ) da quello . E. M. (a) da altri. E. S. (3) che in 
questo caso: E. S. (4) sospetto. E. M. (5) parietico , 
pillentico. S. (6) appoplelico. E. apoplelico. S. 
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apoletico; non cieco, non sordo, non mutolo; non 
zoppo, non monco, non rattratto; e che non ab» 
bia in veruno modo, lecito o illecito, dato ajuto , 
consiglio o favore a morte di persona. Non abbia 
avuto due mogli , nè moglie che prima avesse 
avuto altro marito , per reverenza del Sacramento 
del corpo di Cristo, il quale egli hae (i) a sa- 
crare. Non sia (a) ebriaco, nè (3) tavernieri, non 
giucatore, non masnadiere, non scoccato, non ma- 
nesco, non buffone. (4) non cortigiano, non seco- 
laresco, non avaro, non mondano, non riottoso, 
non impronto, non (5) dileggiato, non (6) liti- 
coso, non iracondo, non furioso , (7) non lusin- 
ghiere, non bugiardo, non infamatore, non giura- 
tore(8),non blasfemo, non piatitore, non maldicente, 
non (9) spergiuro , non falsario, non simoniaco , 
non (io) isniffo, non leggiadro, non feminacciolo , 
non motteggiatore, non giullare, non crudele, non 
rattore , non vagabundo , non isleale , non oltrag- 
gioso, non spietato, non astioso, non sfrenato, non 
presuntuoso. Ma dee essere sobrio, pudico, casto, 
modesto, mansueto, pietoso, benigno, affabile, li- 
berale , paziente , fedele , secreliere , tacito , paci- 
fico, quieto, veritiere, caritativo , continente , one- 
sto, esperto, ed inreprensibile d’ ogni mal raendo. 
E chi vuole sapere, chente de’ esser colui che ha 
cura d’anime, legga la prima pistola di san Paolo 
a Timoteo, quello capitolo , dove dice : Oporlet 

Episcopum inreprehensibilem esse, ecc. 11 quale ca- 
pitolo sponendolo santo Ambruogio e santo Ago- 

(1) consagrare . E. M. (a) obbriaco. S. ( 3 ) laverà 
niere. E. S. ( 4 ) non cortigiano , non secolaresco , non 
avaro, manca nel MS. Guadagni. ( 5 ) dileggiatore. S. 
(6) letigioso. M. litigioso. E. S. (7) non lusinghiere, 
non bugiardo, non infamatore , non giuratone manca 
nel MS. Guadagni. (8) bestemmiatore. E. M. (9) sper * 
giuralore. E. S. (io) istrujfo. E. M, isnifo. S. 
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stino, come si contiene nel Dicrefo , dicono che 
avvegnaché paia che l’Apostolo parli de’ vescovi, (i) 
ma quella regola s’intende di tutti coloro che 
sono preli ordinati, ed hanno cura d’anime. Guai 
a quello prete, al quale è commessa la cura del- 
Tanime, e a consecrare il corpo e ’1 sangue di 
Cristo, ed a dispensare i Sacramenti della Chiesa, 
se non ha la sofficienza che si richiede a tanto ( 2 ) 
officio, e della vita santa, e de’ buoni costumi , c 
del senno, e della scienza con la necessaria dis- 
crezione. Quello che rende indegno il prete del 
santo officio, è spezialmente la disonestà e la in- 
continenzia della carne; considerando con quanta 
riverenza si debbono trattare i Sacramenti , dei 
quali egli è ministro e dispensatore , e massima- 
mente il corpo e ’l sangue di Cristo; onde appari 
di ciò una (3) fiata uno bello miracolo. 

Leggesi scritto da Cesario che iu Francia fu un 
prete il quale la notte di Natale passando da una 
villa a un’altra per dire l’officio, si scontrò in una 
femmina sola , colla quale , vinto dalla sua incon- 
tenenza, in quell’ora carnalmente peccò. E te- 
mendo più la vergogna umana, che la Giustizia 
Divina , detto il mattutino , si parò alla prima 
messa, e solennemente la cantò. Consecrato il corpo 
e ’l sangue di Cristo , e mostratolo al popolo , 
come l’ebbe posto giù in sull’altare, di subito 
venne dal Cielo una colomba bianca come neve, 
e messo il becco nel calice , tutto il sangue si 
bevve (4) veggendola il prete, anche tolse l’ostia 
sacrata d’in sull’altare , e volò via. Il prete tutto 
stordito, e non Sappiendo bene quello che in co- 
tale caso fare dovesse, pur temendo vergogna, se 
il fatto si palesasse, procedette innanzi coll’officio 
fino alla fine della messa, facendo vista di comu- 


( 1 ) sì s'intende. E. M. ( 2 ) ufficio. E. M. cosi 
sempre. (3) volta. E. M. (4) e veggendola. E. S. 
Passavanti 1 1 
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uìcaisi. E come ardito e presuntuoso, non vo- 
lendo il ( 1 ) fallo suo manifestare, celebrò la se- 
conda e la terza messa, come s'usa di fare il di 
di cotale Pasqua. E in ciascuna messa , non vo- 
lendo Iddio che prendesse il santo Sacramento 
colla immonda e brutta coscienza, la colomba fece 
come avea fatto nella prima , portandone via il 
venerabile Sacramento. Compiuto tutto l’officio, il 
prete venne {a) ripensando tutto il peccato suo e 
miracolo intervenuto; e compunto, andò a uno 
abate dell’Ordine di Cestella , e confessando il 
peccato suo con molte lagrime, contò il miracolo 
ch’era (5) intervenuto. L’abate veggendo la contri- 
vioue «lei prete , con altre cose , gl’ ingiunse per 

1 tendenza , che dovesse dire la inessa del Maiale, 
a quale egli aveva tre volte male detta. La qual 
cosa facendo il prete con gran timore e con molto 
pianto , quando venne per dire le parole della 
conseciazione sopra l’ostia e sopra il calice, in- 
1 . anziché le prolferisse, la colomba bianca venne 
in su l’altare con tre ostie in bocca, le quali po- 
nendo iu sul corporale, versò nel calice, traenaosi 
del gozzo tutto il liquore del sangue, il quale be- 
vuto avea in tutte e tre le messe. Comuuicossi il 
prete con una di quelle ostie , e bevve parte del 
sangue , il quale riserbaodo il rimanente in testi- 
monianza del bel miracolo, e tornando pieno di 
letizia al suo coufessore , e narrando tutto ciò 
che (4) divenuto era, domandò umilemente d’es- 
sere ricevuto all’Ordine ; ed (5) esaudito , abban- 
donando il mondo, prese l’abito della santa reli- 
gione , dove , santamente vivendo ; fio! i dì della 
vita sua. 


(i) Jalto. S. ( 2 ) ripensando il peccalo suo ed il 
miracelo. E. S. (3) avvenuto. E. S. (4J addivenuto 
gli era. E. M. (5) csauldito , abbandonò il mondo; 
e prese. E. S. 
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Qui si dimostra come il Prete confessore dee avere 
colla scienzia, (i) discrezione, spezialmente in 
quattro cose. 

\ * * v 

Fra 1’ altre cose che spezialmente conviene ch'ab- 
bia il confessore, si è scienzia con discrezione. Dee 
avere scienzia e senno, molto eccellentemente, (a) 
almeno molto convenevolmeute ; e tanta quanta è 
necessaria all’esecuzione dell'ordine. Onde in' 
quanto (3) ha dire la messa , e l’altro divino of- 
ficio , è tenuto di sapere tanta gramatica , che 
sappia bene profferire le parole, e bene accen- 
tuare spezialmente le parole sacramentali ; e an- 
che, ch’egli intenda quello che egli dice e legge, 
almeno secondo la lettera. Onde, in quanto egli 
è ministro de’ Sacramenti, dee sapere, quale è la 
debita materia di ciascuno Sacramento , e quale è 
la debita forma e ’l modo come si debbono i Sa- 
cramenti dispensare. In quanto egli è dottore, dee 
sapere almeno, quali sono gli articoli della fede,i 
Sacramenti della Chiesa , i comandamenti della 
legge. In quanto egli è giudice della conscienza, 
dee sapere distinguere, e discernere tra peccato 
e peccato. E questo è quello che si dicea di so- 
pra, ch’egli dovea avere scienza con discrezione ; 
imperocch’ egli dee , avere discrezione in quattro 
cose in verso il peccatore che si confessa. In 

f )rima dee sapere tliscernere i peccati l’uno dal- 
’ altro, quale sia grave , e quale leggiere, e quale 
più grave: quale sia veniale, e quale mortale. Dee 
sapere discernere e cognoscece, quali sono le ca- 
gioni dei peccati, per insegnarle confessare, e schi- 
fare; che alcuno peccato si commette per igno- 
ranza ; e (4) tale ignoranza scusa , e talvolta no ; 

(i) la discrezione. E. (a) o almeno convenevole 
mente. E. S. (3) ha a dire. E. S. (4) tale ignorane 
zia talvolta non iscusa, e non allevia il peccato. M. 
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anzi (t) l'aggrava, alcuno per certa malizia, alcuno 
per temenza, alcuno per violenza , alcuno per po- 
vertade, alcuno per mala compagnia , e per op- 
portunitade. Anche dee avere discrezione in sa» 
pere riprendere il peccatore, e soavemente e aspra- 
mente, secondochè richiede il peccato , e la con- 
dizione della persona. Simigliantemente de’ esser 
discreto in sapere confortare , consolare , consi- 
gliare, e ammaestrare, secondochè richiede la ma- 
teria e ’l bisogno; e avere compassione al pecca- 
tore, e non essere spietato o crudele , come fu 
uno, del quale si legge scritto da Cesario. 

Uno Monaco fu dell’ordine di Cestella , che es- 
sendo già prete sacrato , usci dell’ordine, e di- 
ventò malandrino e rubatore di strade. Ed essendo 
una volta ad assedio ad uno castello , fu (a) ferito 
d’una saetta a morte. E pregato da molti che si 
confessasse, avvegnaché prima se ne rendesse ma- 
lagevole; poi chiamato il prete, cominciò a dire 
li suoi peccati. Al quale tanta contrizione diede 
Iddio, e tante lagrime soprabbondaro con dolo- 
roso pianto, che ’nterrompendosi il fiato e le pa- 
role) non potea li suoi peccati dire. Alla fine , 
respirando un poco, prese a confessare li suoi pec- 
cati, dicendo , com’egli era (3) stato grande mal- 
fattore, e disperato peccatore. Io sono (4) aposteta 
della religione; io rubatore di strade ; io (5) mici- 
diale di molti uomini; io arse molte case; io sfor- 
zatore di mogli e di figliuole altrui , e altri mali 
assai ho fatti nella vita mia. Udendo il prete stolto 
gli scellerati (6) peccati , con indegnazione rivol- 
gendosi inverso il peccatore, disse : Tu se’ figliuolo 
del diavolo: tanti peccati e cosi gravi non ti po- 
trebbono mai esser perdonati , e io non te ne da- 

(0 lo raggrava. E. M. (i) fedito. E. M. (3) stato 
malfattore. E. S. (4) apostata. E. M. S. (5) ornici - 
diale. M. (6) e gravi peccati. E. M. S. 
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pei penitenza. Rispose il peccatore: Che dite voi? 

10 sono cherico: e so che la Scrittura dice, che 
in qualunque ora il peccatore si converte, e piagne 

11 suo peccato, che iddio il riceve a misericordia, 
quantunque sia grande peccatore, lovipriego perla 
misericordia di Dio, che voi in’(i) iugiugniate qualche 
penitenzia. E dicendo il prete, che non sapea che 
penitenzia gli si dovesse imporre . concioflossecosachè 
fosse perduto e dannato : (a) E da che non la mi 
volete imporre voi, io stesso la m’ingiungo (disse 
il peccatore) e impongomi domilia anni a dovere 
stare in purgatorio , dopo i quali mi faccia Icfa&rp 
la sua misericordia. Solamente vi priego che dob- 
biate scrivere li miei peccati , presentargli al tale 
vescovo mio zio , che faccia pregare Iddio per me. 
E questo detto, e ’1 prete (3) promettendo di fare, 
morì. Ricevendo il vescovo la scritta de’ peccati 
del nepote suo , e della sua morte, pianse , e 
disse: Io l’amai nella vita, e (4) dopo la morte 
l’amerò. E ordinò che per tutto il suo vescovado 
tutto quell’anno si dicessono messe ed orazioni 
per l’anima sua. Compiuto l’anno, appari il ni- 
pote al zio, tutto magro e smorto , rendendo gra- 
zie, che per quello ch’era fatto per lui, gli erano 
ximessi e perdonati mille anni di penitenza; e che 
se facesse il simile il secondo anno , sarebbe al 
tutto (5) delihero. Facendo il vescovo il secondo 
anno , come avea fatto il primo , nella fine del- 
l’anno apparì il morto al vescovo , menlrechè di- 
cea la messa per lui, in una cocolla candida come 
neve, e colla faccia fresca e chiara , dicendo al 
vescovo: Iddio tei meriti per me, padre mio , che 
per la tua bontà io sono diliberato delle pene del 

(ì) ingiunchiate. E. M. (o) e Vinjermo rispose: 
Da che. E. M. (3) promettendo di farlo. E. pro- 
mettendogli di fare. S. (4) nella morte. E. M. {5) li- 
bero. E, S. 
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Purgatorio , e (t) vonne al Paradiso. Anche de’ 
esser il confessore, nello imporre della penitenza , 
discreto , secondochè richiede il peccato maggiore 
e minore, e secondo la condizione della persona; 
che alcuna cosa puote fare e sostenere una per- 
sona, che non puote 1’ altra. E però dee discreta- 
mente considerare la persona , s’ella è sana o in- 
ferma, giovane o vecchia , ricca o povera, libera o 
serva, legata a matrimonio o a obbedienza, o sciolta, 
e s’ell’è più volte ricaduta in que’ medesimi pec- 
cati. E se non trovasse la persona ben disposta a 
portare la penitenza che si conviene, non la lasci 
partire alla rotta sanza penitenza, ma inducala a 
ricevere la debita penitenza. E se pure non la 
puote inchinare , deale alcuna penitenza , signifi- 
candole la penitenza, che (a) a’ suoi peccati s’ av- 
viene; e che quella che non farà in questa vita , 
la farà più aspra e grave nel Purgatorio; e non la 
lasci sanza penitenza. Di ciò si legge uno esemplo. 

(3) Scrivesi nel libro de’ Sette Doni che certi (4) 
pirratte, cioè (5) corsari e rubatori di mare, es- 
sendo una volta in grande fortuna e tempesta, e 
temendo di morire, si botarono , che se scampas* 
sono, si confesserebbono e lascerebbono il peccato. 
Liberati dal pericolo, andarono ad empiere il voto. 
Tra gli altri, quelli ch’era principale e capitano, 
s’audò a confessare ad uno romito; il quale udendo 
i gravi e molti peccati, ch’egli avea, duramente il 
riprese, dicendo che di quegli peccati noi pro- 
scioglierebbe egli, e non gli imporrebbe penitenza; 
ma che convenia ch’egli andasse al Papa. E di- 
cendo il malfattore, che non era acconcio d’ an- 
dare al Papa, e pregando il romito , (6) egli gl» 


(») vomirtene. ET. (i) de’ suoi peccali si viene. E. S. 
(3) Leggesi. S. (4) pirati. E. pirrati. M. S. (5) cor- 
tali. E, (6) che gli desse egli. E. M. 
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desse la penitenza, ed egli aveva fede (j) gli sa- 
rebbe valevole appo Dio; non volendo il romito 
acconsentire, ( 1 ) il piratto fortemente adirato, diè 
di mano al coltello , e sì 1’ uccise. E nondimeno 
volendo empiere lo voto, andò a un altro prete; e 
confessando i peccati suoi (3) e ’l micidiario fatto 
del romito , adirandosi il prete, e dicendo che 
pure per quello omicidio, se non avesse altri pec- 
cati, gli convenia andare al Papa; e che per sè noi 
proscioglierebbe, nè darebbe penitenza veruna ; e 
adirato il malfattore, giurò, che da che non volea 
dargli penitenza, che la darebbe a lui ; e che se 
pure al Papa gli convenia andare, che venderebbe 
anche per lui : e sì l’uccise. Venendo al terzo con- 
fessore, e confessando i peccati vecchi e’ nuovi; e 
udendo il confessore, ch’egli avea morti due con- 
fessori , disse fra sè medesimo: Me non ucci- 
derai tu: e benignamente favellandogli, e confes- 
sandolo , solamente gl’ impuose per penitenza , 
che quando vedesse alcuno morto , il dovesse ac- 
compagnare infino alla fossa , e por la mano ad 
atarfo seppellire , e pensasse della morte. Rice- 
vette la penitenza volentieri il peccatore, e partissi 
contento. E facendo la penitenza ingiunta (4) una 
volta, e piu fedelmente, prendendo orrore della 
morte , e considerando lo stato suo , compunto , 
n’andò al diserto; e preso abito di religione, vi- 
vette in santa penitenza infino alla morte. Agl’ in- 
fermi non si vuole imporre penitenza veruna , ma 
imporre loro, che se guariscono, tornino fra certo 
termine a stare a’ comandamenti , e ricever* 
degna penitenza. 

v V N * •» * 


( 1 ) che gli sarebbe. E. M. ( 1 ) il maljallore. E. S. 
il peccatore. M. (3) e l’omicidio eh’ avea fatto. M, 
(4) più. fedelmente. E. M. (5) a’ comandamenti della 
Chiesa. E. S. 



1 68 


LO SPECCHIO 

Qui si dimostra come il confessore dee fare V as- 
so! ut ione e degli scomunicali, e degli altri pec- 
catori. 

Da coloro che fossono scomunicati di maggiore 
scomunicazione, assolvendogli nella forma della 
Chiesa col «Salmo, e colla verga , e coll’orazione, 
dee il confessore domandare sacramento, ch’egli 
staranno a’ comandamenti della Chiesa, e poi dire: 
Ego absolvo te a tali srnlenlia excommunicationis ; 
e all’ ultimo gli dee (il comandare che non rag- 
gia mai più in tale follia , per la quale egli era 
scomunicato. F. impongali condegna penitenza , 
s’egli è sano; (a) se fosse infermo, tegnendo la 
detta forma, (3) comandi, che se campa , torni a 
lui a ricevere la penitenza. E guardi bene colui, 
che (4) avendo l’autoritade di prosciogliere dalla 
maggiore scomunicazione , assolvendo altrui, che 
non lasci della forma della Chiesa neente, peroc- 
ché gravemente peccherebbe. E la forma , e *1 
modo di tale assoluzione è questa: In prima il 
peccatore scomunicato si dee umilemente inginoc- 
chiare dinanzi a colui che ’l dee prosciogliere, e ’l 
prete, innanzi (5) all’ altre tre cose, il de’ fare giu- 
rare, ponendo la mauo in sul messale, o altro li- 
bro sacro, dove sia scritto il santo Vangelio, ch’e- 
gli starà (6) ad ubbidire i comandamenti della 
Chiesa. Fatto questo, dica il Salmo Misertre mei 
Deus, o De profundis, s’egli avesse fretta ; e men- 
trecliè dice il Salmo , batta le reni dello scomu- 
nicato con alcuna verga o bastone. Compiuto il 
Salmo con Gloria Patri, soggiunga: Kyrie cleison, 
Chris le eleison. Kyrie elrison. Pater nostcr: e dica 

(i) dire e comandare. E. S. ( 2 ) e se fosse. E. S. 
(3) comandigli. E. S. (4) quando ha autorità. E. S. 
(b) all’ oltre cose. E. M. all’altare così il debbe fare 
furare. S. (6) ad ubbidienza a’ comandamenti. S. 
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tutto il Pater nostro, sì che s’intenda, tuttavia bat- 
tendo. E detto: Sed libera nos a malo , dica : Sai - 
vum fac servum luum, ( 1 ) Deus meus, sperantem in 
le: e se tossono pid , che si dovessono proscio- 
gliere dica: Salvos Jac serv'os tuo: , etc. Poi dica: 
Dominus vobiscum: e risposto , et cum spirila tuo, 
onde dee avere uno compagno, che gli risponda, (a) 
soggiunga: Oremus. Deus, cui proprium est misererì 
semper et porcene, suscipe deprecaiionem nostram : 
et quem, vel quos, deliclorum catena constringit, mise • 
ratio luae pietatis absolvat. Per Chrislum Dominum 
nostrum, Àmen. Poi dica il prete: tgo aucto vitate, 
qua funger, et mihi comm issa, te, vel vos, ab solvo 
a vincalo, seu senlentia excomrnunicationis , quam 
incurrisli propter contumaciam , vel aliam causam, 
eam exprimendo, et reslituo te, vel vos, Sacramentis 
Ecclesiae. In nomine Patris , et Filii , et Spiritai 
Sancii. Àmen. Poi gl’imponga la penitenza, secondo 
Ja colpa, per la quale egli era scomunicato , e se- 
condo la condizione della persona ,• comandandole 
che si guardi di Don ricadere in simile (3) fallo, 
per lo quale fosse scomunicata. Dagli altri pecca- 
tori non dee il confessore domandare sacramento, 
nè promissione di fare o di non fare alcuna cosa; 
ma casti che dicano, ch’abbiano proponimento di 
fare la penitenza, la limosina , la restituzione, o 
altra cosa che fare debbiano; e di non fare il pec- 
cato, la ingiuria, l’usura , e simili cose. E allora 
assolva il peccatore, tuttavia protestandoli, se non 
farà quello (4) ch’egli .gPingiugne, che non avrà il 
frutto della confessione e della assoluzione. Dalla 
scomunicazione minore, la quale 1’ uomo incorre , 
partecipando con alcuno scomunicato, nel favellare 
O nel mangiare, puote prosciogliere il prete, che 

(1 ) Risponda. E. M. (a) e poi soggiunga. E. S. (3) fol- 
lia, per la quale. S. (4) che egli gt impone. E. M. 
che egli gl’ ingiugnera. S. 


# * 
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{ >uote prosciogliere dagli altri peccati ; ed è la 
òrma dell’assoluzione (i): Ego absolvo te a vin- 
eulo excommunicationis , et restituo te Sacramcntis 
Ecclesiae. La forma deU’assolnzioue de' peccati, che 
l’uomo si confessa sacramentalmente al prete, si è 

J uesta: Fatta prima la confessione generale, e 
etto dal prete, in luogo d’orazione acciocché Vet- 
fetto dell’assoluzione non abbia impedimento dalla 
parte del peccatore che si confessa : Misereatur 
lui omnipotens Deus, (i) eie., dica il prete: Aucto - 
rilate,' qua fungo r , ego absolvo le, vel ego te ab- 
solvo a vinculo excommunicationis , si leneris , et 
resti tuo te Sacramenti Ecclesiae. Questa assolu- 
zione dee andare innanzi ; perocché chi é legato 
di minore scomunicazione , non puote ricevere as- 
soluzione degli altri peccati, né niuno sacramento. 
Poi soggiunga il prete: Ego absolvo te, vel ego te 
absolvo ab istis peccati et ab omnibus aliis , quo • 
rum mcmoriam non habes. Sono alcuni che ci me- 
scolano certe parole , che non sono della sustan- 
zia della forma dell’assoluzione, e però non sono 
di necessitade; ma quando si dicono , si debbono 
dire per modo d’orazione, come quello: Misereatur 
tui omnipotens Deus: et filius Dei, vel Dominus Je- 
sus Christus (3) per misericnrdiam teabsolvat. Alcuni 
soggiungono : Passio Domini nostri Jesu Christi, et 
merita Beatae Mariae Virgini, et omnium Sancto- 
rum, etc. Che anche si dice per modo d’orazione. 
Alcuna volta dice il prete : Bona quae fccisti et 
intendi facere, sint tibi in remissionem peccato- 
rum tuorum, etc. Ed hanno i beni che si fatine 

{ 3er virtù di queste parole dette dal prete nel- 
'uso (4) della chiave, alcuna efficacia più a soddi- 
sfare per li peccali che non arebbono. Alcuni pou- 

fi) questa E. S. (a) e quello che seguita: e detto 
Xndulgentiam E. (3) per suam inisericordiam. E. M. 
(4) delle chiavi. E. M. S. 
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gono la mano in capo, quando prosciolgono: e non 
è ben fatto ; perocché questo sacramento non ri- 
chiede imposizione di mani, come alcuno altro. 
Meglio è che si faccia il segno della croce, a dare 
ad intendere , che in virtù (t) del sangue della 
Croce di Cristo s’adopera, ed ha efficacia questo 
sacramento, del quale il prete è solamente mini- 
stro. La quarta cosa, nella quale si richiede che ’l 
confessore abbia molta discrezione, si è nel do- 
mandare, e nel ricercare la coscienza della persona 
che si confessa ; che s’egli vede che la persdha, o 
per ignoranza o per vergogna , o per temenza o 

J >er smemoraggine, non dica i peccati, che’l con» 
essore stimi o creda che quella colai persona 
debba avere fatti; si la dee rassicurare, e ricordarle 
dei peccati, e domandarla: Avrestù offeso in tale, 
o in tale cosa? Onde dice santo Tammaso, che’l 
confessore dee ricercare la coscienza del peccatore, 
come il medico la piaga, la quale non saprebbe, 
nè potrebbe sanare, se prima non conoscesse la 
qualità e (a) la malizia sua: e come il giudice la 
quistione, la quale egli non saprebbe difHnire o 
sentenziare, se prima non conoscesse la verità del 
fatto: e però la investiga ed esamina; cosi dee fare 
il prete confessore, il qual è medico e giudice, che 
ha a medicare e giudicare il peccatore infermo e 
malfattore; ma ciò de’ fare con molta discrezione, 
e dee osservare tre cose. 

Qui si dimostra il modo che dee tenere il Confessore 
nel domandare il Peccatore che si confessa. 

In prima, eh’ e’ domandi la persona che si con- 
fessa di que* peccati che comunemente (3) sogliono 
commettere le persone di quello stato e di quella 

( 1 ) del segno. E. S. (a) la malattìa . M. 

(3) commettono. S. 
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condizione. Onde non dee domandare il cavaliere 
dei peccati del cberico, ne’l mercatante dei pec- 
cati dell’avvocato, nè la donna de’ peccati che si 
commettono da’ rettori del Comune. La seconda 
cosa ch’egli dee osservare, si è, eh’ e’ non domandi 
de’ peccali che non sono comunemente manifesti 
ad ogni gente, specificamente ed apertamente; ma 
facciasi da lungi, acciocché se la persona non l’ha 
fatto , o noi sa , non gli venga voglia di farlo , e 
non l’appari. De’peccati comuni e manifesti, (i) 
come furto, micidio, (a) avolterio, e di simili, puote 
bene espressamente domandare. Di certi peccati 
occulti, i quali molte persone , e non gli sanno, e 
non gli fanno, o tacciasi, o si cautamente (3) s’ac- 
ceuoi, e da lungi , che non si insegni il male che 
non si sa. E dove il prete, come medico dee cu- 
rare la piaga, non la faccia; come si legge che in- 
tervenne una volta , secondochè scrive Cesario. 

In Cologna in uno monistero fu messa una fan- 
ciulla di sette anni dal padre e dalla madre , la 
quale avea nome Beatrice. Questa fanciulla , per- 
severando nel monistero, crebbe; e, fatta donna, (4) 
monaca sacrata, si confessò una volta generalmente 
da uno prete, poco savio e meno discreto. 11 quale 
domandandola de’peccati, ch’ella dovesse avere 
fatti, secondo lo stato suo, tra gli altri domandò, 
s’ella avea mai peccato carnalmente. E rispondendo 
ella che no , perocch’ ella era entrata fanciulla di 
sette anni, e mai uomo non l’avea tocca; duuque, 
disse il confessore, se’ tu vergine? Rispuose la 
donna: Ben sapete, che sì, da che uomo non mi 
s’è appressato. Disse il prete : Sanza l’uomo puote 
la femmina peccare, e perdere sua verginità. Non 
v* intendo , disse la suora , se più specificatamente 
non parlate. Allora il prete stolto , che non dovea 


(i) come s’ è. E. S. (a) adulterio. E. M. S. 
(3) s'accenni da lungi. E. ( i) e monaca. E. M. S. 
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andare più innanzi, la domandò di cerle cose par- 
ticolari, che ’l tacer era beilo. Compiuta la confes- 
sione, e fatta l'assoluzione, il confessore si partì, (i) 
La donna ritornandosi sola nella sua cella, venne 
ripensando di quelle cose che (a) udito avea dal 
prete; e succedendo l’uno pensiero all’altro, e de- 
standosi la innata concupiscenza della carne, ( 3 ) 
forti tentazioni mosse al cuore, e accese il deside- 
rio della mente , vaga a volere provare, e sapere 
quello ( 4 ) che nè provato nè saputo avea. Onde 
crescendo la tentazione molesta di dì in dì, ( 5 ) la 
quale il diavolo infiammava , e la monaca non sa- 
pea , ( 6 ) sostenendo, vincere; ma vinta ella deli- 
berò , come disperata, d’uscire del monistero , e 
vivere mondanamente , seguitando disonestamente 
gli ap'petili della fragile carne. E un dì non po- 
tendo più (*]) sostenere, prese le chiavi della sa- 
grestia, dove era stata in officio più tempo, e ^it- 
tossi ( 8 ) davanti all’altare della Vergine Maria , 
dov’era la sua immagine, e disse: Madonna, i’ho 
guardate queste tue chiavi nell’ officio della sagre- 
stia più anni , il di e la notte stando al tuo ser- 
vigio. Ora sono combattuta da una disusata batta- 
glia sì duramente , ch’io nè posso nè so in guisa 
veruna difendermi : e tu non mi dai soccorso ; e 
però io ti rassegno le chiavi del mio officio , e 
vinta m’ arrendo. E lasciando le chiavi in su 1 ’ al- 
tare, si parti dal monistero, e stette a posta d’uno 
cherico alcuno tempo: il quale poi lasciandola, ella 
si sviò, intantoch’ ella diventò comune e palese 
peccatrice. Essendo stata quindici anni nel peccato, 

(i) La monaca ritrovandosi. E. (a) udite. E. S. 
(3) forte tentazione commosse il cuore suo. E. forte 
tentazione commosse al cuore. S. (4) che in prima 
nè saputo nè provato avea. E. S. (5) con la quale 
il diavolo rinfiammava. E. ( 6 ) sostenere nè vin- 
cere. S. ( 7 ) sofferire. E. ( 8 ) dinanzi. E. 5. 
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un dì venne alla porta del monistero dove era 
stata allevata, e domandò il portinaio: (0 Avresti! 
conosciuta una monaca, già sagrestana di questo 
monistero, (2) nome Beatrice? Bene la conosco, 
0 dice (3) il portiere: ed è una savia e onesta reli- 
giosa; e dalla sua fanciullezza, infino al dì d’oggi, 
è conversata in questo monistero santamente , e 
colla comune ( 4 ) grazia. La peccatrice non intese 
le parole ( 5 ) dell’uomo; ma diè la volta, e anda- 
vasi via. Alla quale apparendo la Vergine Maria, 
da cui ella avea preso commiato, (6) quando avea 
fatto la partenza, e rassegnate le chiavi, disse: Io 
lio fatto l’officio tuo quindici anni, poiché del mo- 
nistero ti partisti, nell’ abito e nella figura tua; e 
non è persona vivente che sappia nulla del pec- 
calo tuo; e però torna al monistero e all’ officio 
tuo, e fa penitenza del tuo peccato. Le chiavi della 
sagrestia tu ritroverai in su l’altare, in quel luogo 
dove tu le lasciasti. Beatrice, compunta, vedendo 
la misericordia di Dio, e la grazia della Vergine 
Maria, tornò al monistero, e vivette in penitenza (7) 
e santa vita infino alla morte; e niuuo seppe mai 
il fallo suo, se non ch’ella il confessò in penitenza 
al prete, dicendo la cagione e’1 processo del suo 
sviamento , e la grazia ricevuta. E volle che si 
scrivesse ad essempro e ammaestramento de’ con- 
fessori e de’ peccatori , e a loda della Madre di 
Gesù Cristo, avvocata de’ peccatori. La terza cosa, 
che’l discreto confessore de’osservare si è: Che 
domandando de’ peccati, e spezialmente de’carnali, 
non dee troppo domandare specificamente delle 
particolari (8) circostanze, cioè degli atti, e de’ modi 

(0 Avresti tu. E. M. (a) che aveva nome. E. M. S. 
( 3 ) il portinaio. E. M. S. ( 4 ) grazia di tutte le 
suore. E. M. S. ( 5 ) del portinaio. S. (6) quando 
ella s’era partita. E. M. (7) ed in santa. E. M. S. 

(8) circunslanze. E. M. 
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c degli effetti; perocché, come dice santo Tom- 
maso, le cose dilettevoli secondo la carne, quanto 
più particolarmente e specificatamente si pensano 
e considerano, tanto più commuovono la coneupi- 
scenzia, e così potrebbono nuocere al confessore 
e alla persona che si confessa, E questa guardia 
dee avere il confessore , spezialmente quando le 
confessioni delle femmine udisse. E non de’ do- 
mandare il confessore dalla persona che si con- 
fessa , che nomini la persona, con la quale avesse 
peccato; chè, come la persona che si confessa dee 
riguardare l’altrui fama, e non confessare il pec- 
cato altrui , se non se in certo caso , cosi il con- 
fessore non dee dell’altrui peccato domandare. Ora 
in che caso si debbia nominare la persona, con cui 
altri pecca, è da sapere che ciò si de’ fare, quando 
la persona non puote (i) manifestare il peccato e 
la sua gravezza, sanza nominare la persona. Come 
se una donna avesse peccato col padre e col fra- 
tello , non basterebbe a dire , confessandosi : 1’ ho 
fatto peccato cori un uomo ; imperocché peccare 
col padre o col fratello è incesto , eh’ è vie più 
grave peccato che non è la fornicazione o (' ì ) ri- 
volterò. Onde conviene ch’ella dica il peccato come 
fu, e nomini il padre o’I fratello. Ben dee inge? 
gnarsi d’avere tal confessore, che non gli conosca; 
tuttavia se in questo caso, o in qualunque altro 
venisse nominata altrui nella confessione la per- 
sona, con cui avesse peccato, o venisse detto l’al- 
trui peccato, e non per infamare, ma acciocchii 
confessore, o pregasse Iddio per lui, o ammonis- 
selo , o perchè desse impedimento al male , non 
sarebbe peccato, anzi mercè. Puote il confessore 
ricordare alla persona che si confessa i peccati , 
o’I peccato che sa ch’egli ha commessi, quando 
vede che non gli dica, o per ignoranza, o per te- 
menza, o per vergogna. 

(i) nominare. E. S. (a) V adulterio. E. M. S. 
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Qui si dimostra come il Confessore dee tenere celate 
le cose ch'egli ode nella confessione. 

Sopra tutte le cose attenda il confessore di te- 
nere segrete e celate le cose ch’egli ode in con- 
fessione, le quali non è lecito in veruno modo ( 1 ) 
manifestare. Onde se’l confessore ne fosse esami- 
nato da qualunque giudice civile o ecclesiastico, 
eziandio dallo ’mperadore o dal Papa, non le dee 
manifestare; e puote salvamente giurare, se a sa- 
ramento da qualunque giudice fosse richiesto , 
ch’egli non ne sa neente. E intendesi , ch’egli noi 
sa come uomo, o in tal modo, ch’egli il debbia, o 
possa dire. E’1 giudice, che di ciò l’esaminasse, 
gravemente ( 2 ) peccherebbe, intromettendosi di 
cercare o di volere sapere quelle cose che non 
s'appartengono al suo ufficio. Ma se il confessore 
sapesse quella cosa, (3) di che ’l giudice domanda, 
altrimenti, e anche in confessione, puotela dire, (4) 
non dicendo che l’abbia in confessione; avvegna- 
ché, se non è di necessità di dirla, quanto puote 
se ne dee guardare , acciocché non ne nascesse 
scandalo, credendo altri ch’egli rivelasse quello 
ch’egli udito avesse in confessione. Similemente si 
dee tenere celato quello che l’ uomo riceve in se- 
greto , e sotto suggello di confessione; tuttavia la 
persona che confessa il peccato, o che pone alcuna 
cosa altrui in segreto, puote dare licenzia al con- 
fessore di dirla in caso di necessitade. La quale 
licenzia non si de’ usare, se non ^5) per grande 
necessità e bisogno , spezialmente quando si te- 
messe che ne nascesse scandalo. E quella persona, 
a cui si manifestasse quello ch’è detto nel segreto 

( 1 ) di manifestare. E. (a) pecca. S. (3) che ’l 
giudice. E. S. (4) dicendo come non l' ha. E. M. 

(5) in caso di necessitade. E. M. 
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della confessione, ( 1 ) di licenzia di colui che l’ha 
detto, il dee tenere segreto, se non fosse già vo- 
lere di colui , (a) che l’ ha detto in confessione 
ch’egli il palesasse. Ed è tanto da tenere celato il 
segreto della confessione , e per reverenza del sa- 
cramento, e per le grandi pene che la legge im- 
pone a chi la confessione rivelasse, come si dimo- 
stra per lo Decreto, e per lo Decretale; ed accioc- 
ché le persone non si ritraessono dal confessare , 
dubitando che’ peccati loro segreti non si palesas- 
sono; che qualunque grande pericolo si dee lasciare 
intervenire, innanzichè rivelare la confessione. Ben 
puote il discreto confessore porre alcuni rimedi 
a’ pericoli uditi in confessione , o ritraendo coloro 
che si confessano dal male proponimento , o dalla 
mala impresa ; o (5) in dicendoli che impediscano 
il male per alcuno convenevole modo; o dicendo 
a cui s’appartiene, prelati, o rettori , o a singolari 
persone, le quali fossero per ricevere alcuno grande 
pericolo che si guardassiuo bene . e che non dor- 
missono, rendendosi troppo securi, e simili parole; 
non dicendo però niente di cosa che avesse udita 
in confessione. 

Qui si dimostra di quali peccali il Confessore dee 
domandare il Peccatore : e quante sono le circu- 
stanzie de’ peccali, (4) de’ quali il confessore dee 
domandare. 

Quelle cose di che il confessore dee domandare 
la persona che si confessa, se vede il bisogno, che 
non sappia o non ardisca a dire, sono gli otto vizj 

( 1 ) cioè colui , ver cui il confessore ha avuta li- 
cenzia di manifestarlo , sYl dee tenere. E. M. f; 

(a) che l’ha in prima confessato al sacerdote. E.I\f. 
(3) inducendogli che impediscano. E. induccndo* 
gli ch’egli impediscano. S. (4) delle quali. E. 
Passavanti 
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principali e capitali: cioè Superbia, Vanagloria, 
Avarizia, Ira, Invidia, Accidia, Gola, e Lussuria: 
e dei vizj , e de’ peccati che nascono da loro , dai 
quali e di ciascuno di per sè distintamente si dirà 
più innanzi nel Capitolo , dove si tratterà (t) di 
quali peccati, e come la persona si dee confessare. 
E non solamente dee il confessore domandare dei 
peccati , (a) ma delle circustanze che aggravano i 
peccali, le quali dicono i savj che sono otto, che 
si contengono in uno verso: Quis , quid, ubi, per 
quos , cur , quolies , quomodo , quando. E seguita 
1’ altro verso che si dice al confessore : Quilibel 
obscrrel , animae medicamina dando : Voglionsi 
sporre in questo luogo le dette circustanze per 
ammaestramento de’ confessori. La prima circo- 
stanza, della quale de’ domandare il confessore, 
se ’l peccatore non la dice da sè medesimo , si è, 
Quis ; cioè a dire, che colui che si confessa, dica 
s’egli è prelato o suddito, cherico o laico, lette- 
rato o no, vecchio o giovane, legato a matrimonio 
o sciolto; perocché, come dice sauto Agostino, uno 
medesimo peccato (3) s’aggrava , ed (4) alleggia, 
secondo lo stato, l’officio e la condizione della per- 
sona. La seconda circustanza si è Quid; cioè, che 
cosa , e che peccato fu quello eh’ egli commise, 
perchè non basta dirlo in genere, lo ho peccato 
in gola, o in lussuria : o Ilo detto e fatto ingiuria 
al prossimo; perocché conviene che la persona che 
si confessa dica spessamente , e specifichi in che 
spezie di peccato ha offeso: se ha peccato nella 
gola, in mangiare e in bere troppo, o in volere 
cose troppo dilicate, o non aspettando l’ora del 
mangiare. Nella lussuria, se in fornicazione, o in 
avolterio, o in peccato contro natura, o in qualun- 
que altro. In dire o fare ingiuria altrui ; che in- 

(i) di quegli. E. M. ( 2 ) ma ancora. E. M. S. 

(3) si raggrava. E. (4) allieva. E.M. alleggierà. S. 
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giuria fu se in parole; che parole: di minacce, di 
rimproverio , (i) d’infamia : se in fatti; che fatti 
furono; nelle cose sue, nell’avere, o nella persona: - 
se (a) percosse ; con che ; con ferro , con mazza, 
pietra, o pugno: e chi fu la persona ch'egli offese; 
padre, madre, prelato, o altri: e se di ciò ne se- 
guitò danno, pericolo , scandalo, o vergogna. Dee 
ancora domandare che volle, o che intese di fare; 
che spesse volte si pone (3) in cuore di fare un 
grande malificio , com’ è omicidio , tradimento , o 
simili cose, e non viene altrui fatto; onde si dee 
confessare della mala volontade, e della rea inten- 
zione eh’ ebbe. La terza circostanza è Ubi ; cioè a 
dire, in che luogo ha fatto il male; se fu pubblico 
o privato; che’l peccato fatto in luogo pubblico è 
più grave per lo mal esemplo; e per lo svergo- 
gnato ardimento: se fu luogo sagrato, dov’è mag- 
giore il peccato per la (4) mreverenza di Dio , a 
cui è sacrato e diputato il luogo : onde Gesù Cri- 
sto con grande indegnazione cacciò dal tempio co- 
loro che vendeano e comperavano (5) iv’ entro. La 
quarta circostanza è , Per quos ; cioè a dire , con 
che ajuto, e con quale e quanta compagnia fece il 
male ; chè spesse volte per fare l’uomo una sua 
vendetta, o per venire ad alcuno suo intendimento, 
richiederà aiuto e compagnia, che sieno con lui a 
mal fare: e tutti gli farà essere insieme seco mal» 
fattori, onde è cagione del loro peccato. E truo- 
vansi di quegli che per venire a uno loro inten- 
dimento, o d’acquisto, o di guadagno, o di diletto, 
ricorrono all’aiuto e al consiglio (6) de’ demonj, o 
malefici incantatori , o indovini , che sono peccati 
gravissimi. La quinta circustanza è Cur; cioè per» 

(i) o di infamia . E. S. (a) sono state percosse. S. 

(3) in cuore la persona di fare. E. M. ritorno in 
cuore di fare. S. (4) isreverenza. E. (5) entrooi. E. 
M. ivi dentro. S. (6) delle demonia. S. 


Digitized by Google 



180 LO SPECCHIO 

che, che cagione ebbe l’uomo di fare il peccato; 
che maggiore e più grave peccato è furare per 
avarizia , e per (liletto di nuocere altrui , che non 
sarebbe a farlo per povertà ; che per la cagione 
molto s* aggrava il peccato. E più grave peccato è 
ingiuriare altrui per oltraggio, o per propia super» 
bia , che non sarebbe per itnpazienzia d’ ingiuria 
ricevuta. E maggiore peccato è provocare la con- 
cupiscenza, e nutricare la tentazione e la mala vo- 
lontade, che non è lasciarsi vincere alla forte ten- 
tazione per fragilità. E maggiore peccato è peccare 
in pruova, e per certa malizia, che per ignoranza 
o per infermitade. La sesta circustauza si è, Quo - 
ties ; cioè a dire quante volte ha l’uomo fatto il 

J >eccalo; perocché la seconda volta è più grave che 
a prima, e la terza che la seconda: e pare che 
quel cotale spregi e abbia a vile la bontà e la be- 
nignità di Dio , che ’l sostiene ; e spezialmente , 
quando ricade in quel medesimo peccato, del quale 
altra volta fu prosciolto ; chè colla gravezza del 
peccato c’è la ingratitudine della grazia ricevuta: 
ed ecci il rompere della pace e del patto fatto con 
Dio di non offenderlo. Onde , a dimostrare com’è 
grave il ricadere (i) nel peccato , Gesù Cristo 
sempre dicea a coloro, i quali egli assolvea: Vade t 
ed amplius noli peccare: Va, e noi far mai più. E 
la infermitade, nella quale si ricade , è più peri- 
colosa, che non fu in prima, e richiede maggiore 
diligenza del medico a curarla. Così il confessore, 
ch’è medico dell’anima, dee sapere se’l peccatore 
è ricaduto in uno medesimo peccato , e quante 
volt*; acciocch’egli sappia meglio dare la medicina 
della penitenza, e consigliarlo della guardia (al per 
lo innanzi. La settima circostanza si è Quonodo ; 
cioè a dire, in che modo l’uomo peccò ; che se 
dice , ch’ha dell’ altrui , domandi in che modo, 

(i) del peccato. S. (i) per innanii. E, S. 
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per usura, per furto, o per rapina, per giuoco, o 
per avere (i) ritenuto la mercede della fatica al- 
trui. Se dice che (* 2 ) battè altrui , domandi se fu 
piano o forte, e se fu a mano vota, o come; sei 
fece a tradimento , o per fare vendetta : e così in 
questi e negli altri peccati esamini il peccatore 
de’ modi che aggravano il peccato. Tuttavia, come 
detto è di sopra , cautamente e discretamente, sì 
che la persona dica il peccato, e’1 modo, se l’ha 
fatto: se non l’ha fatto, non l’appari, siccome detto 
è di sopra. L’ottava circostanza del peccato, della 
quale il confessore dee domandare, si è. Quando; 
cioè, in che tempo: se fu quando era giovane, e 
se’l peccato è antico o novello: se fu in dì di fe- 
sta , o in tempo di penitenza , come la Quaresima 
e le Quattro Tempora; o se fu quando si dicea la 
messa, o quando si predicava, (3) o quando si 
tengono l’Ordinazioni de’ cherici o vanno le pro- 
cessioni , o quando si dehbono dispensare e rice- 
vere i sacramenti della Chiesa, o quando altri fosse 
per entrare in mare, 0 in battaglia; che tanto è 
maggiore il peccato, e tanto mostra peggiore di- 
sposizione, quanto altri dovrebbe allora essere me- 
glio disposto. L’altro verso , che si dice al confes- 
sore : Quilibet observet : ciascuno osservi , cioè le 
cose dette di sopra : Animae medicammo, dando , 
dando le medicine all’anima o dell’anima: la qual 
cosa fa il confessore , del quale, come detto è di 
sopra, è medico dell’ anime. 


( 1 ) ritenuta. E. M. S. (a) abbia battuto . S. 
(3) o quando si tengono V Ordinazioni de’ cherici. 
Manca nell’ E, e nel M. 
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CAPITOLO QUINTO 

Ove si dimostra come si dee disporre il Peccatore, 
che si vuole andare a confessare ; e quali sono 
quelle cose che dee fare , acciocché si confèssi 
bene , e che la confessione sia fruttuosa. 

La quinta cosa che si dee dire , secondochè ( 1 ) 
promettemmo di sopra, della confessione, si è, come 
si dee disporre colui che si vuole andare a con- 
fessare. ( 2 ) Dove è da considerare che la persona 
che si vuol bene confessare , e che la confessione 
le sia fruttuosa, conviene che faccia tre cose: La 
prima , (3) eh’ elli dica interamente tutti i peccati 
suoi con tutte quelle (4) circustanze che aggra- 
vano i peccati, siccome detto è di sopra. E a ciò 

E otere e sapere fare, conviene che la persona ab- 
ia a mente i peccali suoi ; altrimenti non gli po- 
trebbe nè saprebbe dire. E però per più volte, e 
per più di dinanzi che altri vegna alla confessione, 
si dee ripensare , e ricercare la coscienza sua , e 
recarsi a mente i peccati commessi , e modi e le 
cagioni e le volte. E se fosse la persona stata più 
tempo, che non si fosse confessata, e dubitasse di 
non ricordarsene bene nell’ora della confessione, 
quando molte persone per vergogna e per temenza 
smemorano , (5) se ne potrebbe fare una memoria 
per iscrittura, la quale potrebbe poi leggere a piè 
del prete. E se la persona non sapesse bene co- 
noscere, o bene discernere i peccati, e però non 
gli sapesse bene dire, e distintamente profferere. 


( 1 ) proponemmo. E. S. ( 2 ) Dove c da considerare 
che la persona, che si vuol, bene confessare. Manca 
ue’MSS. Guadagni e Salvini. (3) eh’ ella. E. M. S. 
(4) circonstanze. E. M. (5) sì ne potrebbe. M. 
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dica al confessore che (i) l’insegni , e che (3) lo 
domandi, non innanzi ( 3 ) ch’ella cominci la con- 
fessione, ma dicendo (4) elli, come elli sa, e quello 
che si ricorda d’alcuno peccato. ( 5 ) S’ elli crede o 
dubita d’avere in quello peccato più volte, o in 
più modi offeso (6) eh’ elli non si ricorda, o non 
sa dire, e’1 confessore non (7) lo domanda , non 
vada più oltre agli altri peccati; ma dica : In que- 
sto peccato , ch’io v’ho ora detto, credo avere in 
più modi, e in più guise offeso; imperocch’io ne 
sono (8) viziato di questo peccato tra gli altri, e 
so fare il male, e noi so poi dire. Priegovi per 
l’amore della carità di Dio, che domandiate, ed 
esaminiate, sì che per dimenticanza , o per mia 
ignoranza non ci rimanesse cosa veruna a dire. E 
così faccia di ciascuno vizio e peccato, dove possa 
credere d’avere più offeso, che non si ricorda, e 
non sa dire. Avvegnaché chi leggerà bene (9) a 
intendimento , e terrà a mente quelle cose che 
sono già dette di sopra , e che si diranno per in- 
nanzi in questo nostro libro , e spezialmente nel 
settimo Capitolo della Confessione, che questo è il 
quinto, non arà bisogno d’essere domandato dal 
confessore; che per sè medesimo saprà conoscere 
e dire de’vizj e de’ peccati tutto quello in che avrà 
offeso. La seconda cosa che dee fare la persona , 
che si vuole fruttuosamente confessare, si è, d’in- 
gegnarsi d’avere contrizione e dolore de’ suoi pec- 
cati, sanza la quale la confessione non è fruttuosa. 
Ora ad avere contrizione, vale il ripensare de’ pec- 
cati commessi, per li quali l’uomo hae offeso Id- 
dio , hae fatta ingiuria al prossimo , ha fatto lieto 
(io) il diavolo, ha contristato l’Angelo, ha messa 

(1) gl’indegni. E. S. (2) la domandi. E. egli il do- 
mandi. S. ( 3 ) ch’egli. S. ( 4 ) dia , come ella. E. 

( 5 ) Se ella. E. (6) ch’ella. E. (7) la domanda. E. 

(8) viziala. E. (9) con intendimento. E. M. 

(io) il demonio. S. 
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l’anima sua al pericolo dell’eterna morte. Le quali 
cose bene considerando, ha l’uomo materia e ca- 
gione d’avere dispiacere e dolore de’ peccati com- 
messi. Ad avere contrizione vagliono quelle cose 
che sono dette di sopra, dove si trattò ordinata- 
mente della contrizione , e di quelle cose che ad 
essa s’appartengono. Ma sopr’ogni altra cosa, a ciò 
utile e necessaria, è l’orazione affettuosamente porta 
a Dio; ( 1 ) che conciossiecosachè avere il dolore di 
perfetta contrizione sia dono e grazia di Dio, non 
si può avere altrimenti che da Dio; e questo ha 
ad impetrare la studiosa orazione. Tutte l’ altre 
cose hanno a rimovere gl’impedimenti, o a disporre 
l’anima al dolore della contrizione. Sola la grazia 
il concede , e dà : alla quale avere è necessaria 
l’orazione, come dice il Profeta , il quale , avendo 
parlato della contrizione, e del proponimento della 
confessione, dicendo: Recogitabo tibi omnes annos 
meos in amaritudine animac meae. Dixi confitebor 
adversum me. injusliliam meam Domino : et tu re - 
misisti impietatem peccali mei , come è sposto di 
sopra, ( 2 ) soggiugne : Pro bac orabit ad te omnis 
Sanctus in lempure opportuno : Per (3) questo avere 
(cioè l’amaritudine della contrizione, per la quale 
si dimetta e perdoni il peccato ) ogni Santo orerà 
nel tempo del bisogno. La terza cosa , che dee 
fare la persona che si vuole bene confessare, si è 
andare a’ piedi del prete, dolente e pentuto d’ogni 
suo peccato , presto ed apparecchiato ad obbedire 
(4) a ogni suo comandamento. 11 quale dee eleg- 
gere, se’l proprio prete non è sufficiente, secondo 
la forma e la regola di sopra detta. Veguendo a 

( 1 ) che conciossiacosaché avere il dolore di per- 
fetta contrizione sia dono e grazia di Dio, non si 
può avere altrimenti che da Dio. Manca nel MS. 
Guadagni. ( 2 ) soggiunse. E. S. (3) questa. E. M. 

(4) a’ suoi comandamenti. E. S. 
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luì riverentemente, come al vicario di Dio, e ver- 
gognosamente, come dee fare il malfattore dinanzi 
al giudice che 1' ha a giudicare , si getti davanti 
a’ suoi piedi umilemente , o a sedere o (i) ginoc- 
chione, in tal maniera che stea da lato, ( 2 ) e pen- 
dendo indietro più che innanzi; e spezialmente se 
quella rotale persona che si dee confessare è fem- 
mina , la quale dee stare in tal modo , che’l viso 
e gli occhi suoi non si possano scontrare con que- 
gli del confessore. E questo si dee fare per l’one- 
stà, acciocch’ ella dica più sicuramente e aperta- 
mente li peccati suoi. Di ciò ci diede esemplo 
santa Maria Maddalena, della quale dice santo Luca 
nel Yangelio: Slans retro secus pedes ejus : ch’ella 
vegnendo a Cristo, stette di dietro, allato a’ piedi 
suoi. (3) Allogato adunque il peccatore umilemente 
e vergognosamente ai piedi del confessore, facciasi 
in prima il segno della Santa Croce , e dica : Io 
misero peccatore ini confesso e a Dio e alla Ver- 
gine Maria, ed a tutti i Santi e alle Sante di Pa- 
radiso, e a te , padre, di lutti i miei peccati, 
ne’ quali io ho offeso il mio Creatore. In prima mi 
rendo in colpa, e accuso del peccalo della super- 
bia: e (4) perseguili di questo peccato e degli al- 
tri, secondochè troverà scritto 01 dinatamente in 
due seguenti Capitoli, dove si dimostra, cliente dee 
essere la confessione, e in che modo, e di quali 
peccati si debbia fare. Compiuta la confessione , 
dica la persona (5) ch’è confessata: In questi pec- 
cati, e in molti altri , de’ quali o non mi ricordo , 
o forse non gli conosco, e de’ quali altre volte mi 
sono confessato, e poi ci sono ricaduto, e (6) of- 
feso il mio Signore Gesù Cristo, di tutti dico mia 
colpa : e priego voi , padre , che preghiate Iddio 
per me , e che mi prosciogliate. 

( 1 ) ginocchioni. E. M. ( 2 ) e non dinanzi . E. M. 
(3) Posto. E. M. (4) proseguiti. E. 

(5) che si confessa. S. (6) ho offeso. E. S. 
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CAPITOLO SESTO 

Dove si dimostra come si dee fare la confessione , 
e quante cose si (i) richeggiono, acciocché bene 
si faccia. 

La sesta cosa che seguita ora a dire, si è, come 
si dee fare la confessione, e guarite cose si richeg- 
giono , acciocché bene si faccia. E dicono alcuni 
maestri che sono dodici cose. Santo Tommaso dice 
che sono sedici , ovvero dicessette : e contengonsi 
in certi versi, i quali egli ordinatamente spone nel 
quarto Libro delle Sentenzie. Onde seguitando lui, 
porremo qui quelli versi , e ( 2 ) sponregli stesa- 
mente, spiegando quello eh’ egli brievemente dice: 
Sii simplex, humilis confessio , pura , fidelis: Atque 
vera , frequens , nuda, discreta, (3) libens , vere - 
cundà , Integra, segreta , lacrimabilis , accelerata: 
Fortis, et accusans (4) sit parere parata. Compren- 
dono questi versi tutte le condizioni che dee avere 
la confessione, e in quanto eli’ è atto di vertù, e 
in quanto ell’è sacramento. E alcune cose di quelle 
si richeggiono di necessità, e alcune sono a per- 
fezione. In prima si dice , Sit simplex. Dice , che 
la confessione sia semplice , cioè a dire (5) sanza 
piega: non abbia duplicità, nè involgimento di pa- 
role, che nascondano il peccato : nè abbia la per- 
sona , che si confessa, corrotta intenzione che la 
pieghi dalla dirittura e dalla verità; ma semplice- 
mente intenda d’accusarsi, e di correggere i suoi 
peccati. Così fece il santo re David, il quale disse 
a Natan profeta , il quale Iddio mandò a ripren- 
di) richieggiono. E. richieggono. S. così sempre. 
( 7 ) sporrengli. E. (3) libera. E. S. 

(4) et sit. E. M. S. (5) sanza pieghe sia {spie- 

gata. E. M. S. 
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dere il suo peccato: Peccavi ( 1 ) Domino: Io ho 
peccato ( 2 ) a Dio: non mi scuso: noi nascondo. E 
però merito perdonanza; onde il Profeta gli disse: 
Dominus transtuìit pcccatum tuum : Iddio ha tolto 
via il peccato tuo. Contro a ciò fanno molti che 
nella loro confessione non intendono d’accusarsi e 
di correggersi , ma di .lodarsi e di giustificarsi , e 
d’essere tenuti buoni ed ecclesiastici; e che la gente 
gli lodi, e fidisi di loro, per avere degli offici; che 
tutte sono pieghe che magagnano e viziano la con- 
fessione. La seconda condizione si è, Humilis: Che 
dee essere umile colui che si viene a confessare f 
e umilemente dire il peccato suo : e cognoscasi 
misero e peccatore, e così voglia esser tenuto ; e 
non solamente colle parole s’accusi peccatore, ma 
col cuore. E se’l confessore lo riprende de’ suoi 
vizi , portilo pazientemente; che sono molti, che 
per essere tenuti umili e giusti, spesse volte (5) 
eglino stesso si biasimano ; ma se interviene che 
altri gli riprenda, o dica di loro quello medesimo 
che diceano, (4) noi portano bene , e indegnano 
contro a coloro che gli riprendono. E questo è 
certo segno che non sono umili , come mostrano 
nelle loro parole ; onde dice santo Gregorio , spo- 
nendo quella parola di santo lob : Peccavi et vere 
deliqui: et ut eram dignus , non recipi. Colui che 
veramente è umile , e umilemente il suo peccato 
confessa; ciò che gli è detto o fatto, tutto il so- 
stiene pazientemente ; sì che colla umiltà sta la 
pazienzia; colla superbia, ira e impazienzia. Non 
solamente la persona che si confessa de’ essere 
umile nel cuore, e mostrare l’umiltà nelle parole; 
ma eziandio nello abito, e ne’ sembianti di fuori, 
e per dare buono esemplo altrui. E perchè , se- 

• (1 Domine. S. (a) Iddio. S. (3) si biasi- 
mano eglino stessi. E. eglino istessi si biasimano. S. 

(4) mollo portano paziente , ma indegnano. M, 
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condo la dottrina di Salomone, gli alti e’ reggi- 
menti di fuori mostrano quello che l’uomo è den- 
tro ; contro a ciò fanno tutto dì le vane e le su- 
perbe donne, le quali vengono parate ed addobbate 
ne* vestimenti e negli altri ornamenti alla confes- 
sione come andassono a convito o a nozze. Con- 
ciossiacosaché a dire le colpe , le follie , le vani- 
tadi , le brutture, i difetti, le sciocchezze, le 
magagne , le smancerie , e’ loro soperchi , dovreb- 
bono venire col capo coperto, col viso turato, cou 
gli occhi lagrimosi e bassi, con sospiri, con pianto, 
con lamento , e con vestimenti disprezzati e vili , 
che fossono indizio del cuore contrito ed umiliato, 
dell’ animo pentuto e dolente del commesso pec- 
cato. E in ciò i confessori li dovrebbono ammae- 
strare e riprendere, e non avere alcuno rispetto 
ch’alia salute, e alla loro correzione. Qualunque 
confessore intende ad altro, aspetti da Dio esser 
duramente giudicato e punito; chè, come dice la 
Scrittura: Maladetto è chi fa (i) 1’ opere di Dio 
(a) frodolentemente. La terza condizione che dee 
avere la confessione, si è Pura, che sia pura; cioè 
a dire che non sia mescolata d’altre novelle, nè 
d’altre storie; ehè chi è bene contrito de’ suoi pec- 
cati, non gli va l’auimo ad altre cose; ma è iuteso 
pure a dire i suoi peccati. E non dee essere me- 
scolata nè di falsità, o di scuse de’ suoi peccati, o 
del dire de’ peccali altrui, se non fosse già sì fatta 
circostanzia, la quale non si dovesse nè potesse 
tacere, come detto fu di sopra. La quarta condi- 
zione che dee avere la confessione, si è Fidelis , 
che sia fedele ; cioè a dire, che si faccia a fedele 
confessore, e fedelmente, secondo il rito e (3) Tor- 


ti) l'opera. E. (a) negligentemente . E. nigrigen- 
temente. S. (3) l’ordinamento delia S. Chiesa. E. S. 
I' ordine di S. Chiesa. M. 
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dinato per la santa Chiesa : e facciasi con fede e 
con isperanza d’avere reffelto e’1 frutto della con- 
fessione, rii’ è la remissione, e la perdonanza del 

f leccato ; perocché sanza questa fede e speranza , 
a confessione è infruttuosa, come dice santo Ara* 
bruogio. E pone Passemplo di Caino e di Giuda , 
i quali confessato il peccato loro, ma sanza fidanza 
della misericordia di Dio si disperarono, e perderò 
il frutto della confessione. La quinta condizione si 
è, che dee esser Vera : Che la persona non taccia 
la verità per vergogna, uon scusi il peccato per 
superbia , nè per stolta umiltà dica di sé male 
quello che non è; come fatino certe persone, uo- 
mini e femfnine, che dicono: Io sono il piggiore 
uomo del mondo: io sono la più rea femmina che 
sia sopra la terra: io ho fatto e detto ogni male; 
e poi non si trova essere cosi. Onde come non si 
dee tacere quello ch’altri ha fatto, cosi non si dee 
dire quello ch’altri non ha fatto. La sesta condi- 
zione che dee avere la confessione, si è Frequens; 
cioè a dire, che si faccia spesso. E questo si puote 
intendere in due modi. L’uno modo si è, che altri 
si confessi spesse volte per li peccati (i) cotidiani 
ch’altri fa , e acciocché per l’ indugiare non si di- 
mentichino li peccati : e acciocché per la virtù 
delle chiavi che (a) s’ aopera sempre che il prete 
assolve, o la contrizione, se non fosse stata bene 
compiuta, si compia , o la grazia nella contrizione 
ricevuta, (3) si cresca: e ancora la pena dovuta 
per li peccati tra per l’ umiltà della confessione , 
(4) e per la erubescenza, cioè per la vergogna , 
eh’ è nel confessare, eh’ è penosa , scemi. E avve- 
gnaché ’l comandamento della santa Chiesa, il 
quale osservare è di necessità di salute , e non 
puote il Papa dispensare con persoua veruna, che 

(’i) veniali. M. (a) *’ adopera. E. M. 

(,3) cresca. E. S. (4) « per la vergogna. E. M. S* 
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non sia tenuta a confessarsi; avvegnaché potesse 
dispensare del tempo , che la persona potesse in- 
dugiare oltra l’anno, obblighi pure ad una volta 
confessarsi l’anno; e questo per la Pasqua (i) di 
Risurresso, quando ciascuno fedele cristiano, uomo 
e femmina, che sia in etade , si dee comunicare ; 
tuttavia in certi casi, oltra quella volta, è l’uomo 
tenuto di confessarsi; come sarebbe se l’uomo gra- 
vemente infermasse, o se l’uomo dovesse intrare 
in mare, o in giusta battaglia, o andare in lontano 
paese dubbioso, o dovessesi mettere o (a) isporre 
a qualunque pericolo di morte , o dovesse dare , 
quanto a’ ministri della Chiesa, o ricevere, quanto 
a’ laici, e anche a’ cherici , qualunque sacramento. 
Fuori di questi casi non è l’uomo tenuto di ne- 
cessità a salute confessarsi, se non quella volta; 
ma è utile per le cagioni (3) dette di sopra ; e 
ancora, come dice la Scrittura: Omnia in confes- 
sione lavantur: Tutti i peccati si lavano, anzi l’a- 
nima si lava da’ peccati nella confessione; onde 
come l’uomo è sollicito di lavarsi spesso le mani, 
il volto, il capo, i panni; così maggiormente l’a- 
nima, che per lo peccalo sconciamente si macchia 
e lorda, si dee lavare. Coloro che (4) nollo fanno, 
è segno che poco pregiano la nobiltà e la nettezza 
dell’anima. Contro a’ quali dice Cristo nel Vange- 
lio : Vae vobis : Guai a voi, che lavate quello di 
fuori rimanendo quello eh’ è dentro brutto: voi 
siete simili all! sepolcri imbiancati di fuori, e den- 
tro sono pieni di puzzolenti (5) carcami. Alquanti 
ne sono, e in ogni stato, col bello di fuori: e (6) 
quello eh’ è dentro , imbrattato e sozzo. L’ altro 
modo, che s’intende, che la confessione si debbia 
fare spesso si è, che quegli medesimi peccati spesse 

(i) di Restar essi. E. M. (a) disporre. M. 

(3) sopraddette. E. (4) no’l fanno. E. M. 

(5) carnami. E. S. (6) con qiiello. E. S. 
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fiate si riconfessino: e questo non è di necessità, 
se altri si è bene confessato una volta, contrito, 
e prosciolto, e fatta la penitenzia. Ma se la per* 
sona sa, o crede o dubita di non esser bene con* 
fessala quella volta , si dee confessare da capo. 

Qui si dimostra che quattro sono i casi, ne' quali 

la persona è tenuta di riconfessarsi da capo. 

E acciocché le persone sieno ammaestrate di 
quello che hanno a fare , è da sapere che quattro 
sono li casi, ne’ quali la persona è tenuta di ri- 
confessarsi. 11 primo , se ’\ prete non la (i) puote 
prosciogliere, o che non fosse il suo proprio prete, 
o che non avesse l’autorità dalla Chiesa o dal ve- 
scovo , o che non avesse commessione di potere 
assolvere da’ gravi peccati, o che fosse scomunicato 
o sospeso o privato , o che non tenesse legittima- 
mente il beneficio della Chiesa. Se la persona sa 
che (a) nello confessore fosse alcuno di questi di- 
fetti, o allora quando si confessò, o poi ; è tenuta 
di riconfessarsi da capo di quelli peccati a prete 
che la possa prosciogliere. E però dee la persona, 
innanzichè si confessi , cercare , e domandare , e 
ingegnarsi d’avere sì fatto confessore che la con- 
fessione sia valevole, e che l’abhia potuta proscio- 
gliere. (3) Tuttavia se la persona fece quello ch’ella 
potè, e non ci commise negligenzia , e credettesi 
avere legittimo confessore, la buona fede in questo 
caso l’aiuta, e ’l sommo sacerdote Iddio compie 
quello che mancò nel difettuoso prete. Ma se per 
niuno tempo viene a notizia della persona che al- 
cuno (4) de’ difetti fosse nel suo confessore , ri- 
confessisi da capo ad un altro legittimo confessore. 
Il secondo caso, eh’ è bisogno di riconfessarsi, si 

(i) potè. E. (a) nel confessore sia. E. 

(3) Nientedimeno. E.S. (4) de' detti difetti. TL.M. S. 
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è, quando il confessore non ebbe scienza di sapere 
discernere e giudicare li peccati, quali fossero gravi 
e quali leggieri, quali mortali e quali veniali, (i) o 
non seppe fare l’ assoluzione secondo la forma 
della Chiesa, nè imporre debita penitenzia per gli 
peccati ; onde acciocché la confessione non si fac- 
cia invano, dee la persona procurare confessore 
che possa , e che sappia discernere , giudicare , 
scioglierete legare: nelle quali cose sta l’uso delle 
due chiavi, date a santo Pietro in persona di tutti 
i ministri della santa Chiesa. Ma e’sono molti e 
molte che vanno cercando cotali confessori salva- 
tichi , (a) mentacatti e rozzi, sanza intendimento, 
e sanza lettera che non intendano quello ch’a loro 
si dice, e che indiscretamente (3) domandando , 
dicano quello che la persona dire dovrebbe ver- 
gognosamente , accusando li suoi falli : e non che 
sappiano sciogliere e legare l’anima, ch’è una sot- 
tile arte; ma a pena si sanno sciogliere i calzari. 
Onde interviene che credendo la persona essere 
sciolta, rimane doppiamente legata; e ’l confessore, 

(4) pensando d’avere sciolto altrui , rimane (5) le- 

f ;ato. E verificasi di loro quella parola del Vange- 
lo: Se’l cieco mena il cieco, l’uno e l’altro cag- 
giono nella fossa. Il terzo caso , che la . persona 
si (6) ridee confessare, si è, quando la confessione 
non fosse fatta intera , che la persona studiosa- 
mente, o per vergogna o per temenza , avesse ta- 
ciuto alcuno peccato mortale. Allora si dee ricon- 
lessare da capo di tutti i peccati, che detto a vea , 
e di quello, o di quelli che ritenuti aveva, ren- 
dendosi in colpa dell’offesa fatta a Dio e al sacra- . 


(i) o che non avesse saputo. E. M. (a) mente- 
catti. E. M. (3) domandano. S. (4) pensandosi. 
E. S. (5) legato egli. E. S. (6) dee riconfessare. 
E. M. debbe riconfessare. S» 
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mento, non facendo intera la c-nfessione. Il quarto 
caso, nel quale è bisogno di rifare da capo la con- 
fessione, si è quando la persona non avesse fatto 
la penitenzia , ed avessela dimenticala. In questo 
caso si dee la persona riconfessare , acciocché il 
confessore sappia di che , e cliente penitenzia li 
debbia imporre. E questo è bisogno di fare quando 
la persona va ad altro confessore ( 1 ) che in prima. 
Ma se ritornasse a quello medesimo confessore che 
gli avea data la penitenzia , e ricordassesi della 
penitenzia che gli avea data, (i) basterà, sanza ri- 
dire gli altri peccati , che gli recasse a mente la 
penitenzia dimenticata , imponendogli che lo do- 
vesse fare. E se’l confessore avesse dimenticata 
anch’egli la penitenza, s’egli si raccorda de’pec- 
cati , per li quali (3) egli aveva imposto la peni- 
tenza dimenticala, (4) ridea la penitenza da capo, 
secondo la sua discrezione. Ma s’ egli ha dimenti- 
cati li peccati e la penitenza , non ci ha altro ri- 
medio , se non che il peccatore si riconfessi da 
capo, e porti pena della negligenza e della dimen- 
ticanza sua, e ricevane la penitenza. (5) Trovereb- 
bonsi alcuni, che direbbono che non fosse bisogno 
di riconfessarsi, quantunque la penitenza non fosse 
fatta, (6) o dimenticata.se la confessione fu fatta in- 
teramente, e con contrizione, e coll’ altre condi- 
zioni che si richeggiono {n) alla sufficiente contri- 
zione e confessione: ma basterebbe di confessarsi 
di non avere fatto la penitenza imposta: e ricevendo 
novella penitenza della negligenza , o della dimen- 
ticanza o di non avere voluto fare la ingiunta pe- 
nitenza, (8) si riservasse a fare la penitenza dimen* 


(i) che prima. E. M. S. 
(3) egli gli aveva. E. S. 
(5) Troverebbe rsi. E. 
confessione fu fatta manca 
a sof fidente. M. 
Passavanti 


( 2 ) basterebbe. E. S. 

(4) dea. M. ridia. S. 

(6) o dimenticata , se la 
nel MS. Guadagni. 

(8) e riservassesi. M. 
i3 
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ticata nel purgatorio nell’ altra vita. 11 quale detto 
non mi piace, e Don è sicuro come ’l primo. Di 
coloro che innanzi che comincino a fare la peni- 
tenza , o che cominciata la compiano , peccano 
mortalmente, e col peccato mortale fanno la giunta 
penitenza, dicesi che tale penitenza non è valevole 
a soddisfacimento per li peccati. E a chiunque in- 
terviene tale caso, dee (i) incontanente del peccato 
commesso avere contrizione, e proponimento di 
confessarlo, (a) o andare a confessarlo sanza indu- 
gio, e poi fare ò compiere la penitenza. E non è 
di bisogno riconfessarsi da capo degli altri peccati, 
avvegnaché bene fosse a farlo. Almeno in genere 
dira la persona: Io, misero peccatore, mi rendo in 
colpa, e accuso, che essendomi confessato, e rice- 
vuto la grazia dell’assoluzione di molli gravi pec- 
cati, come ingrato e sconoscente del beneficio ri- 
cevuto, sono ricaduto nel tale peccato, innanzichè 

10 compiessi la penitenza che voi mi deste o che 
dal mio confessore mi fu ingiunta e data. Nel caso 
detto di sopra ch’altri si dee riconfessare, s’ egli 
ha dimenticata la penitenza, se si ricordasse della 
penitenza , non sarebbe bisogno di riconfessarsi , 
ma facesse la penitenza , e confessassesi della ue- 
gligenzia in non avere fatta la penitenza. Ancora 
è un altro caso , che conviene che l’uomo ridica i 
peccati confessali; e questo è, quando non puote , 
o non vuole fare la penitenza data; (3) e domanda 
che quella penitenza gli sia mutata in altra; allora 
conviene ch’egli dica al confessore li peccati, per 

11 quaji li fu data (4) la penitenza eh’ e’ vuole mu- 
tare. E un altro caso, secondor.hè dicono alcuni, 
-nel quale altrui è tenuto (5) a rifare la confessione 
da capo; e questo è, se la persona non fu contrita 

(i) immonlenente. E. M. (f) andare a confessarlo . 
manca nel MS. Guadagni. (3) domanda. E. S. 

(4) quella penitenza. S. (5) di rifare. M. 
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de’suoi peccati , quando si confessò, o che non si 
(i) dolfe, nè si (2) pentè di tutti, o che non ebbe 
proponimento di rimanersene. Questo cotale venne , 
fitto, cioè a dire che non ebbe quella disposizione 
dentro che si richiedea all’atto di fuori della con- 
fessione ; e però non ricevette il frutto della con- 
fessione. Ma pure s’ egli confessò interamente i 
peccati suoi , e sottomisesi alle chiavi della santa 
Chiesa; partendosi poi la fizione, .cioè avendo la - 
contrizione, la quale quando si confessò non ebbe, 
dicono alcuni altri che non è bisogno di riconfes- 
sarsi da capo ; ma ben è bisogno di confessarsi 
della fizione, che non venne alla confessione con- 
trito , come dovea. Di coloro che ricaggiono in 
quelli medesimi peccati, de’ quali furono altra volta 
confessati e prosciolti, dicono alcuni che si deb- 
bono riconfessare da capo. Ma pare a coloro che 
meglio intendono che non sia di bisogno; ma ba- 
sta cbe’l peccatore dica : Di questo o di simile 
peccato , del quale io ora mi confesso , altra volta 
mi confessai, e ( 3 ) funne prosciolto, e poi, come 
ingrato del beneficio ricevuto, anche ci sono ri- 
caduto. Ora avvegnaché detto sia di sopra , che 
non è bisogno riconfessarsi più volte i peccali una 
volta confessati, se non se in certi casi; tuttavia 
dice santo Tommaso nel quarto libro delle Sen- 
tenzie, che mollo è utile confessarsi più volte 
que' medesimi peccati, e a più confessori, e per 
la erubescenzia della vergogna cb’è con pena, onde 
è in luogo della satisfazione ; e per la efficacia 
delle chiavi, e per la penitenzia, che’l prete im- 
pone , che sempre si diminuisce della pena. Onde 
tante volte si potrebbe altri confessare che tutta 
la pena, per ogni volta alquanto scemata, si ter- 
rebbe via , e non ne rimarrebbe a fare neente nè 


(1) dolse. E. M. S. (2) pentì. E. M. 
( 3 ) fuine, E. 
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in questa vita né (i) nel Purgatorio. Bene è qui 
da considerare discretamente , che ripensare e ri- 
confessare spesso certi peccati, a’ quali la persona 
fosse stata o fosse molto inchinevole, come sono i 
peccati disonesti e carnali , non fosse danno o pe- 
ricolo alla persona , che spesso gli (a) ridicesse , o 
al confessore che spesso gli udisse; imperocché 
quelle cotali cose immaginate, ragionate, ripensate, 
e udite, hanno a commuovere la concupiscenza, e 
inchinare la sensualità e la mente a diletto ed a 
piacere ; onde chi di ciò dubitasse , non si metta 
a rischio o a pericolo. Quello che sarebbe molto 
utile e sicuro , e che ogni persona , che potesse, 
dovrebbe osservare e fare, si sarebbe d’avere uno 
padre spirituale, intendente e discreto ed esperto 
confessore, al quale si confessasse una volta gene- 
ralmente di tutti i suoi peccati , manifestandogli 
tutta la vita sua , e aprendogli la coscienza sua: e 
a questo cotale ricorresse per ammaestramento e 
per consiglio ne’ casi di bisogno , risparmiandolo 
con debita riverenzia, quando necessità nou fosse. 
A costui potrebbe una volta l’anno, o quando si 
dovesse comunicare, o quando fosse (5) inferma, 
(4) confessarsi generalmente. La qual cosa potrebbe 
agevolmente fare, non specificando particolarmente 
ogni peccato , come fece la prima volta , ma di- 
cendo: Io mi confesso a Dio, ed a voi, padre, che 
come già altra volta confessandomi vi dissi, io fui 
grande peccatore, e in molti vizj occupato; eh’ io 
fui superbo e altiero , pomposo e vanaglorioso , 
siccome allora vi dissi: Fui iracondo e isdegnoso , 
impaziente e furioso in molti modi e guise, sic- 
come (5) specificamente allora (6) vi manifestai , e 


(i) in Purgatorio. E. M. S. ( 2 ) dicesse . E. S. 
(3) infermo. E. M. S. (4) confessargli S. 
(5) specificatamente. E. M. S. (6) manifestai. S. 
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ora simigliantemente vel confesso e dico : e cosi 

f rnote dire deeli altri (1) vizii. E ancora se vo- 
esse (2) più discendere alle cose particolari , per 
averne più vergogna , o per esser più chiaro d es- 
ser bene confessato, puollo fare. Ma sempre guardi 
il rischio, eh’ è detto di sopra, delle cose partico- 
lari dei peccati carnali, i quali è più sicuro dirli 
in generale , da che sono una volta bene confes- 
sati. La settima condizione che dee avere la con- 
fessione , si è nuda ; che dee essere ignuda, cioè 
manifesta ed aperta; che non dee la persona rico- 
prire o nascondere qualunque suo peccato, quan- 
tunque sia sconcio o abominevole. Ma come al 
medico non si cela la ’nfermitade e la piaga, (3) 
quanto che sia (4) isdicevole, o in luogo di ver- 
gogna, acciocché la possa curare e sanare , così si 
dee fare della piaga del peccato al confessore ch’è 
medico dell’ anime. Contr’ a ciò fanno quelle per- 
sone , che o negando il peccato, o iscusandolo, o 
accagionandone altrui, non manifestano i peccati, 
quali e quanti sieno. Così troviamo che fece Adamo 
ed Èva; che Adamo l’appuose ad Èva, ed anche a 
Dio. dicendo: Mulier , quam dedisti mihi sodarti , 
dedit mihi, et comedi: La femmina, che tu mi de- 
sti per compagna , me ne diede , cioè del frutto 
vietato, ed io ne mangiai. E la femmina disse: Il 
serpente m’ ingannò. Onde dice santo Gregorio: 
Egli è usato vizio della generazione umana di com- 
mettere agevolmente il peccato , e scusandolo, ac- 
crescerlo e multiplicarlo. L’ottava condizione che 
dee avere la confessione, si è discreta , che dee 
essere discreta ; cioè a dire che discerna i più 
gravi e’ maggiori peccati da’ minori, e da’più leg- 
gieri: e così gli confessi la persona con maggiore 

(1) vizii e peccati. E. S. (a) discendere alle cose 
più particolari. E. M. S. (3) quantunque. E. M. S. 
(4) disdicevole. M, sdicevole . E. 
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gravezza, e più pesatamente che’ peccati che sono 
leggieri : li quali anche non si debbono indiscre- 
tamente aggravare* La nona condizione, che dee 
avere la confessione, si è libens ; cioè a dire che 
sia volontaria, non costretta, nè sforzata; ma vo- 
lentieri s’accusi la persona de’suoi peccali per 
amore della verità e della giustizia. Così faceva il 
profeta David, quando diceva : Foluntarie sacri/i - 
cabo libi, et confitebor nomini tuo , Domine: Volun- 
tariamente ti farò sacrifizio, e confesserommi al 
tuo nome. La decima condizione, che dee avere 
la confessione, si è verecunda , che dee essere ver- 
gognosa , che la persona vergognosamente s’accusi 
del suo peccato. Onde dice santo Ieronimo: Allora 
è isperanza di salute quando al peccato seguita 
vergogna. Esemplo, del Pubblicano del Vangelio , 
il quale vergognandosi del suo peccato, non ardiva 
di 1 evare gli occhi in alto; ma vergognosamente il 
suo peccato (i) confessando, si batteva il petto, e 
dicea : Iddio, abbi pietà, e perdona a me pecca- 
tore. La quale parola sponendo Orrigine , dice : 
Egli è bene in prima non far ( 2 ) cosa degna di 
confusione; ma perocché uomeni siamo, e spesso 
pecchiamo, è uno secondo bene che del male aver 
fatto ci vergognando ; e gittando gli occhi a terra 
vergognosi, non difendiamo il male sfacciatamente. 
Ciò fece bene Maria Maddalena, che vergognosa- 
mente venne a’piedi di Gesù Cristo di dietro. Ma 
non dee esser la vergogna tanta o tale che altri 
lasci però quello (3) che si dee dire o fare ; ma 
dee esser nel peccatore una vergogna Svergognata, 
come dice santo Gregorio della Maddalena. (4) Veg- 
gendo ella le macchie della sua sozzura, corse 

( 1 ) confessava , battendosi il petto , dicendo. S. 

( 2 ) cosa veruna. E. cosa ni una. S. 

(3) che dee. E. che debbe. S. 

( 4 ) che veggendo. E, M. S. 
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alla (i) fontana della misericordia a lavarsi ; e pe- 
rocché molto si vergognava dentro, non curò della 
vergogna di fuori. Questa cotale vergogna che s’ha 
nella confessione, dice santo Agostino, si conta tra 
l’ altre opere penose della (a) satisfazione , e della 
penitenza. L’ undecima condizione che dee avere 
la confessione, si è integra , che dee esser infera; 
che la persona non dee tacere ( 3 ) veruno peccato 
mortale , e non dee dimezzare la confessione , e 
parte de’ peccati dire a uno prete, e parte a un 
altro; che ciò facendo , non solamente non (4) se- 
guirebbe il frutto della confessione, ma nuovo pec- 
cato mortale s’acquisterebbe. ( 5 ) Tuttavia s’altri 
dimenticasse alcuno peccato , se non se ne ricor- 
dasse per (6) veruno tempo, gli è insieme con gli 
altri perdonato, facendo egli ciò che potè per ri- 
cordarsene. Ma se se ne (7) ricorda, dee (8) in- 
contanente andare a confessarlo : e se potè avere 
quello medesimo confessore , bene è ; se (9) non , 
confessisi a un altro, dicendo: Confessandomi di 
molti altri peccati, dimenticai questo, il quale con- 
fesso ora a Dio , ed a voi. Anche dee essere in- 
tera , (to) che la persona non diminuisca della 
quantità, e della qualità del peccato, scusando sé, 
ed incolpando altrui. E dee esser intera , che T 
peccato si confessi con tutte quelle circustanze , 
che aggravano il peccato. Or quali e quante sieno 

a ueste cotali circustanze, è detto sofìfìcientemente 
i sopra in quello capitolo , dove si dimostra , di 
che cose il confessore dee domandare il peccatore 
che si confessa. E non creda la persona che la 
confessione non sia intera, perch’ ella si confessi 

(1 ) fonte. E. S. (2) sodi* fazione. E. M. ( 3 ) niw/io.E. 
U) seguiterebbe. S. ( 5 ) Nientedimeno. S. (6) niuno. E. 
(7) ricordasse. S. (8) immantanente. E. M. 

(9) se non lo potesse avere , confessisi da un altro. S. 
(io) cioè che. E. S. 
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tra più volte, e in diversi tempi ad uno medesimo 
confessore per legittima cagione , o perchè non 
possa dire tutti i peccati ad una volta; che inter- 
viene spezialmente, quando altri si confessa gene- 
ralmente o perchè altri dimentichi alcuni peccati, 
o per altri impedimenti che fossono o dalia parte 
del confessore, o del peccatore. Similernente, quando 
il confessore non avesse podestà di prosciogliere 
d’alcuni peccali, e manda il peccatore ad altri che 
prosciogliere il possa, come è detto sopra. Se’ pec- 
cati veniali si debbono confessare , si dirà nel se- 
guente capitolo, quando si tratterà di quali peccati - 
si dee fare la confessione. La duodecima condi- 
zione che dee avere la confessione, si è secreta , 
che dee esser segreta ; perocché ’l giudicio della 
confessione è de’segreli della coscienza; e però 
segretamente si dt-bhono i peccati manifestare al 
confessore eh’ è giudice de’ segreti. Onde i peccati 
manifesti si debbono segretamente confessare, e 
segretamente giudicare. E però se’l prete avesse 
veduti, o uditi i peccali della persona che si con- 
fessa, non dee (i) prosciogliere (a) s’ ella non gli 
confessa segretamente colla stia bocca. Ben puote 
il prete, se la persona non gli dicesse o per ver- 
gogna o per dimenticanza, recarglieli a mente. La 
tredecima condizione che dee avere la confessione, 
si è lacrymabilis , che sia lacrimosa e dolorosa , 
come abbiamo esempio di santo Piero, e di santa 
Maria Maddalena, i quali arnarissimameute e con 
dolorosissime lagrime piansono il loro peccato. 
Onde santo Gregorio, sponendo quella parola del 
Profeta: Poluni aabis nobis in lacrymis , in mensura, 
la qual’è sposta di sopra, dice: Secondo la misura 
della colpa de’ esser la misura del dolore; che tante 
lagrime di compunzione (3) altri bea, quanto di- 
ventò arido e secco da Dio per la colpa. Contro 

{i) lo debbe. S- (a) se egli. S. E. (3) V uomo. S. 
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a questo fanno molti, che quando si confessano , 
ragionano come se raccontassono una storia, senza 
alcuno dolore o lagrima di compunzione. Non fa- 
ceva così santo Job , il quale diceva : Loquar in 
amaritudine animac mene: Io dirò il mio peccato 
in amaritudine dell’ anima mia. La quale parola 
spone santo Gregorio, e dice: Egli è di necessità 
cne’l dolore apra e spinga fuori la voce della con- 
fessione , acciocché ’l vizio dentro, il quale altri 
volentieri nasconde, non faccia puzza, e pericolo- 
samente infracidi. Ora quanto e quale debbia es- 
sere il dolore del peccato , dicemmo di sopra nel 
Trattato della Contrizione. La quartadecima con- 
dizione che dee avere la confessione , si è accele- 
rata, (i) ch’altri si confessi tosto fatto il peccato , 
e non indugi di dì in dì; acciocché ’l peccato non 
si dimentichi, acciocché non multiplichi, e accioc- 
ché ’l diavolo perda la baldanza e’1 rigoglio, ch’egli 
ha sovra l’uomo, mentreefcè non gli lascia confes- 
sare il peccato: e a torre via ogni pericolo che 
per ( 2 ) lo’ndugiare alla confessione potesse inter- 
venire, e più altre ragioni che sono dette di sopra 
in quel Capitolo, ove si disse che la penitenza non 
si dovea indugiare. E avvegnaché la Chiesa co- 
mandi che pure una volta latino si faccia la con- 
fessione , nondimeno chi n’ ba più bisogno , più 
volte fare la dee, e spezialmente nei casi delti di 
sopra. E chi non si confessa attualmente e di fatto 
più volte, almeno è tenuto d’averla sempre in pro- 
ponimento di farla; e tale proponimento è di ne- 
cessità (3) a salute, come la contrizione; che l’uomo 
è tenuto d’avere sempre dolore e (4) spiacere del 
peccato , quando se ne ricorda ; (5) così è d’avere 


(i; cioè , che . E. M. S. ( 2 ) lo indugio. S. (3) di 
salute. E. M. S. (4) spiacimento. E. S. dispiacere. M. 
(5) così dee avere. E. M. 
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il proponimento di confessarsi. La (i) quindecima 
condizione che dee avere la confessione, si è, /or- 
tis, che sia forte: che nè per vergogna, nè per (a) 
paura di qualunque pena, che gli convenga soste» 
nere per soddisfare li peccati, o per astenersi dalle 
cose usate, o per tribulazioni o tentazioni ch’egli 
aspetti, non lasci il confessare, nè veruna di quelle 
cose eh’ (3) alla confessione si richieggiono. La 
sestadecima condizione che si richiede alla con- 
fessione, si è, accusans : (4) che altri nella confes- 
sione si dee accusare sè medesimo , non altri , nè 
sè scusare , nè lodarsi o vantarsi per qualunque 
mondana vanità; come fanno alcuni che de’ peccati 
vili e carnali bene se n’accusano, ma 4’ aver e fatto 
una sua vendetta , d’ avere avuto vittoria o fatto 
alcuna prodezza , d’ avere saputo trovare sottili 
modi di guadagnare o d’ acquistare onore , quan- 
tunque fosse con peccato, vanamente se ne lodano. 
La decimasettima condizione che dee avere la con- 
fessione, si è, Et sit parere parata , che la persona 
che si confessa, dee essere disposta ed apparec- 
chiata (5) ad ubbidire (6) a tutto ciò che le sarà 
comandato. Onde dice santo Agostino: Pongasi il 
peccatore in podestà del giudice, cioè del confes- 
sore, apparecchiato a fare volentieri per la vita 
dell’anima, ch’è immortale, quello che farebbe per 
la vita del corpo, che pure hae a morire. 


(i) quintadecima. E. M. S. ( 2 ) temenza. E. M. 
(3) la confessione richiede. M. (4) cioè che altri 
s'accusi sè medesimo nella confessione , e non altrui , 
e non si scusi , nè lodisi , nè vantisi. E. S. cioè 
eh * altri de' accusare nella confessione sè medesimo 
e non altri , nè scusarsi, nè vantarsi. M. 

(5) d'ubbidire. (6) tutto ciò. E. M. S. 
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CAPITOLO SETTIMO 

D ove si dimostra di quali Peccati si dee fare la 
confessione; e che sono tre maniere di peccati. 

La settima e l’ ultima cosa che si dee dire della 
confessione, si è, di che peccati si dee fare; cioè 
a dire, di che peccati si dee la persona confessare. 
Dove è da sapere che sono tre maniere de'pec- 
cati : (i) Puua è il peccato ( 2 ) orriginale ; (5) l’altra 
è il peccato veniale; la terza è il peccato mortale; 
e polrebbesi aggiugnere la quarta che alcuno pec- 
cato è eh’ è dubbio, s'egli è ( 4 ) veniale o mortale. 

Qui si dimostra che cosa è il Peccato Orriginale, e 
come ogni uomo e ogni femmina, che nasce ^se- 
condo il comune corso della natura, il trae seco. 

Il peccato orriginale non è peccato attuale che 
la persona voluntariamente (5) il faccia , anzi è 
peccato della corrotta ( 6 J natura umana, il quale 
si trasfonde in tutti coloro che per semenza di 
naturale generazione s’ingenerano o nascono. Onde 
fuori di Gesù Cristo, il quale non di seme umano, 
ma per virtù di Spirito Santo fu ingenerato del 
purissimo sangue della Vergine Maria, tutti quanti 
e ( 7 ) uomeni e femmine che sono nati, che na- 
scono, e che nasceranno, participano e traggono ( 8 ) 
dalla corrotta natura, la quale Adamo, peccando, 
e perdendo l’ orriginale giustizia, la quale Iddio 


( 1 ) V uno E. M. S. ( 1 ) originale. E. M. S. sempre. 
(3) r altro. E. S. (4) o veniale. E. S. (5) faccia. È.S. 
( 6 ) natura del primo padre della natura umana. 
E. M. S. ( 7 ) uomini. E. M. S. sempre. 

(8) della. E. M. 
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gli avea donata, disordinò e(i) inviziò, la infezione 
e la macola del peccato orriginale. Onde santo 
Paulo dice: Per unum hominem peccatum intravit 
in mundum: Per uno uomo, cioè per Adamo, che 
fu principio della umana natura, la quale da lui, 
(n) per seminale generazione (3) discende il pec- 
cato, cioè orriginale ( 4 ), entrò nel mondo. È in 
uno altro luogo dice santo Paulo: In quo omncs 
peccaverunt ; parlando del primo uomo , il quale , 
peccando, disordinò la natura, dice in quo, cioè 
nel quale Adamo, tutti hanno peccato, traendo da 
lui il peccato orriginale , per lo quale tutti, come 
dice santo Paulo, nasciamo figliuoli d’ira; cioè 
che meritiamo l’ira di Dio, non per colpa (5) da 
noi commessa, ma dal primo padre. Dal quale, 
come tutti traiamo l’essere naturale, così traiamo 
l’orriginale corruzione, contraria alla orriginale giu- 
stizia, per la quale tutta la massa peccatrice della 
umana natura ragionevolmente e giustamente è 
dannata. Ma Iddio per ( 6 ) l'abbondanzia della sua 
misericordia, la quale vuole tutti gli uomcni sal- 
vare, se non danno impedimento alla loro salva- 
zione ( 7 ), trovò rimedio contro il peccato orrigi- 
nale. E in prima per sagrifìcii e per offerte, che 
si faceano a Dio; poi col sagramenlo della circun- 
cisione; e ora, al tempo della grazia, per lo bat- 
tesimo , il quale ha l’ efficacia della passione di 
Cristo propriamente contro al peccato orriginale ; 
avvegnaché eziandio ogni peccato attuale torrebbe 
se 1’ avesse colui che si battezzasse. Da questo pec- 
cato della viziata natura, dal principio della natura 
originalmente tradotto e derivato , non troviamo 
per certo che niuno uomo o femmina, che secondo 

( 1 ) viziò. E. M- S. (a) per seminar la genera - 
zione. E. (3) discendente. E. discese. M. 

(4) ed entrò. E. M. S. (5) di noi. E. M. S. 

( 6 ) abbondami, 1 . E. M. S. ( 7 ) sempre trovò. E. M. S. 


Digitized by Google 



DELLA VERA PENITEN7.1A. So5 

il comune corso della natura, da uomo padre, 
secondo seminale vertìi, sia ingenerato, fosse pre- 
servato o riguardato; avvegnaché si trovi d’ alcuni 
santi, che per singolare escellenzia dell’ ufficio, 
(i) che Iddio gli elesse , Tossono nel ventre della 
madre dal peccato orriginale mondati, e santificati 
innanzichè nel mondo nati. Come si legge di Ge- 
remia profeta, il quale fu eletto da Dio a pronun- 
ziare più espressamente la passione di Cristo, e 
colla dottrina e colla vita e colla morte sua, la 
quale egli sostenne dal popolo, e dalla gente sua, 
cioè da’ Giudei che veruno altro Profeta. Onde gli 
fu detto da Dio: Ante quam exires de vulva, san - 
c ti fi cavi le: (i) Anziché tu uscissi del ventre della 
madre tua , io ti santificai (3). Simigliantemente 
di santo Giovanni Batista, il quale fu eletto pre- 
cursore e banditore dell’ avvenimento di Cristo , 
battezzalore del suo Redentore, predicatore della 
penitenza, fu detto dall’Angelo Gabbriello a Za- 
caria suo padre: Spirita Sanclo replebitur adirne, ex 
utero matrig suae : Egli saia ripieno di Spirito 
Santo , stando ancora nel ventre della madre sua. 
Di niuno troviamo più espresso nella Scrittura. 

Qui si dimostra se la Vergine Maria 
ebbe il peccato orriginale. 

Della (4) benedetta e gloriosa Vergine Maria , 
avvegnaché la Scrittura espressamente non ne parli, 
se non se in certe similitudini e figuie; pur si 
tiene da tutti ch’ella fosse santificata anzi che nata, 
e di Spirito Santo ripiena nel ventre dalla madre. 
E avvegnaché (5) non nc abbiamo autoritade ma- 


(i) a che Iddio. E. M. S. (a) Innanzichè. E. M. S. 

(3) somigliantemente. E. M. similemente. S. 

(4) beala. E. S. (5) non abbiamo. E. M. S. 
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nifesta ed espressaceli Scrittura; e’ c’è la ragione 
efficace, e l’autorità della santa Chiesa, anzi dello 
Spirito Santo che regge -La Chiesa, la quale fa festa 
delia sua natività , e non è lungo tempo che non 
se ne faoea festa. Ma per (t) certi miracoli e ri- 
velazioni s’ ordinò di ( 2 ) fare festa solenne, e per 
tutta l’ ottava. Onde è certo argomento ch’ella na» 
scesse santa (3) da che della sua natività si fae 
solennità e festa; che, come dice santo Bernardo, 
non si farebbe festa del suo nascimento se santa 
non fosse nata. La ragione si è: se, com’è detto, 
per la escellenza e per la dignitade dell’ofìcio, al 
quale Iddio elesse Jeremia e ’l Batista , furono 
mondati dal peccato orrigiuale, e santificati nel ven- 
tre della loro madre ; quanto maggiormente la Ver- 
gine Maria dovette avere il dono e la grazia della 
santificazione, e più escellentemente, e più perfet- 
inente , la quale fu eletta al più degno e più so- 
vrano officio, che ma’ fosse, o essere possa veruna 
criatura, angelica o umana , cioè ad essere madre 
di Dio. E questa ragione usano in lode della Ver- 
gine Maria santo Anselmo e santo Bernardo. Alla 
quale appiccandosi alquanti, dicono che la Ver- 
gine Maria fu preservala dal peccato orrigiuale; 
imperocché se fu convenevole eh’ ella avesse mag- 
. gior dono di santificazione, che Jeremia o ’l Bati- 
sta; «he avrebbe ella avuto più di loro, s’ella fosse 
stata pur santificata e mondata dal peccato orrigi- 
nale come loro? Onde acciocch’ eli’ avesse più di 
loro, come degna cosa era, fu convenevole e ra- 
gionevole eh’ ella non solamente fosse santificata , 
innanzichè nata, ma ch’ella fosse santa generata, e 
dal peccato orriginale guardata e preservata. Or 


( 1 ) certe rivelazioni, e miracoli che sono apparitt 
di ciò. E. M. (a) farne festa solennemente. E. M. S. 
(3) da poiché. E. S. 
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qui non ha luogo (1) disputare questa questione, 
la quale non è ( 1 ) diterminata dalla santa Chiesa, 
e non se ne sa neente ; ( 3 ) che non si trova che 
Dio mai il rivelasse o a profeta o ( 4 ) apostolo o a 
vangelista, o a santo veruno degno di fede che ne 
> abbia detto o scritto alcuna cosa certamente. Ma 
certi dottori che ne parlano ( 5 ), dicono, secondo 
il loro parere, come dell’ Assunzione in anima ed 
in corpo di Santa Maria niuno lo afferma (6); pe- 
rocché non se n’ha neente per autentica scrittura. 
Ma santo Jeronimo e santo Agostino, e gli altri 
dottori che ne parlano, dicono il loro parere, e 
quello che ragionevolmente esser ne dovrebbe , 
lasciando la verità a Dio cbe’l sa: quale non sanza 
diritta ragione (7) vuole eh’ al mondo (8) sia celato 
quello ch’egli ha fatto della madre sua, o della 
sua Concezione 0 della sua Assunzione. E non dee 
esser dubbio a (g) veruno cristiano fedele che Dio 
potè, se volle, preservare la Vergine Maria , e 
guardarla dal peccato orriginale, come potrebbe 
tutto di fare di qualunque uomo, e ,di qualunque 
femmina venisse in questo mondo; che le formasse 
uno uomo (io) 0 femmina di terra, o d’altro ele- 
mento, o d’uno fiore o d’uno pezzo di carne umana 
o d'uno osso, quello cotale non avrebbe il peccato 
orriginale, il quale, come detto è di sopra, si tran- 
sfonde e traduce col seme, di che il padre genera 
il figliuolo: il quale seme non sarebbe quivi se- 
minato. Onde se Adamo non avesse peccato, avve- 
gnaché Èva peccato avesse, non sarebbe introdotto 

(1) di disputare di questa. E. M. di disputare 
questa. S. (a) determinata. E. M. ( 3 ) imperocché. S. 

( 4 ) ad apostolo. M. ( 5 ) dicono opinando. E. M. 
dicono loro oppenioni. S. (6) perché non se ne truova 
neente. M. perocché non se ne sa niente. S. 

(7) volle. E. S. (8) fosse. S. {o ) niuno. E. S. al- 
cuno. M, (io) 0 una femmina. E. M. 


\ 
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il peccato orriginale ne’ loro discendenti, e non 
sarebbe viziata l’umana natura; perocché la fem- 
mina non semina il figliuolo, ma il seme del padre 
riceve intra sè, come la terra il seme del grano. 
Anche potrebbe Iddio colla sua potenza infinita 
miracolosamente fare ingravidare una donna, sanza 
operazione d’uomo; e quello cotale uomo che na- 
scesse , non avrebbe il peccato orriginale (i). E 
così potè, se volle, e in infiniti modi sopra ogni 
nostro intendimento . preservare la Vergine Maria 
dal peccato orriginale; ma eh’ egli il facesse (i), 
non se ne sa nulla: e però non si dee affermare 
che così fosse fatto. Et è meglio a dubitare della 
cosa, la quale non saperla non è pericolo veruno; 
che presuntuosamente affermare quello che per 
certo non si sa. Et alla ragione detta di sopra, per 
la quale alquanti vogliono affermare che cosi fosse, 
altrimenti non avrebbe avuto la Vergine Maria 
vantaggio da Jeremia o dal Batista ; si puole ri- 
spondere che in altre cose maggiori (3) potè Iddio, 
e fecelo di fatto, fare vantaggio e graziosi doni 
alla madre sua sopra tutti gli altri santi, sanzachè 
la preservasse dal peccato orriginale; chè maggiore 
dono fu preservarla dal peccato attuale, mortale o 
veniale, e di riempierla di Spirito Santo, e di con- 
fermarla in grazia in tal (4) maniera che non po« 
tea peccare: e d’infondere in quella anima (5) 
escellentissrma la carità di Dio e del prossimo con 
tutte l’altre vertudi; e spezialmente ch’essere con- 
ceputa nel peccato orriginale non diminuisce l’onore 
della Vergine Maria; perocché ’l peccato orriginale 
non è per colpa della persona, ma è condizione 
della viziata natura. (6) Nè non seguiterebbe però 
che Dio le dovesse avere fatto poi nell’ altre cose 

(ì) Così potette. E. S. (a) niente se ne sa. M. 

(3) potette. E. M. S. (4) modo. E. S, 

(5) eccellentìssimamente. É. S. (6) E non. M, 
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maggiori doni e grazie éh’ a tutti gli altri, perchè 
l’avesse preservata dal peccalo orrigiuale che noi 
fa agli altri, che esser preservato dal peccato orri- 
ginale, ponendolo per possibile ; ed esser mondalo 
e santificato innauzithè nato, che per certo è stato 
fatto ad alcuno; non seguita però che a quelli co- 
tali si debbia dare , o sia data maggiore grazia 
e maggiore gloria eh’ a quelli che fossero o che 
furono ( 1 ) conceputi e nati col peccato orriginale; 
e poi (a) per battesimo santificati e mondati, anzi 
peccatori, e per penitenza degna justifìcati. Come, 
per essempro, lasciando (5) gii altri , si potrebbe 
provare di Jeremia che fu santificalo nel ventre 
della madre, per comparazione degli Apostoli, e 
diciamo di santo Piero, di santo Paolo e di santo 
Joanni Evangelista, i quali non furo santificati in- 
nanzichè nati, anzi furo dal peccato orriginale per 
lo Battesimo purgati, e dai peccati attuali che al- 
cuni di loro commisono gravi e mortali, come santo 
Pietro e santo Paolo e santo Jovauni, almeno dai 
veniali per degna penitenza giustificati. E non però 
di meno e maggiore abbondanzia di grazia, e più 
copiosa (4) plenitudine di Spirito Santo , e mag- 
giore perfezione di carità , e maggiore (5) chiarità 
di gloria ebbono ed hanno, che Jeremia, quan- 
tunque egli fosse santificato nel ventre della madre, 
e non eglino. E che gli Appostoli predetti , e gli 
altri avanzano tutti gli altri santi e del Vecchio 
Testamento e del Nuovo, e in grazia e in gloria, 
non è mia sentenzia, ma di santo Agostino, e de- 
gli altri dottori che di ciò in piu luoghi parlano. 
Questo eh’ è dello (6), non è detto però per stre- 
mare la grazia di Dio, nè per diminuire l'escel- 
lenza e l’onore della Vergine Maria; ma per dare 

(0 concetti. E. (a) per lo battesimo. E. S. (3) de- 
gli altri. E. S. (4) abbondanzia. E. (5) carità. E. M. 

(6) non è detto per istremare. E. M. S. 

Patsavanti 14 
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ad intendere, che quello che non si sa, s’ (t) egli 
è o no, e non è pericolo veruno a non saperlo, 
nè inconveniente ( 2 ) se si sia o non sia, altri non 
dee pertinacemente o affermare o negare , dove 
potrebbe esser vizio di presunzione. E a dimo- 
strare, che non tanto, quanto alcuni stimano, ac- 
cresce d’onore e di dignità alla Madre di Dio Tes- 
ser preservata dal peccato orriginale (3); nè non 
si scema della sua santità T essere conceputa col 
difetto orriginale, ch’è vizio della natura, e non 
della persona, alla quale sopravvenne, e innanzichè 
nascesse e poi , maggiore e più copioso dono di 
benedizione e di grazia che in niuno altro santo. 
E in questo sta la dignità e T escellcnzia della 
Vergine Maria sopra gli altri santi , avvegnaché 
eziandio quel dono e vantaggio di preservarla dal 
peccato orriginale sopra tutti gli altri santi ch’è 
proprio del Salvatore Gesù Cristo , lo potè Iddio 
(4) dare pur se volle, il quale puote ciò che vuole, 
ed è benediclus in saecuìa saeculorum, amen. Con- 
chiudendo il principale proposito, concossiacosa- 
chè ’l peccato orriginale non sia peccato attuale 
della persona volontariamente commesso, ma vizio 
della corrotta natura, tradotto per seminale gene- 
razione, non è la persona tenuta di confessarsene, 
ma di ricevere la purificazione del battesimo, il 
quale è ordinato da Dio in rimedio del peccato 
orriginale come la penitenzia è rimedio del pec- 
cato attuale. 


( 1 ) egli è vero. E. M. (a) se sia. E. M. 

(3) nè non si scema della sua santità l’essere 
conceputa col difetto originale, manca nel MS. 
Guadagni. 

(4) dare se volle. E. S. di potere dar glile , se 
volle. M. 
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Qui si dimostra quale è la seconda 
Maniera de* Peccali. 

La seconda maniera de* peccati sono i peccati 
veniali. Intorno a ciò (i) considerremo tre cose, 
(a) In prima definiremo che cosa è peccato ; ap- 
presso diremo che differenza è tra ’l peccato ve- 
niale e ’l peccato mortale; nel terzo luogo diremo, 
se de’ peccati veniali la persona si dee confessare. 

Qui si dimostra che cosa è il Peccato. 

In prima che cosa sia il peccato si conviene 
dire. E dice santo Agostino: Peccatum est omnt 
dicium, vel jactum , vel concupitimi, quod sii contra 
legem Dei : Peccato è ogni detto o fatto , e ogni 
cosa desiderata contro la legge di Dio. E dice santo 
Tommaso, (3) sponendo il detto di santo Agostino, 
e mostrando com’egli ha soflìcientemente diffinito 
il peccato, che al peccato concorrono due cose. 
La prima è l’alto che si fa , o che si produce: e 
questo si mostra in ciò che dice: Ogni detto eh* è 
atto fatto (4) colla lingua; o /atto, eh’ è atto pro- 
dotto e fatto colle inani, o con qualunque altro 
membro del corpo ; o cosa desiderata , eh’ è atto 
della volontade, prodotto dentro dal cuore. La se- 
conda cosa che concorre al peccato, è il difetto 
della dirittura, cioè della diritta ragione, che ha a 
dirizzare l’ operazioni e gli atti umani nel debito 
fine. Ed è il fine debito degli atti umani la bea- 
titudine eterna. Quello che dirizza gli uomeni alla 
beatitudine eterna è la legge di Dio , la quale or- 
dina e regola la ragione e gli atti umani, che sono 

(i) considereremo. E. M. (i) La prima. S. 

(3) isponendo quel verso, ovvero detto. S. 

(4) o prodotto colla lingua. E. M. 3. 
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difettuosi nell'ultimo fine, il quale è l’eterna bea- 
titudine. Onde adoperando secondo la legge di 
Dio, l’uomo perviene alla beatitudine, ch’è l’ultimo 
fine della razionale creatura, cioè dell’uomo. Ma 
facendo contra la legge di Dio, ch’è (i) fare pec- 
cato, e mancare con difetto da quello che l’uomo 
dee fare, si svia l’uomo dall’ ultimo fine. E però 
dicendo che cosa ( 1 ) è il peccato, ragionevolmente 
s’aggiugne ch’è contra la legge di Dio. Onde santo 
Ambruogio, volendo mostrare che cosa è il peccato, 
dice: Quid est peccalum, nisi praevaricalio legis 
Divinae, et Coelestium inobedicntia mandatorum? Che 
cosa è peccato, se none uno trapassamento della 
legge di Dio, e disobbedienza de’ celestiali coman- 
damenti? dove si dimostra, come al peccato con- 
corre una privagioae di quello che dirizza al fine, 
cioè alla beatitudine: e questo si dà ad intendere, 
quando dice ch’è uuo trapassamento della divina 
legge. E (3) anche è uno disordinamento e uno 
(4) sviamento dal detto fine. E ciò si dimostra 
quando dice ch’è una (5) disobbedienza de’ cele- 
stiali comandamenti, a’ quali ( 6 ) obbedendo si per- 
viene alla beatitudine di vita eterna; siccome ri- 
spuose Gesù Cristo nel Vangelio a colui che ’l 
domandava quello che fare dovea per avere vita 
eterna, dicendo : Si vis ad vilam ingredi , serva 
mandala: Se vuoli entrare ( 7 ) a vita eterna, serva 
i comandamenti. Per questo ch’è detto, si dà ad 
intendere, come dice il maestro delle sentenzie ( 8 ), 
che e negli atti di fuori, come e nel male parlare, 
e nel male adoperare, sta il peccato; e aucora ne- 

(1 ) fare il peccalo. S. (a) è peccalo. E. S. (pan- 
che uno. E. (4) disviamenlo. E. S. (5) disubbidienzia . 
E. M. ( 6 ) ubbidicndo. E. M. obbedendo. S. 

( 7 ) in vita. E. M. ( 8 ). che negli atti di fuori , 
come è nel mal parlare. S. che negli alti di fuori , 
come nel male parlare. E. M. 
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gli atti dentro si commette il peccato, come nel 
mal pensare, e nel mal volere e nel male deside- 
rare. E spezialmente la mala voiontade è radice e 
cagione d’ogni peccato che dentro o di fuori si 
commette. 

Qui si dimostra quale è la Differenzia (i) 
tra ’l Peccato veniale e'I mortale. 

La seconda cosa che dobbiamo vedere, si è la 
differenza eh’ è tra ’l peccato veniale (a) e ’l mor- 
tale. Dove è da sapere che peccato mortale è detto 
(3) dalla morte; imperocché induce all’anima morte, 
come dice (4) santo Jacopo: Peccatum cum con - 
summa,tum fuerit, generat mortem i 11 peccato, che 
viene a compimento , genera morte. La morte è 
privazione di vita. Vita dell’anima è l’amore della 
carità di Dio, e del prossimo. Ogni peccato adun- 
que, che toglie la carità di Dio e del prossimo, 
induce all’ animo morte. E questo cotale peccato 
si chiama peccalo mortale (5) , e detto quello che 
toglie la vita spirituale dell’anima la quale vita è 
dalla carità. Or come e quando il peccato tolga 
la carità di Dio e del prossimo, è da considerare: 
e quindi potremo conoscere qual sia peccato mor- 
tale, e per comparazione e per rispetto di quello 
( 6 ), qual sia peccato veniale. Dove è ( 7 ) da sapere 
che la carità fa amare Iddio sopra tutte le cose, 
e ’l prossimo come sè medesimo. Così disse Cristo 
nel Vangeiio: Diliges Dominum Deum tuum ex tota 
corde tuo, et ex tota anima tua , et ex omnibus vi- 
ribus tuis, et ex ornai mente tua, et proximum tuum 
* ” ~ _ 

( 1 ) che è tra il peccalo. E. M. (a) e’I peccato 
mortale. E. S. (3) da morte. E. M. S. (4) san Paolo. 
E. M. (5) Onde dice santo Tommaso , che peccato 
mortale è detto. E. M. S. ( 6 ) qual sia veniale. M. 

( 7 ) da considerare e sapere. S. 
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sicut (t) temetipsum, nel Vangeìio di santo Luca. 
La qual parola (a) spone santo Agostino, e dice: 
Ama il tuo signore Iddio con tutto ( 3 ) il cuore 
tuo, (4) tutti i tuoi pensieri, con tutta l’anima tua, 
cioè tutta la vita tua, con tutta la mente tua, cioè 
che tutto il tuo intendimento ponghi nell’amore di 
Dio, dal quale hai ciò che tu hai; e non rimanga 
neU’anima niuna parte che non si dea a Dio; e 
non si dea in lei luogo all* amore di veruna altra 
cosa, che non si riferisca a Dio. Santo Jovanni 
Boccadoro lo spone, e dice: Amare Iddio con tutto 
il cuore ( 5 ) è, che ’l cuore tuo non sia inchinato 
all’amore di qualunque altra cosa, più che all’amore 
di Dio. Amare Iddio in tutta l’anima , è avere 
l’animo certissimo nella verità, ed esser fermo nella 
fede. Altro è 1 ’ amore del cuore, ed altro è l’amore 
dell’anima. L’amore del cuore in alcun modo è 
secondo (6) l’affetto della carne e della sensualità, 
secondo il quale anche Iddio si puote (7) amare; 
la qual cosa fare non si puote, s’ altri non si parte 
al tutto (8) dalle cose mondane e carnali. Questo 
amore del cuore si sente nel cuore. L’ amore del- 
l’ anima non si sente, ma inteudesi ; perocché tale 
amore sta nel giudicio dell’anima, ene chi creda 
che appo Dio è ogni bene, e fuori di lui non esser 
veruno bene, (9) ama Iddio in tutta l’anima. Amare 
Iddio con tutta la mente è, che tutti i sentimenti, 
e que’ dentro e que’di fuori, inteudano a Dio. 
Onde colui, il cui intelletto si leva in Dio , il cui 
pensiero tratta le cose di Dio, la cui memoria si 
ricorda delle cose buone di Dio, con tutta la mente 


<«• (1) te ipsum. E. M. S. (a) isponendo santo Ago • 
slino, dice. S. (0) il cuore, cioè con tutti gli tuoi.’ 
E. S. ( 4 ) con tutti. M. ( 5 ) si è. E. S. (6) V effetto. Mf. 

(7) trovare e amare S. (8) dallo amore delle 
cose. E. M, (9) costui ama. E. M. 
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ama Iddio (i). Orrigene, sponeudo (a) la parola, 
dice (5) : Amare Iddio con tulio il cuore , cioè 
secondo tutta la tua ricordanza , secondo tutto il 
tuo pensiero, e ogni tua operazione ; in tutta l’a- 
nima amarlo, è, eh’ altri sia apparecchiato a porre 

(4) la vita sua per l’amore di Dio, io tutta la mente, 
che niuna altra cosa si pensi o dica , se non di 
Dio. Santo Basilio spone la detta parola , e dice : 
In ciò che dice in tutta 1’ anima , s’ intende che 
Dio s’ami interamente sanza divisione; imperocché 
quantunque amore altri pone nelle creature, tanto 
scema dell’ amore del Creatore , nel quale si dee 
porre tutto l’amore. Siccome interviene, se alcuno 
vasello, pieno d’ alcuno liquore, abbia alcuno foro, 
per lo quale esca o trapeli di questo cotale liquore, 
tanto quanto n’esce, scema della plenitudine del 
vasello ; così quanto si pone dell’ amore alle cose 

(5) inlicite, tanto scema ( 6 ) dell’ amore di Dio, e 
tanto ne potrebbe uscire a poco a poco o per un 
foro o per più, che non ve ne rimarrebbe neente; 
e ’l vasello rimarrebbe vóto. Così c dell’ amore di 
Dio. E però si vogliono riturare i fori del cuore 
che sono i sentimenti, e gl’intendimenti, e gli af- 
fetti che s’aprono al piacere delle criature. Onde 
il venerabile Dottore Massimo, dice, sponendo 
questo passo : La legge ci ammaestra che amiamo 
Iddio con tutto il cuore, coir tutta l’anima, con 
tutta la mente , acciocché ci ritragga dall’ amore 
della gloria mondana, e ( r j) dalle ricchezze e dalla 
carne. E la Chiosa spone che s’ ami Iddio con 
tutto il cuore, cioè con tutto ( 8 ) lo ’ntendimeuto , 
con tutta l’anima, cioè con tutta la volontà: con 

(i) Origene. E. M. S. (a) la sopraddetta parola. 
E. S. la detta parola. M. (3) Ama Iddio con tutto 
il cuore , cioè. E. (4) l’ anima sua. E. M. S. 

(5) non licite. E. M. inlecite. S. ( 6 ) V amore. E. M. S. 

( 7 ) delle ricchezze , e della E. ( 8 ) lo intelletto. S. 
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tutta la mente, cioè con tutta la memoria, in tal 
guisa che 1’ uomo non voglia, nè seuta , nè ricor- 
disi di cosa contraria a Dio. Con tutto adunque 
il cuore si dee amare Iddio, cioè con tutto lo’in- 
tendimento, sanza errore: eoo tutta l’anima, cioè 
con tutta la volontà, sanza contraddizione: con 
tutta la niente, cioè con tutta la memoria, sanza di- 
menticanza. E (i) aggiugnevisi a questo comanda- 
mento, con tutte le forze tue ; dove si dà ad in- 
tendere che ad amare Iddio, come detto è, l’uomo 
si dee sforzare con (?) tutto il suo potere, e a ciò 
dare studiosa opera con diligeuzia e sollicitudine, 
non tiepidamente e mollemente, ma ferveutemenle. 
II secondo comandamento è dell’amore e della 
carità del prossimo, quando si dice (3), e ’l pros- 
simo tuo come te medesimo. Sopra la qual parola 
dice santo Agostino che l’uomo dee amare sè me- 
desimo in tre modi. O in quanto egli è giusto, o 
acciocché sia giusto . e deesi amare ad avere il 
premio del giusto vivere, eh’ è la beatitudine di 
vita eterna. E siinilemente d’amare, il prossimo suo, 
che è ogni uomo. In prima de’ amare la bontà e 
la giustizia ch’è nell’uomo, di qualunque condi- 
zione sia, o amico o nemico; e cosi dee avere in 
odio la relà, la malizia e ’l vizio. E dee amare, 
che l’uomo (4) diventi buono e giusto, giustamente 
e dirittamente vivendo, e de’ lo amare, che bene, 
e giustamente, e dirittamente vivendo, pervenga 
alla beatitudine di vita eterna. E questo è propia- 
mentti amare il prossimo come sè medesimo. In- 
tendesi ancora questo amore del prossimo che 
come l’ uomo vuole che per l’ amore eh’ egli ha a 
se medesimo (5) che sia sovvenuto (6) a’ suoi bi- 
li) aggiugnesi. E. M. aggiugnevi. S. (i) tutto suo 
potere. E. ÀI. S. (3) Ama il prossimo. E. AI. S. 

(4) sia e diventi. M. (5) essere sovvenuto. E. M. 

(6) ne’ suoi. E. nelli suoi . M. 
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sogni; cosi dee sovvenire a’ bisogni del prossimo. 
E come l’uomo vuole che gli sieno perdonate le 
’ngiurie eh’ e’ fa altrui, e non se ne faccia vendetta, 
cosi (tj dee egli perdonare le ingiurie fatte a lui, 
e non volere fare o vedere fare vendetta ; e come 
egli vuole esser sopportato ne’ suoi difetti, cosi 
dee sopportare i difetti altrui; e come l’uomo non 
vuole esser giudicato delle cose occulte (a) , non 
de’ egli giudicare altrui. (3) E, brevemente, quello 
che volesse che fosse fatto a lui di bene, e di cose 
lecite e oneste, dee egli fare ad altrui; e quello 
che non volesse che fosse fatto a lui di male, di 
danno, o di vergogna, non de’ volere fare ( 4 ) al- 
trui. E per questo si toglie un falso amore, col 
quale altri non dee amare (5) se, nè altrui: del 
quale dice la Scrittura: Qui diligil iniquitalem, odit 
animarti suam : Chi ama il peccato, ha in odio 
Panima sua. Dove si dà ad intendere che 1’ uomo 
non dee amare , nè desiderare quella cosa eh’ è 
dannosa e nociva, nè per sè nè per altrui, come è 
il peccato. Onde che a fare, o a potere fare il 
peccato, s’amasse, non sarebbe amarsi, ma sarebbe 
aversi in odio; imperocché tale amore, che è di 
fare la propia volontà, e non quella di Dio; se- 
guitare la sua concupiscenza o la sua malizia, e 
non la dirittura della ragione e dell» vertù , co'iP~ 
duce l’uomo ( 6 ) al peccato, e ’1 peccato alla eterna 

( 7 ) morte, eh’ è il maggiore male che sia, e che 
essere possa. E tale amore non dee avere 1’ uomo 

( 8 ) a sè, nè al prossimo che non sarebbe amare, 

(1) debbe volere egli. S. \f) così egli non dèe. M. 

(3) E brevemente quello che volesse che fosse 
fallo a lui di bene , e di cose lecite e oneste, dee 
egli fare ad altr ui , manca nel MS. Guadagni. 

(4) ad altrui. E. M. (5) nè sè , nè altri. E. nè sè, 
nè altrui. S. ( 6 ) al peccato e all’eterna morte. E. 

(7) dannazione. S. (8} nè a sè, E. M. S. 
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ina odiare; non sarebbe carità, ma impietà; non 
sarebbe volere altrui bene, ma volere male. Isponsi 
ancora quello che si dice che’l prossimo dèi amare 
come te medesimo, in altro modo. Onde santo 
Agostino, dice: Tu dèi amare te medesimo, non 
per te, ma per Dio, cioè a dire che Dio dee esser 
il fine dell’ amor tuo, al quale, come a sommo e 
perfetto bene, e beatitudine e tuo ultimo fine, si 
dee ordinare e terminare l’amore tuo; acciocché ’l 
possi avere, e di lui sanza fine godere. E non dèi 
amare te per te, (i) cioè che tu facci fine te di 
te, il quale non se’ tal bene (a) sì perfetto, nè sì 
sofficiente, che tu ti possi fare beato e contento, 
godendo di te: la qual cosa (3) puote fare il sommo 
e perfetto bene eh’ è Dio, e non verun’ altra cosa 
fuori di Dio. Onde amare sè per sè, è (4) amore 
vizioso (5), principio e ( 6 ) casgione d’ogni vizio e 
d’ogni peccato; e chiamasi 
quale dice santo Bernardo: 
e non ( 7 ) sara’ allo ’nferno. 
che l’amore propio, per lo quale si spregia Iddio, 
edifica la città dello ’nferno; come l’amor di Dio, 
per lo quale ( 8 ) sprezza 1 ’ uomo sè medesimo , 
edifica la città del paradiso e di vita eterna. E 
questo pare che volesse dare ad iuteudere Gesti 
Cristo nel Vangelio, quando disse: Qui amai ani - 
mam suam, perdei eam : et qui odil animam suam 
in hoe mundó, in vilam aeternam custodii eam: 
Chi ama l’ anima sua, cioè di fare la sua propia 
volontadc , che non è altro che amare sè mede- 
simo col propio amore, sì la perderà; perocché 
peccando e vivendo viziosamente ( che ciò fa fare 

(i) cioè a dire. E. S. (a) nè sì perfetto. E. 

(3) solamente puote. E. M. S. (4) amare. S. cosi 
altrove spesse volte. (5) ed è cagione. E. 

( 6 ) cagione. E. M. S. ( 7 ) sarà V inferno. E. M. S, 

( 8 ) spregia. E, S. 



1 amore propio , dei 
Togli l'amore propio, 
E santo Agostino dice 


. X 


hu Cnngjr 
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l’amore propio) si perde l’anima sua. (1) Ma chi 
ha in odio f’ anima sua rnentrechè vive in questo 
mondo, cioè ia sua propia volontà ('che ciò fa fare 
l’amore di Dio) (o) la salverà in vita eterna. Non 
dei adunque, o uomo, amare ( 3 ì te per te, ma per 
Dio, per lo modo eh’ è sposto. E così dei amare il 
prossimo, non per te, cioè a tua utilità o a tuo 
diletto, nè per lui che sia il fine deU’amore tuo, 
ma per Dio, al quale e per lo quale dei amare e 
te e lui; e deli ingegnare che’l prossimo ami Iddio 
con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la 
meute e con tutte le forze, come dei amare ed 
ami tu; e allora amerai (4) bene il prossimo tuo 
come te medesimo. Onde se consideri bene ciò 
eh’ è detto, vedrai chiaramente che uno medesimo 
amore, e una medesima carità è quella colla quale 
s’ ama Iddio e ’l prossimo. E però seguita quello 1 * * * * 6 
che dice la Scrittura e’ santi Dottori che la spon- 
gono, che non si puote amare Iddio sanza il pros- 
simo, nè ’l prossimo sanza Iddio. Anzi ti dico più, 
che l’uomo non puote amare Iddio nè ’l prossimo 
che non ami sè medesimo; nè puote amare sè 
medesimo che non ami Iddio c ’l prossimo. ( 5 ) 
Una carità, e un amore è. E però dicendo Gesù 
Cristo nel comandamento dato: Ama il tuo Signore 
Iddio (6), ec. , aggiunse (7) il secondo: E ’l pros» 

(1) Ma chi ha in odio V anima sua manca nel- 

l’Ediz. e ne’MSS Guad. e Salv. (a) la salverà, e 

guarderà. E. sì la salverà e guarderà. M. ( 3 ) le 

medesimo. E. M. S. ( 4 ) tu bene. E. S. ( 5 ) Una me- 

desima carità e uno medesimo amore è. M. 

(6) e quello che seguita. E. M. (7) il secondo co - 
mandamento, e disse che era simile al primo, cioè: 
Ama il prossimo. E. il secondo comandamento , e 
disse eh ’ era simile al primo, cioè : Ama il prossimo 
tuo. M. il secondo comandamento e simile al primo : 
Ama il prossimo. S. 
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siino tuo, come te medesimo. Onde il primo co- 
mandamento contiene l’amore di Dio, come cosa 
più degna* il secondo, l’amore del prossimo e di 
te medesimo. A questi due comandamenti , come 
seguitano le parole di Cristo, tutta la legge e’ Pro- 
feti si riducono, siccome santo Agostino spessa- 
mente spone , mostrando ciò e dei dieci Coman- 
damenti delle Tavole di Moisè , che si chiama il 
Decalogo, e dell’altra Scrittura profetica, evange- 
lica e appostolica. E (i) Rabbano dice nella spo- 
sizione del santo Evangelio : A questi due coman- 
damenti si riduce tutto il Decalogo della legge: i 
comandamenti della prima Tavola s’appartengono 
all’amore di Dio ; quegli della seconda all* amore 
del prossimo. Onde santo Paolo dire, che fine, 
cioè finale perfezione d’ogni comandamento è la 
carità. E (a) in uno altro luogo dice : Qui ctiligit 
vroximum, legem implcvit: Chi ama il prossimo, 
liae adempiuta la legge. Sopra la quale parola dice 
santo Agostino : Conciossiacosaché sia uno mede- 
simo amore quello con che s’ama Iddio e’I pros- 
simo, spesse volte la Scrittura prende l’uno per 
l’ altro, come dice l’Appostolo: Di/igenlibus Denta , 
omnia coopcranlur in bonum. E (3) in uno altro 
luogo: Omnis ex in uno sermone impletur: (4) 
Hiliges proxintttm lintm sicut te ipsutn : A coloro 
che amano Iddio, tutte le cose s’adoperano in bene. 
E poi: Tutta la legge si compie in una parola: 
(5) Ama il prossimo tuo come te medesimo. E 
conchiude finalmente l’Appostolo: P leni ludo ergo 
legis est dilectio : Adunque compimento della legge 
è l’amore, collo quale si dee amare Iddio per sè 
medesimo, come finale e perfetto bene, e ’l pros- 
simo e sè medesimo, a Dio, in Dio, e per Dio. E 
non si schiudono da questo amore i nemici, non 

(i) Rubano. E. M. S. (l) in altro. E. S. 

(3) in altro. E. (4) cioè. M. (5) cioè. M. 
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in quanto sono nemici, ma in quanto s’apparten- 
gono a Dio, e sono creature ( 1 ) di Dio, fatte alla 
sua immagine, e del suo sangue ( 2 ) ricomperati; 
onde per lo suo amore amare si debbono. Tutte 
1’ altre cose che sono meno eh» Iddio e meno che 
P uomo, meno si debbono amare; anzi si debbono 
amare si temperatamente , che elle non tolgano e 
non impediscano o diminuiscano i’ainor rii Dio, 
e ’l suo medesimo , e quello del prossimo, eh’ è 
tutto uno. Quando interviene che l’uomo ami cosa 
veruna, quanto Iddio, o contro a Dio , o più che 
Dio; allora perverte l’uomo l’ordine della carità 
che si dee avere a Dio , e peccasi mortalmente. 
Quando l’uomo fa al prossimo, e contra di lui 
quello che non vorrebbe che fosse fatto a sè, o 
contro a sè; allora si perverte l’amore della carità 
del prossimo , e peccalo mortale si commette. E 
non è però da intendere che ogni piccola ingiuria 
e leggieri offesa che si facesse verso il prossimo 
sia sempre peccato mortale; ma come si dirà più 
innanzi. E acciocché s’intenda bene quello eh’ è 
detto dell’amore di Dio, e della caritade che a lui 
avere si dee, alla quale niuno altro amore si dee 
pareggiare o agguagliare, è da sapere ancora, come 
già in parte è (ietto di sopra, che Dio è il sommo 
bene, e l’ultimo fine, ed è finale beatitudine della 
creatura razionale , cioè dell’uomo. E però lutto 
l’amore, tutto il (3) disidero, tutto l’affetto in lui 
si dee (4) raunare e porre; ogni altra cosa si dee 
amare in ordine a Dio (5), cioè a dire che le cose 
s’amino sì e in tanto, in quanto elle aiutino e' 
inducano ad amare Iddio, e a fare la volontà di 
Dio, la quale ci si manifesta per quelle cose che 

( 1 ) falle all’ immagine s«a.E.M.S.( 2 ) comperate. S. 

(3) desiderio. E. M. S. (4) ragunare. E. M. 

(5) cioè che le cose s' amino sì , ed in tal modo 
ch'elle aiutino. S. 
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ci comanda Iddio; onde l’amore e la finale inten- 
zione si dee tutta porre in lui, come nel fine. 
L’ altre cose si debbono amare come cose ordi- 
nate al fine: e allora è l’amore e la carità diritta, 
e bene ordinata. Ma se l’uomo perverte questo 
ordine dell’amore, e, seguitando sua concupiscenza, 
sua cupidità, sua vanità, e ’l piacere della propia 
volontà, ama le cose che sono al fine per loro (t) 
medésimo , come s’ elle fossono il fine ; e in loro 
si diletta e si riposa coll’amore e coll’afFettuoso 
desiderio, facendo di loro suo fine, e pospogneudo 
l’(a) amore e l’intenzione dall’ultimo fine; allora 
mortalmente pecca, perocché si spegne la carità 
ch’era vita dell’anima, e che l’ordinava all’ultimo 
fine; e l’amore della propia volontade , che parte 
l’anima da Dio, e dalla morte, in lui finalmente 
risiede. E adunque (5) è manifesto , che cosa è 
peccato morule, il quale hae il suo originale prin- 
cipio nella volontade, la qual è perversamente sco- 
stata dall’ultimo fine Iddio, amando le creature 
che sono al fine, come s’ elle fossono l’ultimo fine. 
Poi procede il peccato (4) dall’atto dentro della dis- 
ordinata volontà, agli atti di fuori, vedendo, udendo, 
parlando, toccando e operando coi sentimenti e 
co’ membri del corpo , secondochè la volontade 
perversa comanda e muove ; e ciascuno atto al 

a uale tale volontade muove, è peccato mortale come 
a mortale principio si produce e vieue. E quando 
la mala volontade si congiugne coll’atto di fuori, 
è pure uno peccato montale; ma quando tra la 
mala volontade e l’atto o vero la operazione hae 


(i) medesime. E. (a) la ’ ritenzione coll’ amore. E. 
M. S. (5) manifesto che quella cosa è peccato 
mortale , la quale. E. manifesta cosa che quella 
cosa è peccato mortale , la quale . M. 

(4) deW allo. E. M. S. 


k 
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intervallo (t) di tempo, sono due peccati mortali: 
T uno la mala volontade, con consentimento e de- 
liberazione fermata a volere lo male; l’altro (a) 
l’atto di fuori, o vero la operazione, alla quale 
induce e muovè la mala volontade. Onde pnote 
intervenire, anzi tutto di interviene che innanzichè 
61 venga all’atto di fuori d’uno peccato mortale, 
come sarebbe uno omicidio, o uno avolterio, o 
altro atto simile, molte volte innanzi mortalmente 
si pecca; imperocché quante volte la volontade col 
consentimento della ragione deliberatamente con- 
sente, e vuole fare il peccato, o pervenire infino 
all’atto del peccato, o accetta e consente d’avere 
diletto del pensiere, o della immaginazione, o della 
( 3 ) ricordanza del peccato, o già latto, o di quello 
che s’avvisa che sia possibile (4) a fare, avvegna- 
ché non lo volesse fare ; per ogni volta si com- 
mette ( 5 ) peccato mortale. Onde la persona che si 
confessa, non solamente dee dire i peccati, e le 
volte che si fanno cogli alti e colle operazioni di 
fuori ; ma eziandio le male volontadi con (6) dili- 
berati consentimenti che sono iti (7) innanzi all’atto 
del peccato, o che si sono avute, sanza mai venire 
o volere venire all’atto di fuori, o all’operazione 
del peccato. Peccato veniale è detto quello eh’ è 
leggiere e eh’ è degno di venia, cioè, che (8) age- 
volemente si perdona; perocché non toglie la gra- 
zia e la carità di Dio e del prossimo, eh’ è cagione 
di remissione e di perdono; anzi con essa sta nel- 
l'anima: il cui contrario fa il peccato mortale, e 
però non ha luogo o cagione di perdono ; concios- 
siacosach’egli schiuda dell’ anima .la grazia e la 
carità, sanza la quale non si dà perdono. Ma il 

(1) e spazio. E. M. S. (•») è V alto. E. S. 

( 3 ) ricordazionc. S. ( 4 ) di fare. S. 

( 5 ) peccalo. Onde. M. (6) deliberati. E. 

(7) dinanzi agli atti. M. (8) agevolmente. E. M. 
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peccato veniale non schiude e non spegne l’amore 
e la carità dell’ultimo fine (i) Iddio; nè non si 
posa la volontade, perversamente amando le' crea- 
ture che sono al fine, come s’elle Tossono l’ultimo 
fine; avvegnaché uno poco soprastea, dimorando 
in loro per amore più che non è bisogno , per 
.. pervenire , secondochè sono ordinate , all’ ultimo 
fine. E quello cotale soperchio, col quale sta la 
’ntenzione e l’amore dell’ultimo fine, si chiama 

P eccato veniale. E tante volte si commette, quante 
anima, più che non è mestiere , con vaghezza e 
con soperchievole piacere dimora nelle creature , 
amandole (a); neentedimeno conservando sempre 
principalmente l’amore, e la carità del Creatore, il 
quale è l’ ultimo fine, ed è benedetto in secula 
seculorom, .Amen. Avvegnaché mostrato sia secondo 
la dottrina de’ santi Dottori, qual è peccato mor- 
tale e quale veniale, e la differenza eh’ è tra l’uno 
e l’altro; (3) tuttavia, imperocché la materia è 
malagevole ad intendere, non (4) solo a’iaici che 
sono sanza lettera (per li quali spezialmente si fa 
questo libro), ma eziandio a’ cherici letterati; qui 
appresso porremo uno esemplo , ovvero una si- 
militudine e parabola , per la quale si darà me- 
glio ad intendere, quando si commette il peccato 
mortale, e quando il veniale ; la quale sarà dilet- 
tevole (5) alle orecchie, e allo intendimento pia- 
cevole e grata; e sarà adornamento e perfezione 
di tutto il nostro libro. . 


(t) cioè Iddio . M,. (a) nientedimeno. E. M. 

(5) nientedimeno. ETTO. (4) solamente. E. S. 

(5) agli occhi. E. M. 
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Qui si dimostra se i peccali veniali 
si debbono confessare. 

Seguita ora a dire quello che promettemmo di 
sopra nel settimo Capitolo della confessione; dove 
avendo detto, che cosa è peccato, e che differenza 
è tra ’l peccalo veniale e ’l mortale, promettemmo 
di dire, se’l peccato veniale si dovea confessare. 
Dove è da sapere, secondochè dicono i Santi, che’ 
peccali veniali non sono materia propia della con- 
fessione; cioè a dire, che non è necessità di con- 
fessarli; che per (i) sola la contrizione del cuore 
dentro si possono perdonare. Tuttavia chi gli vuole 
confessare, è da lodare; e tale confessione è me- 
ritoria, ed ha l’effetto suo. Ora si fa una quistione: 
Pognamo il caso : Egli è una persona che non ha 
veruno peccato mortale, ma solo veniali. Comanda- 
mento è della Santa Chiesa, che ogni fedele cri- 
stiano si confessi almeno una volta l’anno, e co- 
munichisi: e ciò è , tenuto di fare per Pasqua di 
( 2 ) Risoresso. Costui, che non ha altro che pec- 
cati veniali , i quali non è tenuto di confessarli , 
non sarà egli obbligato al comandamento della 
Chiesa (3), da che non ha peccali mortali, i quali 
V uomo è tenuto di (4) confessare; ma solo veniali, 
i quali 1* uomo non è tenuto di confessare? A que- 
sto dubbio rispondono alcuni , e dicono , che in 
questo caso, per adempiere il comandamento della 
Chiesa, è l’uomo tenuto di confessare li peccati 
veniali, almeno una volta l’anno. Alcuni altri di- 
cono, che basta (5) a quello cotale che una volta 
l’anno, quando si dee comunicare, si rappresenti 


( 1 ) sola contrizione. E. M. ( 2 ) Resurrcssi. E. Re - 
surresso. M. S. (3) poiché. M. (4) confessarli; ma 
ha solo. E. S. (5) solamente a quello. E. 

Passa vanti i5 
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al prete, e dica, che non ha coscienza (i) d’avere 
alcuno peccato mortale , del quale si debbia con- 
fessare ; e ’l prete li dee credere , e riceverlo alla 
comunione. F. dicono che la ’ntenzione della Chiesa 
non è d’ obbligare a quello comandamento, se non 
chi ha peccato mortale. Onde se si trovasse, per 
ispeziale grazia di Dio, alcuna persona che non 
avesse peccato mortale nè veniale, come fu (a) la 
Vergine Maria, certa cosa è che non sarebbe te- 
nuta (5) a quello cotale comandamento. Avvegnaché 
questo secondo detto, sia detto bene, e sottilmente: 
tuttavia a me piace più il primo, come più sicuro; 
e spezialmente per lo dubbio , che ( 4 ) altri puote 
avere, s’ egli è in peccato mortale o no; che spesse 
volte crede l’uomo essere sanza peccati mortali, 
(5) che non ne sarà nello ; e spezialmente dì 
quelli che sono occulti nel cuore, ue’desiderj, e 
negli affetti mentali, dentro de’ quali pochi si tro- 
vano buoni discernitori, e che bene se ne sappiano 
guardare. Onde il Profeta pregava Iddio, e dicea: 
j4b occnltis meis manda me, Domine, et ab alienis 
parce servo Ino: Signore, mondami da’ peccati oc- 
culti, e dagli altrui perdona al servo tuo. E in- 
tende i peccati altrui, quelli , di che altri fosse o 
per malo esemplo , o per alcuno altro modo ( 6 ) 
cascione altrui. E certa cosa è, secondo la senten- 
zia de’ Dottori, che de’ dubbi peccali, cioè di quelli, 
che altri dubita che non sieno mortali , l’uomo è 
tenuto di confessarli, e sarebbe peccato mortale 
non confessarli. Non dee però la persona , che si 
confessa de’peccati dubbi , ( 7 ) accertare che sieno 
mortali; ma dee dire il fatto come fu, e lasciare 
al giudicio del prete, che ’l discerna, se quello fu 

(?) d’ alcuno. E. S. ( 1 ) la tergine. E. S. 

(5) a quello comandamento. S. 

> (4) l'uomo puote. E. S. (5) che egli. E. » 

( 6 ) cagione. E. M. S. ( 7 ) affermare. E. M. 
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peccato mortale o veniale. Conciossiacosa adunque 
che l’uomo sia tenuto di confessare i peccati dubbi, 
e malagevole cosa sia a cognoscere per certo (s’al- 
tri non avesse già rivelazione da Dio) se i pec- 
cati, che tutto dì si fanno con pensieri, e ( 1 ) con- 
sentimenti, e colle operazioni, sieno mortali o veniali; 
per istare nel sicuro, migliore consiglio ( 2 ) è, che 
altri confessi tutti i suoi peccati, mortali o veniali 
o dubbi che sieno, e non pure una volta l’anno, 
ma più spesso, t spezialmente in certi casi che* 
sono posti di sopra. Nè non si debbono avere a 
vile i peccati veniali; che, avvegnaché ’l peccato 
veniale e molti peccati veniali non tolgano la gra- 
zia e la carità, la quale solo toglie il peccato mor- 
tale; tuttavia la intiepidiscono e dispongono al 
peccato mortale che tanto si può 1’ uomo abusare - 
a’ peccati veniali, che cade poi agevolmente (3) 
nel mortale. E però gli dee la persona vietare in 
quanto si può, e di non (4) fare o di non farne 
molti; o poiché sono pure fatti, o pochi o molti, 
di trovare i rimedi cn’ e’ sieno perdonati. E Dio 
per la sua benigna misericordia ha trovati molti 
rimedi contra li peccali veniali: e sono otto, che 
si contengono in due versi che dicono così; 

Confiteor, lundo, conspergor, conteror, oro , 

Signor, edo, dono; per haec veni alia pono. 

In prima si perdonano i peccati veniali per confi- 
teor, cioè per la confessione generale ; e puossi 
intendere confessione generale in due modi: L’uno 
modo (5) è, quando l’uomo si confessa sacramen- 
talmente in segreto al prete de’ peccati veniali, di- 
cendo certi peccati, di che altri si ricorda spezial- 
mente, o che sieno gravi, o che altri creda che 

( 1 ) con « onsenlimenti . E. M. S. ( 2 ) si è. E. S. 

(3) ne’ mortali . E. S. (4) fargli. E.S. (5 )si è. E. S. 
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sieno gravi: e poi generalmente (t) de’ peccati re- 
mali ; e allora si perdonano insieme cogli altri in 
vertù della contrizione che ha colui che si con- 
fessa, per 1’ umiltà della confessione, e per l’ora- 
zione che fa il prete nell’ assoluzione , e in virtù 
delle chiavi, le quali il prete usa assolvendo, come 
ministro della santa Chiesa. L’altro modo della 
confessione generale si è quella, che (i) si fa in 
palese davanti a più: come quella che fa il prete, 
quando entra all’altare per dire la messa, e che si fa 
per li cherici alla prima ed alla compieta: e per 
questa confessione si perdonano anche li peccati ve- 
niali; e per l’una e per l’altra non solamente i 
peccati veniali, ma eziandio i mortali , i quali ( 3 ) 
altri ( 4 ) avesse al tutto dimenticati. Ed è qui da 
notare che i peccati veniali in veruno modo si 
perdonnuo saura i mortali. E intendi quello che 
voglio dire, saoza mortali che non si possono per- 
donare i peccati veniali, rimanendo la persona con 
alcuno peccato mortale. Onde conviene, o che la 
persona non abbia veruno peccato mortale; o che 
il rimedio sia tale, che tolga via i mortali e’ veniali 
insieme. L’altro modo che si perdonano i peccati 
veniali, si è, lunr/o ; cioè a aire per lo percuo- 
tersi il petto, rendendosi in colpa de’ suoi peccati. 
Il ( 5 ) terzo si è, conspergor; dove s’ intende, git- 
tarsi l’ acqua benedetta con fede e divozione. 11 
quarto si è, conte ror ; (6) avendo contrizione e 
spiacere d’avere offeso Iddio. 11 quinto si è, oro ; 
cioè per l’orazione divota, e spezialmente per lo 
Peternostro, che è l’ orazione, la quale Gesù Cri- 
sto (7) insegnò. 11 sesto si è , signor ; cioè per la 
benedizione del Vescovo, e alcuni dicono che an» 


(1) di tulli i peccali. E. S. (a) si fa palese. S, 
( 3 ) altrui. E. S. ( 4 ) avesse dimenticati. S. 

( 5 ) terzo modo. S. così sotto. (6) cioè avere. S. 
(7) insegnò alti Appostoli. S. 
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che per quella del prete. 11 settimo si è , edo ; 
cioè per la comunione. L’ottavo si è, dono ; cioè 
per lo perdonare delle ingiurie, ovvero per la li- 
mosina che si dà al povero. £ alcuni dicono che 
anche si perdonano per la strema unzione, e per 
qualunque buona opera meritoria, degnamente fatta 
e con carità: e tanto si perdonano più interamente, 
e più efficacemente, quanto jl fervore della carità 
è maggiore, e’1 dolore della contrizione. 

Qui i ti dimostra di quali peccati si dee altri con- 
fessare; e cominciasi il trattato de' vizi principali, 
e di quelli che nascono da loro . 

Da poi eh’ abbiamo veduto che del peccato ori- 
ginale non si dee altri confessare; e come de* ve- 
niali, e di quelli che fossono dubbi, debba l’uomo 
fare; resta ora a vedere quello che principalmente 
promettemmo di sopra nel settimo capitolo della 
confessione, cioè ai quali peccati si debbia altri 
confessare. Dove è da sapere (i), che secondochè 
dicono i Dottori Santi, i peccati mortali sono quelli 
che si debbono confessare, non pur generalmente, 
ma ciascuno spezialmente c distintamente , colle 
circostanze, e con quelle condizioni , le quali di- 
cemmo ordinatamente di sopra. E acciocché questo 
si possa e sappia ben fare , mosterremo qui ap- 
presso per ordine , quali e quanti sono i vizi e’ 
peccali mortali principali, e quelli ebe nascono e 
discendono da loro; e che modo e che ordine dee 
tenere la persona che si confessa. Dove è da sa- 
pere che alcuni dottori dicono, che sette sono ì 
vizi principali: alcuni altri dicono eh* e* sono otto. 
Coloro che dicono che sono sette, non contano la 
Superbia tra’ vizi capitali e principali. Coloro che 
dicono che sono otto , si la contano ; e ciascuno 


(i) secondochè E. M. S. 
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dice bene secondo (i) diversi rispetti. Onde santo 
Tommaso , volendo accordare la differenzia , che 
pare che sia tra’ Dottori, dice che la superbia, 
della quale è la questione, si puote in due modi 
considerare. L’ uno ( 2 ) modo, in quanto ella è uno 
speziale vizio, per sé medesimo distinto dagli altri: 
e in questo modo b uno de’ vizi principali e ca- 
pitali, de’ quali nascono tutti gli altri vizi; e se- 
condo questa considerazione (3) prendendo la su- 
perbia nel numero dei vizi principali (4) , sono 
otto. L’altro modo, si puote considerare la super- 
bia, in quanto ella ha una generale influenza in 
tutti i vizi, de’quali ella è (5) orriginale principio 
e cagione; e in questo modo non si inchiude nel 
numero degli altri vizi, ma è più principale , e 
sopra ogn’ altro vizio. Onde santo Gregorio nel 
libro de’ Morali l'appella regina e madre de’ vizi. 
E secondo questa considerazione , non sono i vizi 
principali se non sette: i quali sono delti principali 
e capitali , che da loro procedono, come da capo 
e, da principio, tutti gli altri vizi. Or, comecché la 
superbia si prenda o per l’uno modo o per l’altro, 
certa cosa è (e tutti s’accordano in ciò.) che in 
alcuno modo b radice, cagione e principio di tutti 
gli altri peccati, come nel luogo suo ordinatamente 
(6) si mosterrà. E imperò di lei prima e princi- 
palmente si dee trattare e dire. 

■J> i ; c » c : • : • • . .V ■ ■ ' t 


( 1 ) certi. S. ( 1 ) si è. E. (3) prendono. E. S. 
(4) che sono. E. S. (5) origine. S. 

(6) si dimoslrcrrh. E. S. 
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Qui si comincia il Trattalo della. Superbia. 

E acciocché possiamo comprendere della Super- 
bia tutto ciò che ne bisogna di sapere , la nostra 
considerazione sarà di sette cose: In prima diremo, 
discrivendola, che cosa è superbia; nel secondo 
luogo diremo, donde ella nasce; nel terzo luogo 
(i) diremo, quante sono le spezie della superbia; 
nel quarto luogo si dirà, come tutti gli altri vizi 
nascono della superbia; nel quinto luogo moster- 
remo la sua gravezza, e la molta oflepsione; nel 
sesto luogo diremo della pena della superbia e della 
sua punizione; nel settimo luogo diremo del ri- 
medio, e della sua correzione. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dove sì dimostra che cosa è Superbia. 

• 

La prima cosa che dobbiamo dire della super- 
bia, si è ( 2 ) descriverla, dicendo che cosa è: della 

3 uale dice santo Agostino nel quartodeenno libro 
ella Città di Dio: Quid est superbia , nisi perver - 
sae celsitudinis appetitasi Che cosa è superbia, se 
none uno appetito di perversa altezza 1 II quale 
detto sponendo santo Tommaso, dice: Superbia è 
detta, quando altri colla volontade va sopra quello 
eh’ egli è. E santo Isidoro dice nel libro delle (3) 
Timologie: Superbus est, qui super vull videri quam 
est ; qui enim vult supergredi quod est , superbus 
est: Superbo è colui, il quale vuole parere sopra 
quello eh’ egli è: chi vuole salire sopra quello 
eh’ egli è, superbo è. Per quello ch’è detto, si dà 
ad intendere che propiamente il vizio della super- 
bì si dirà. E. S. (a) discriverla , che cosa c. E. M. 
(3) Etimologie. E. M. S. 
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bia sta nella volontade disordinata ; e allora è la 
volontade disordinata . quando non è secondo di- 
ritta ragione. Dove è da notare , secondochè dice 
santo Tommaso, che la ragione diritta hae ad or- 
dinare tutte quelle cose che naturalmente dairuomo 
si desiderano. E allora la volontade di ciascuno 
quando è ordinala dalla diritta ragione, si muove 
a quelle cose che si convengono, e sono propor- 
zionate alla condizione della persona ; e allora si 
disiderano e amansi le cose verludiosamente e 
ragionevolmente. Ma quando sanza ragione diritta 
si muove l’appetito, la volontade, e ’1 desiderio 
allora viziosamente e perversamente si desiderano* 
ed amansi le cose : e in questo e da questo pro- 
cedono tutti i vizi. Onde santo Dionisio diceche’l 
male dell’ uomo o dell’anima è l’essere senza ra- 
gione. E questo è perversamente desiderare altezza 
ed escellenza, volerla escessivamente alla ragione 
diritta, cioè più che non si dee, e nou si conviene 
secondo diritta ragione. E questa è volontade per- 
versa , dalla quale seguita (t) il trapassare e lo 
spregiare de’ comandamenti di Dio. E in questo 
modo descrive santo Gregorio nel libro de’ Morali 
la superbia , sponendo quella parola : Et liberet 
eum a superbia. Contro eonditorem superbire est 
praecepta ejtts peccando Iranscendere , quia quasi 
a se jtigum dominationis excutit r cui per obedien - 
tiam subesse contemnit : Superbire coutra Iddio ( 2 ), 
è trapassare i comandamenti suoi, peccando, e non 
volere essere (Ò) subietto a Dio per (4) obedienza 
e gettare da sè il giogo della sua signoria. Ancora 
(5) dalla superbia, della quale dice santo Bernardo 
ch’è uno appetito di propia escellenzia, seguita lo 
spregiare ed avere a vile il prossimo, siccome di- 

_ \l) trapassata rato. E. M. S. ( 2 ) si è trapassare. 

L. S. e passare. M. (5) soggetto. E. M. S. 

(4) ubbidienza. E. M. (5; della superbia. E, M. S. 
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mostra bene santo Gregorio nel libro de' Morali, 
sponendo quella parola: Si habes quid loquaris , 
responde mihi. E adunque superbia, couchiudeudo 
(i) de’ detti dei Dottori (a), è uno appetito disor- 
dinato , o vero uno amore perverso della propia 
eccellen/.ia. 

CAPITOLO SECONDO 
Dove si dimostra donde la Superbia nasce. 

La seconda cosa (3), che bisogna di dire della 
superbia, si è donde ella nasce. E dicono i savi 
che ella nasce principalmente dall’amore propio, 
ovvero, eh’ è una medesima cosa dalla propia vo- 
lonlade dell'uomo, secondo la quale l’uomo piace 
a se stesfo; e la quale stanziando, contraddice alla 
volontà di Dio. Onde santo Agostino nel libro della 
Città di Dio dice, che’ superbi si appellano a se 
medesimi piacenti ; cioè a dire , che si compiac- 
ciono secondo la Iwo propia volontade: la quale 
cosa molto dispiace a l'io, al quale si conviene la 
propia volontade. Onde chiunque adempie la propia 
volontade, toglie a Dio quello eh’ c suo propio, e 
pecca per superbia, come fece (4) il primo angelo 
e ’l primo uomo. Onde la superbia nacque in quello 
altissimo luogo del Cielo Empireo, e di quello no- 
bile e aito lcgnaggio della Angelica natura. E non 
trovando veruna altra crialura (5) di suo paraggio, 
alla quale, per la sua condizione (6) altera, mari- 
tare si potesse, al padre suo, del qv.ale era nata, 
non legittimamente si maritò. La qual cosa, pe- 
rocché fu fatta contro al suo volere , tanto ebbe 


(ì) i delti. E. S. il detto. M. ( 2 ) uno. E. M. S. 
(3) che è bisogno di dire. E. che bisogna dire. M. 
che è di bisogno di dire. S. (4) lo Lucifero. M, 
(5) a suo paraggio. E. S. (6) altiera. E. M. S. 
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{ >er male il sommo principe Iddio, che l’uno e 
'altro cacciò (ij del Cielo, sbandeggiandogli di 
tutto il suo reame , senza mai potervi ritornare ; 
(2) e fecegli abitanti sanza termine nello scuro 
e doloroso regno dello ’nferno dove non legittimi 
figliuoli, ma figliuole inlegittime ingenerate, la ma* 
dre insieme con loro per tutto il mondo, di vo- 
lere dello incestuoso padre, svergognatamente dis- 
correndo, traggono ogni uomo di qualunque con- 
dizione e stato sia, che trarre si lasci, ( 3 ) quale 
cogl’ impudichi sguardi , (4) quale con disonesti 
sembianti, quali con disideroso diletto, e ( 5 ) quali 
colle impromesse larghe, sotto nome di legittimo 
matrimonio , al loro abbominevole avolterio, del 
quale è nata , e continuamente nasce quella gene- 
razione (6) avoltera de’ crudeli e scostumati vizj, 
che tutto il mondo ha (7) già e corrotto e guasto. 
Nasce ancora la superbia nell’ uomo da’ beni della 
' natura , e da’ beni della fortuna, e anche da’ beni 
della grazia. Beni naturali sono o nel corpo , o 
nell’ anima, o comune all’ uno ed (8) all’altro. Nel 
corpo, siccome è (9) santà , fortezza, allegrezza, 
bellezza, nobiltà, libertà, (io) essere destro, ac- 
corto, ben costumato, (11) facundo , bello paria- 
dorè, avvenente, bene complessionato, piacente, 
orrevole, appariscente ed adorno. Beni dell’ anima 
naturali sono, nobile ingegno collo intelletto sottile, 
buona memoria, naturale disposizione, ed attitudine 
alle vertudi, alle scienze, all’ arti: senno, avvedi- 
mento, discrezione, prudenza, solerzia, buono giu* 
dicio, sapere bene eleggere e prendere il migliore 

(1) di cielo. E. S. (2) e fecegli abitanti sanza ter- 
mine, manca ne’ MSS. M. S. e nell’E. ( 3 ) quali. E. M. S. 
( 4 ) quali. E. M. S. ( 5 ) ed alcuni. E. S. 

(6) adultera. E. M. S. (7) già corrotte. E. M. S. 
(8) all’ altro, siccome. E. M. S. (9) sanità. E. M. 
(io) ed esser. E, (fi) giocondo. E. M, £>, 
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partito, buona (i) immaginativa, buona apprensiva, 
buona reminiscenza , buona (a) ritentiva , essere 
sollecito e studioso. Beni della fortuna sono le cose 
che sono fuori di noi , che non sono in podestà 
dell’uomo , e possotisi perdere, o voglia altri o 
no: come sono le ricchezze, le delizie, gli stali, le 
dignitadi, la fama , 1 ’ onore , la grazia umana , la 
gloria mondana. I beni della grazia sono: la grazia 
di Dio, colla carità, (3) coll’ umiltà, e coll’ altre 
vertudi: la sapienza col dono della profezia, delle 
lingue, del fare i miracoli, cogli altri doni dello 
Spirito Santo. Di tutti questi beni nasce spesse 
volte la superbia ; che l’uomo, sentendosi avere 
alcuna bontade, e non riconoscendola umilemente 
da Dio, dal quale è ogni bene, se ne leva in su- 
perbia, imputando quella ( 4 ) cotale bontade alla 
sua propria verlude, e al suo inerito, vantandosene, 
reputando d’ esserne riverito ed onorato, e in molti 
altri modi (5) insuperbendone, come si dimostra 
nel seguente Capitolo. Onde, come dice santo Ago- 
stino in sentenzia nella regola: La superbia ha 
questa differenza dagli altri vizj, che gli altri vizi 
( 6 ) fanno fare le male opere, e delle male opere 
si ( 7 ) notricano e nascono; ma la superbia nasce 
eziandio delle buone opere , c del bene , e falle 
perire. E questo si potrebbe provare per ( 8 ) molti 
esempli e detti della santa Scrittura , e de’ santi 
Dottori, siccome si dimostra in questo nostro libro 
fatto in latino per le persone litterate, ed ancora 
più innanzi se ne dirà. Qui basti quello che si 
dice per ammaestramento di quelle persone che 
non sanno lettere, acciocché conoscano il vizio e ’l 


(t) imagine. E. S. (a) retini ti va. E. 

(3) colla umilita. S. (4) tale bontà. E. 

(i) insupcrbicndone. M. S. ( 6 ) fanno le male. E. 
( 7 ) nutricano. E. M. ( 8 ) molli begli. E. , 
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peccato, e perchè, se ne guardino, e perchè se ne 
sappiano guardare, avendoci offeso, bene e distin- 
tamente confessare. 

CAPITOLO TERZO 

Dove si dimostra quante sono le spezie e’ modi 
della Superbia. 

La terza cosa che si vuole dire della Superbia, 
si è, in quante spezie si distingue ; cioè a dire , 
quanti sono i modi e’ gradi (i) di questo vizio, e 
in quante maniere ci si pecca. Dove è da sapere, 
secondochè dice santo Jeronimo, che sono due su- 
perbie: l’una buona, e l’altra rea. La buona si è, 

3 «andò altri non degna di sottomettersi alla viltà 
el peccato, ed ha a schifo ed abominio la sozzura. 
Come dicea il Profeta: ìniquilatem odio hahui , et 
abominatus sum : 1’ ho avuto in odio ed in abomi- 
nio il peccato. Per la qual cosa interviene, che la 
persona fogge le cagioni e l’opportunitadi de’ pec- 
cati, come sono le male usanze, i luoghi disonesti, 
lo stare a piazza, alli usci, alle finestre, il vedere, 
(a) 1’ udire delle cose vaue, (3) i motti , e le pa- 
role disoneste e dissolute, che hanno a corrompere 
e viziare l’onestà e’ buoni costumi: (4) i gi udii , 
e* leccamenti, i ruzzi , (5) e gli scerzi delle mani. 
E slassi la persona sola per sè medesima nella 
Chiesa, o (6) nella camera sua, orando, leggendo, 
lavorando; e perdio non è usante, ma vive a ri* 
guardo, curando di mantenere e conservare sua 
puritade e sua onestade , la quale tra le genti si 
smaga o perde, è tenuta e riputata altiera e su* 

(ì) della iniqua superbia. E. S. (a) l'udire le cose 
vane. E. M. S. (3) immonde. E. M. (4) i giuochi. E. 
M. S. (5) e gli scherzamenti. E. S. e gli scherzi. M. 
(6) nella camera, orando. E, M. S. 
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perba. E sogliono dire quelle colali persone, la 
coi usanza ella schifa: Ella non degna sì basso, e 
le pare essere sì grande, che le viene schifo delle 
sue pari, e simili parole: delle quali la persona 
non si dee curare, ma spregiarle; e non avvilirsi, 
ma perseverare in quella santa superbia, la quale 
nasce da mente vertuosa e gentile , e non dalla 
propia volontà; ma (i) dall* amore di Dio, e dalla 
carità; e non s’ha a schifo il prossimo, ma ’1 di- 
fetto e ’ 1 vizio. Onde santo Jerouimo nella Pistola, 
che mandò a quella santa Vergine Eustochia, dove 
le ’nsegua (2) conservare la vcrginitade, e fuggire 
le cose contrarie; poiché 1’ ebbe ammaestrata che 
fuggisse ( 3 ) l’usanze, e (4Ì la compagnia delle donne 
secolaresche e vane, acciocché’ loro reggimenti, e’ 
loro ragionamenti delle cose mondane e carnali 
non viziassono la sua puritad?*, disse: Disce in 

hnc parte sanctam snperbiam: scilo te esse illis me- 
ìiorem : Appara in questa parte la santa superbia, 
e sappi che tu se’ migliore di loro. E ( 5 ) un’altra 
superbia rea: e questa si puole considerare iu due 
modi. In prima, in quanto ella ha una generale 
influenza in tutti i vizi de’quali eli’ è (6) orriginale 
principio e cagione: e in questo modo è una cosa 
colla cupidità; della quale dice l’Appostolo: Radix 
omnium malorum est cupiditas: Radice di tutti i 
mali è la cupidità; e di questa non è da (7) par- 
lare qui, ma nel seguente capitolo. L’altro (8) modo 
si puote considerare in quanto è uno vizio spe- 
ziate, distinto dagli altri vizi capitali; il quale, 
come è detto di sopra , è uno amore disordinato 
della propia cscellenza : e di questa cotale super- 

(1) delC amore di Dio e della carità. E. S. 

(2) osservare. E. M. ( 3 ) V usanze. E. M. S. 

( 4 ) le compagnie. E. S. ( 5 ) ancora un'altra. E. S. 

(6) origine. E. M. S. (7) parlarne. S. 

(8) modo della superbia. E. M. S. 
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bla dobbiamo dire qui, della quale dice il Maestro 
delle Sentente, e prendela da santo Gregorio, che 
quattro sono le spezie della superbia. La prima si 
è, quando alcuno bene o alcuna bontà che la per» 
sona ha, l’ attribuisce a sè. La seconda spezie si 
è, cjuando ( 1 ) la nersona crede bene avere da Dio 
ogni bene (a) ch’ha; ma crede che Dio glie l’ ab- 
bia dati per li suoi meriti. La terza si è, quando 
altri si vanta d’ avere quello eh’ e’ non ha. La 

S uarta spezie della superbia si è (3), quando altri 
esidera di parere o dimostrare singularmente di 
avere quello eh’ egli ha, dispregiando ( 4 ) gli altri. 
Contra la prima spezie della superbia parla santo 
Paulo , e dice : Quid habes , quod non accepisti ? 
Che hai tu , uomo , che nou (5) hai ricevuto da 
Dio? quasi dica, nulla. Onde e santo Bernardo 
contra questo vizio dice: Chi è sì stollo che creda 
avere altronde che da Dio quello eh' egli ha ? al. 
meno non dovrebbe essere piggiore che quello 
Fariseo del Vangelio, il quale ricotmscea d’avere 
da Dio quello ( 6 ) che avea , e dice» : Gralias libi 
ago, Domine , ec. lo ti rendo grazie, o Signore Id- 
dio : e dicea quello che non avea di male, e quello 
eh’ egli avea di bene. SI che almeno dava ad in- 
tendere che avvegnaché in altra specie di superbia 
offendesse, non peccava in ciò, elle ( 7 ) gli paresse 
avere da Dio quello beue che avea; come fanno 
quegli superbi che non riconoscono li beni ch’egli 
hanno, e non ne rendono grazie a Dio, e così di- 
ventano ingrati, eh’ è uno grande vizio, a Dio e 
agli uomini spiacevole: del quale dice santo Ge- 
ronimo, che grande superbia è essere ingrato. Que- 
sti cotali, come dice santo Gregorio , da che non 

( 1 ) l’uomo. E. S. ( 2 ) ch’egli ha. F>. (3) quando 
deriderà di parere e dimostrare. E. S. (4) altrui. E. 
M. S. (5) abbi ricevuto. E. S. ( 6 ) ch’egli avea. E. 
S. ( 7 ) non gli paresse. E. M. S. 
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rendono grazie a Dio de’beneficj ricevuti, non sono 
degni di riceverne più, ma d’ esser privati di que- 
gli eh’ hanno ricevuti. E verificasi verso loro quello 
che dice santo Bernardo: Che la ingratitudine è 
uno vento che riarde e secca la fontana della pie- 
tade, la (i) rugiada della misericordia , e ’l fiume 
della divina grazia. Contra la seconda spezie della 
superbia, per la quale l’ uomo stima d’ avete per 
li suoi (a) beni quello ch’egli ha, dire santo Paulo; 
Gratta Dei sum id qttod sum: Per la grazia di Dio 
io sono quello ch’io sono; quasi dica: S’ io sono 
alcuna cosa (3), o ho neente di bene, ho per la 

f 'razia di Dio, e non per li miei meriti; altrimenti 
a grazia non sarebbe grazia: come se l’uomo pagasse 
uno (4) lavorante dell’opera e della fatica sua, non 
gli farebbe grazia veruna , ma (5) serverebbegli il 
debito della giustizia. Cosi se Dio ci desse i be- 
#teficj suoi per li nostri meriti , non ci farebbe 
grazia, ma giustizia (6); e così torrebbe via la gra- 
zia di Dio, che è errore a dire oa credere; con- 
ciossiacosaché (7) la grazia sia principio e cagione 
d’ogni bene. Potrebbe altri dire: Dunque non me- 
rita l’uomo neente, quantunque egli adoperi bene 
e virtuosamente, da che sola la grazia il fa? Dove 
si risponde che l’uomo, bene operando, merita, 
in virtù della grazia che Dio liberamente gli dà; 
e non per le sue operazioni, le quali sanza la 
grazia fatte, non varrebbono neente appo Dio. 
Onde avendo l’uomo la prima grazia da Dio, la 

3 uale non si merita d’ avere , ma liberamente si 
ona ; e operando secondo quella cotale grazia , 
merita per (8) quella grazia , che fa l’ opere sue 

(1) / lisciata M. (2) meriti. E. M. S. (3) ed ho 
alcuno bene. E. 0 abbo niente. E. S. (4) lavoratore. 
E. M. S. (5ì osserverebbegli. E. M. S. 

(6) e torrebbe. E. S. (7) la grazia di Dio. E. S. 
(8) colale grazia. E. S. 
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essere meritorie, e a Dio accette e grate, d’avere 
maggiore grazia, e anche la gloria secondo la gra- 
zia. E questo volle dire santo Paolo, quando avendo 
detto: Gratin Dei sum id quod sum, aggiunse: et 
gratin eju* in me vncan non filiti E la grazia sua 
non è stata in me vota o vana; daodo ad inten- 
dere, ch’egli avea bene adoperato secondo la grazia 
che Dio gli avea data, colla quale egli avea, ope- 
rando, meritato. E a ciò fare n’ ammaestra noi, 
dicendo: Horlamur voi, ne in vacuimi grnliam Dei 
recipialis : Noi vi confortiamo che non riceviate in 
voto la grazia di Dio. Coloro ricevono in voto ed 
in vano la grazia di Dio, i quali non sono solleciti 
di bene operare secondo la ricevuta grazia. Po- 
trebbesi qui fare una quistione. Se la grazia non 
si dà per li meriti, ma liberamente si dona ; per- 
chè la dà Iddio più a uno eh' a un altro; e perchè 
all’uno, e non all’altro? Rispondono alcuui, e di-^ 
cono: che avvegnaché Dio dea più grazia a uno, 
che a un altro ; tuttavia dà a ciascuno tanta grazia, 
ch’egli puote meritare, ed essere salvo, purché 
non ci dea dalla sua parte impedimento, non dis- 
ponendosi a riceverla, o non adoperando secondo 

S uella grazia. Alcuni altri dicono, che tutta la massa 
ella umana natura è peccatrice per lo peccato 
del primo padre; e però ragionevolmente e giu- 
stamente è privata dalla grazia di Dio, ed è dan- 
nata; ma Iddio n’elegge alquanti, secondo il be- 
neplacito della sua volontà , ai quali dà la grazia 
sua, avendoli predestinali a vita eterna: gli altri 
lascia perire, secondochè merita la corrotta natura. 
A’ primi fa grazia e misericordia: a gli altri non 
fa (i) ingiuria, ma giustizia, benché non dea loro 
la grazia. Ancora ri inane la quistione in piede. 
Perchè dà la grazia all’ uno e non all’ altro ; ad 
alquanti , e non a tutti : conciossiacosaché tutti 

_ t 

(i) ingiustizia. M. 
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Qualmente, e non più n’è meno l’uno ohe l’altro, 
sieno peccatori del peccato originale della cor- 
rotta natura. A ciò rispondono alcuni, e dicono: 
.Che Dio dà la grazia a coloro eh’ egli sa che la 
debbono bene ricevere, e bene usare ; e non agli 
altri, che sa che non la userebbono bene, e però 
non la dà loro. Questa risposta non è sana, e con- 
tiene errore , perocché pone legge alla grazia, vo- 
lendo che dipenda dai meriti dell’uomo; dicendo, 
che però la dà Iddio, perchè sa (t) ch’ella si deb- 
bia bene usare; conciossiacosaché sola la liberala 
volontà di Dio la doni , cd ella medesima è (a) 
cagione (3) dell’essere bene ricevuta e bene usata. 
F< che sola la volontà di Dio sia cagione della gra- 
zia , Iddio il dice per la Scrittura; Miserebor cui 
voluero ; et miserìcors ero , in qurm mihi compia - 
cuerit : Io farò misericordia a cui io vorrò; e sarò 
misericordioso , di cui mi piacerà. G ciò diede 
Gesù Cristo ad intendere nel santo Vangelio per 
quella parola della vigna, dove si conta, che dando 
il Signore della vigna tanto (4) a colui che era 
entrato a lavorare la vigna la sera a vespro, quanto 
(5) a colui ch’era venuto la mattina per tempo; 
e mormorando alcuno contra, (ò) il Signore, disse 
a quello cotale: Amico, io non ti fo ingiuria; che 
io do a te quello che tu hai meritato, e che fu 
mio patto e tuo. Io voglio dare a costui che venne 
tardi, del mio a mio (7) senno, avvegnaché non 
l’abbia meritato. Dove si dimostra che non il merito 
nostro, ma la volontà di Dio è cagione della gra« 
zia. Onde alla quistione che si fa, perchè Dio dà 
la grazia all’uno e non all’altro, o più all’uno che 

(1) che la si dee. E. eh’ ella si debbe. S. (2) ca- 
scione. M. ( 3 ) d’ essere. E. M. S. (4) « coloro 
eh' erano entrali alla vigna a lavorare. S. ( 5 ) a co- 
loro che erano venuti. S. (6J il Signore , e il Signore 
disse. M. (7) modo. S. 

Passavanti 16 
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all’ altro (i) , dirittamente e ( i ) sanamente si ri- 
sponde: Perchè Dio vuole così fare. E se più oltre 
si domandasse, perchè vuole Iddio? Ancora si dee 
rispondere: Perchè (3) Dio sì vuole; e non andare 
più innanzi. Perocché alla divina volontà non si 
puote assegnare cagione veruna, se non la mede- 
sima volontà di Dio, del quale dice il Profeta: 
Omnia quaecumque voluti ‘ferii: Iddio ha fatte tutte 
quelle cose eh’ e’ volle. Non dee adunque la per- 
sona attribuire superbamente a’ suoi meriti qua- 
lunque (4) beni abbia , alla grazia e alla miseri- 
cordia di Dio. Onde santo Paulo dice: Apparuit 
gratta Dei Salvaloris nostri, non ex operibus j usti - 
tiae, quae fccimus nos, sed secundum suam miseri- 
cordiam salvos non Jecit: Egli è apparita la grazia 
di Dio Salvatore, non per l’ opere di giustizia che 
abbiamo fatto noi, ma secondo la sua misericordia 
ci ha fatti salvi. E Isaia dice: Omnia opera nostra 
operai us es in nobis , Domine : Tutte le opere no- 
stre hai adoperate in noi, Signore Iddio. Chiun- 
que crede o dice altro , fa ingiuria alla grazia di 
Dio, e villaneggia la sua misericordia; e fa Iddio 
scarso venditore della grazia sua, quegli che n’ è 
larghissimo e liberalissimo donatore. La quale egli 
ci conceda e doni , qui est benediclus in secula se - 
culorum. Amen. La terza specie della superbia si 
è, quando altri si vanta d’avere quello che non 
ha ; e ciò puote intervenire in due modi. 11 primo 
modo è, quando altri crede avere quello che non 
ha; il secondo modo si è, quando altri sa bene 
che non ha quello cotal bene di che egli vana- 
mente si loda e vanta. 11 primo modo interviene 
da grande cechitade: il secondo da grande vani- 
tade. Grande cechitade per certo è, che paia al- 
l’uomo avere quelle vertù e quelle bontadi, le 

(ì) dirittamente si risponde. S. (a) saviamente. M, 

(3) Iddio fare sì vuole. E. (4) bene. E. M. S. . 
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quali in veruna maniera (i) egli ha. E non è da 
maravigliare , se noi consideriamo quello che dice 
santo Gregorio, il quale dice che la superbia della 
mente accieca altrui , e non lascia cognoscere la 
verità. E interviene questo vizio per lo disordinato 
amore propio di se medesimo , il quale accieca 
1’ uomo, e non gli lascia conoscere la sua cechitade* 
Onde dice santo Ambrosio: L’amore tuo inganna 
il giudicio tuo di te medesimo; e però è il pro- 
verbio comune, che dice: E’ te ne inganna amore. 
Nasce ancora questa cecbità dalla negligenza di 
non pensare lo stato suo e’ propi difetti , i quali 
se bene e spesso si considerassono , terrebbono 
l’uomo in umiltà, e noi lascerebbono (a) levare 
in superbia. E a ciò vale molto specchiarsi spesso, 
leggendo la sauta Scrittura, la quale e per la dot* 
trina e per esemplo insegna conoscere sè medesimo, 
e aprire gli occhi a vedere la sua miseria e’1 di- 
fetto propio, e a correggerlo, secondochè dice santo 
Gregorio. Ancora è cagione di tale (3) cecitade 
dare volentieri orecchi alle lode de’ lusinghieri, 
de’ quali dice Seneca, che loro propietà è d’ingan- 
nare altrui, e di fare che l’uomo creda di sè 
quello che non è. La qual cosa non interverrebbe, 
s’ altri non gli udisse volentieri e dilettevolmente; 
che, come dice santo Jeronimo: Nullo parla vo- 
lentieri al mutolo e al sordo uditore. Onde Sala- 
mone dice nei Proverbi : Princeps , qui libenter 
audii verba mendacii, omnes minislros habebit imm 
pios : 11 Signore che volentieri òde le parole (4) 
bugiarde dei lusinghieri, avrà tutti i suoi ministri 
bugiardi e rei. È anche grande vanità vantarsi 
d'avere quello che l’uomo sa per certo che non 
ha, del quale dice santo Job: Vir vanus erigitur 
in superbia , : L’uomo vano si leva in superbia. Dove 

(i) egli non ha. E. ( 2 ) slare nè levare. S. 

(3) cechilà. E. (4) bugiarde , am*. E. S. 
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dice la chiosa: Quello uomo è detto vano, il quale 
mostra d’avere quello che non ha, e montane in 
superbia. E (i) secondochè dice san Tommaso, 
quel vantarsi è spezie di bugiarda menzogna. La 
quarta spezie di superbia si è, quando la persona 
vuole parere, e (u) mostra d’ avere singularmente 
quello ch’egli ha, spregiando gli altri; e incbiude 
questa superbia due mali: lo spregio del prossimo, 
e ’l fare mostra di sè. Lo spregio del prossimo è 
contro alla carità, per la quale l’uomo dee amare 
il prossimo, come sè medesimo, il quale, spre- 
giando, offende. Questa superbia avea quello Fa- 
riseo del Vangelio, il quale, lodando sè , dicea : 
Non sum sicut celeri hominntn , eie. lo non sono 
come gli altri uomini ingiusti e peccatori; e spre- 
giava il prossimo, dicendo: Nè sono come questo 
pubblicano. E ancora tale spregio contro alla ca- 
rità di Dio è; perocché dispregiare altrui è giu- 
dicare che per alcuno male o difetto che sia in 
lui, egli sia degno d’essere spregiato. Judicare al- 
trui è contro al comandamento di Dio , il quale 
dice nel santo Evangelio : Nolite indicare , et non 
Judicabimini : Non vogliate judicare, e non sarete 
jndicati. E (3) l’Apostolo: Tu chi se’ che giudichi 
(4) altrui servo? 11 secondo male che incltiude 
questa superbia, è, il fare mostra di sè : la qual 
cosa quanto sia vana, si manifesta per quello eh’ è 
detto di sopra, e più innanzi se ne dirà. Contro 
a ciò parla Gesù Cristo nel Vangelio, e dice: At~ 
tendile , ne justilmm vestram faciatis cor am homi - 
nithts, ut videamini ab eis : Guardatevi di fare (5) 
1» giustizia vostra, cioè 1' opere giuste e buone, 
dinanzi (6) agli uotniui, per essere veduti da loro. 

( 1 ) secondochè dice san Tommaso, manca nel 
MS. Guadagni. (a) mostrare. S. 

(3) V Apostolo dice. E. S. (4) f altrui. E. M. S. 

(5) la giustizia, cioè . E. S. (6) dagli uomini. S, 
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£ in uno altro luogo , contro a coloro che fanno 
mostra delle loro opere, diceva: Jmen dico vobis t 
receperunt mercedem suam : In verità vi dico che 
egli hanno ricevuto la loro mercede : quasi dica: 
Non aspettino altra mercede, da Dio dell’ opere 
eh’ e’ fanno, per essere veduti ; che V essere veduti} 
è la mercè loro. 

Qui si pone un ’ altra distinzione della Superbia , 
la quale si distingue per dodici gradi. 

Un’ altra distinzione pone santo Bernardo della 
superbia nel Libro de’ dodici gradi dell’umiltà : e 
dice , che dodici sono i gradi della superbia. 11 
primo si è curiosità, ch’è una disordinata vaghezza - 
di sapere, udendo, vedendo, e spermentando cose 
disutili, vane, non necessarie. Il secondo grado è 
levità di mente, la quale si dimostra nelle parole 
sopercliievoli e vane , e ne’ reggimenti dissoluti e 
leggieri. Il terzo grado è inetta letizia, cioè letizia 
sconcia e sdicevole, la quale si mostra nel riso, e 
negli alti incomposti (i) e dissoluti. Il quarto grado 
è (a) injattanza, cioè vantarsi, lodandosi vanamente. 
11 quinto grado è singularità, quando la persona 
fa alcuna cosa di vista e d’ apparenza singular- 
mente oltre agli altri atti. 11 (5) sesto è arroganza, 
per la quale 1’ uomo crede, e si lieue maggiore e 
migliore che gli altri. 11 settimo grado è presun- 
zione , per la quale la persona reputandosi pii» 
valente , e più sapere degli altri, presume di fare 
o di dire oltre al dovere, e fare imprese che non 
fanno (4) o non attentano di fare gli altri. L’ ot- 
tavo modo e grado è la difensione de’ peccati, per 
la quale l’uomo non volendo confessare umilmente 

(0 e disonesti. E. S. (a) ingiattanza. E. M. 

(3) sesto grado. E. M. S. 

(4) o che non attendono. E. S. 
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i suoi peccati , e dire sua colpa , gli difende , e 
scusa , (i) o dicendo che non gli ha fatti; o se 
dice ( 2 ) d’avergli fatti, scusa il male , dicendo : Io 
feci bene; o , se pur confessa d’aver mal fallo , 
dice: Non fu così grande male: o se dice, che fu 
graude male, dice: (3) I’ feci per bene, e a buona 
intenzione: o dice: Altri me ne fu cagione, e fe- 
celmi fare. Il nono (4) grado della superbia è si- 
mulata confessione de’ peccati , per la quale avve- 
gnaché altri confessi colla propia sua bocca d’essere 
peccatore, noi fa sinceramente , nè con buono 
cuore; ma non potendo ricoprire o scusare i suoi 
difetti, egli stesso gli dice, e aggravagli, (5) dicendo 
ancora più che non è , o colle parole e co’ sem- 
bianti umili ; acciocrbè udendo altri quello che 
dice e mostra di se medesimo , impossibile ed in- 
credibile non si creda quello che è , o quello 
eh’ altri creda o sappia. 11 decimo grado è rebel- 
lione, per la quale altri è contumace , o disobbi- 
diente a’suoi maggiori, a’quali de’ essere suggello. 
L’ undecimo grado è libertà di malfare, la quale 
l’uomo, posta giù la vergogna e la paura, desidera 
d’avere, acciocché sanza niuno impedimento possa 
empiere i suoi desideri , e fare la sua volontade. 
11 duodecimo grado della superbia è l’usanza del 
peccare, per la quale l’uomo, dimenticando il ti- 
more d’iddio e la propia salute, a’carnali desideri 
tutto dato', spregia Iddio e’ suoi comandamenti, 
non usando la ragione , ma seguendo la viziosa 
concupiscenza. Questi dodici gradi della superbia 
si prendono per lo contrario a’ dodici gradi del- 
l’umiltà, i quali pone santo Benedetto nella Regola 
sua, e santo Bernardo nel libro suo: e compren- 
dono questi gradi non pure le spezie della super- 
■ ■ ■ ■ 1 ■ — — 

( 1 ) o dice. È. S. (a) che gli ha fatti. E. S. 

(3) Io il feci. E. S. (4) grado è. E. S. 

(5) dicendo pià. E. S, 
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bia , ma certe cose viziose che vanno innanzi e 
seguitano alla superbia ed agli altri vizi: e peri' 
non si (i) spohgono qui con diligenza e stesa» 
mente, come fu fatto di sopra delle spezie della 
superbia, e anche perchè più innanzi se ne dirà 
di ciascuno nel luogo suo, trattando di quei vizi, 
a’ quali s' appartengono. 

i 

CAPITOLO QUARTO 

Dove si dimostra come tutti gli altri vizi nascono 
dalla Superbia. 

y. « » 

Nel quarto luogo si conviene dire , come dalla 
superbia nascono tutti gli altri vizi , siccome da 
mala radice. Dove è da sapere che, come dice il 
Savio Ecclesiastico: lnitium omnis peccali est su - 

{ terbio : Il principio d’ogni peccato è la superbia: 
a qual parola si puote intendere in due modi. 
L'uno modo, che ’l peccato del primo uomo, cha 
fu principio e cagione d’ogni peccato, siccome dica* 
santo Paolo: Per unum hominem peccatum in hune ■ 
mundum inlravit : Per uno uomo entrò il peccato 
in questo mondo; (2) fesse superbia. L’altro modo 
si puote intendere che la superbia sia uno prin* 
cipio orriginale , ed una radice , dalla quale gli 
altri vizi procedono e nascono. Se si prende la* 
superbia nel primo modo, certa cosa è cheT pec- 
cato del primo uomo, che fu principio e cagiona 
d’ogni peccato, fu superbia; avvegnaché più altri 
peccati concorressono conseguentemente a quello 
peccato ; ma la superbia , che non è altro , coma 
detto è di sopra, se non uno appetito disordinato- 
della propria escellenza, fu il primo peccato del- 
1 ’ uomo , al quale , pruova santo Tommaso nella 

(1) pongono. E. (1) e ciò fu radice la super - 
biu, E. S. cioè la superbia. M. 
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Somma , sottilmente e chiaramente , fu impossibile 
ch’andasse innanzi altro peccato, ( 1 ) soppognendo 
lo stato della innocenzia , e della orriginale justi- 
zia, nella quale l’uomo era creato. ( 7 ) Poi alla su- 
perbia seguitò la (3) disobbedieozia , e’1 trapassa- 
mene del comandamento di Dio; e poi seguitò il 
peccato della gola; e appresso la curiosità, ovvero 
l’ appetito disordinato del sapere, i quali peccati 
non sarebbono seguiti , se la superbia non fosse 
ita innanzi. Se s’intendesse nel secondo modo, 
che ’l principio e radice d’ogni peccato sia super- 
bia, è da dire che si; imperocché in alcuno modo 
Ogni vizio e peccato grave dalla superbia si diriva 
e nasce. E dice peccato grave; perocché sono certi 
peccali leggieri , come dice santo Agostiuo , che 
non procedono da superbia, come sono certi pec- 
cati , che si commettono per Sgnoranzia , ovvero 
per fragilità. Ma tra’ peccati gravi il primo é la 
superbia, come cagione, per la quale gli altri pec- 
cati s’aggravauo; che tutta la gravezza d’ogni pec- 
cato si (4) prende dall’avversione, cioè da rivolgi- 
mento, ovvero dipartimento che fa la volontà da 
Dio; la quale avversione prima e principalmente 
s’appartiene alla superbia, e conseguentemente agli 
altri peccati. Onde la superbia si cniaina il peccato 
massimo, secondochè spone la chiosa sopra quella 
parola del (5) Salmo: Et emundabor a delieto ma - 
xìmo ; peroccn’è’l primo e’1 principale, e dal quale 
gli altri si dirivano. Onde saulo Agostino , scri- 
vendo a uno Conte una pistola, dice: Della super- 
bia nascono le (6) cesie, le scisme, ie detrazioni, 
le invidie, l’ire, le risse, le contenzioni, l’animo, 
sitadi , l’ ambizioni , le presunzioni , le briglie, gli 


( 1 ) sponendo. E. M. S. ( 1 ) Dopo la superbia. E. S. 
(5) disubbidienza. E. M. (4) procede. E. S. 

{ r ì) Salmista. E. AL (6) teresie, le lascivie. E. 
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spergiuri; e molti altri vizj ( 1 ) nomina, i quali non 
si ( 0 ) pongono qui per dire brieve, e più innanzi 
si dirà di ciascuno nel luogo suo. E santo Gre* 
gorio, nel libro de* Morali, sponendo quella parola 
di santo Job : Exhorlationem ducum , et ululalum 
exercitus: Dice la superbia è regina de’vizj , ecc. , 
e aggiugne: Regina d’ogni male è la superbia: della 
quale la Scrittura dice: Principio d’ogni peccato è 
la superbia. Le prime sue figliuole sono i princi* 
pali sette vizj , i quali dalla velenosa radice della 
superbia nascono; cioè la vanagloria, la invidia, 
l’avarizia, la gola, l’ira, (3) la tristizia,, e la lussu- 
ria. E uno poco più oltre , dice che ciascuno 
de’ sette principali vizj arma contro a noi suo 
esercito di vizj, che nascono di loro: e nominagli 
9 uno a uno; e poi dimostra, come i sette princi- 
pali vizj nascono l’uno dall’altro. E come ciò sia, 
e come di ciascuno nascono molti altri vizj , non 
si dice qui, ma dirassi nel luogo suo. 

CAPITOLO QUINTO 

Dove si dimostra la gravezza della Superbia , e la 

molta sua ojfcnsione; e come Iddio l’ha in odio. 

La quinta cosa che si dee dire della superbia, 
si è della sua gravezza, e della molta sua oflen- 
sione. Mostrasi la gravezza della superbia, per tanto 
che , come dice santo Agostino , sponendo quella 
parola dell’ Ecclesiastico: Initium superbiae aposta- 
tare a Deo ; quoniam ab eo, qui fedi illum reccssit 
cor ejus: Non è maggior peccato che apostatare da 
Dio, che ciò fa fare il vizio della superbia (apo- 
statare è previamente partirsi dalla religione ; e 
non volere esser suggello nè obbediente alla re- 

(0 nominali. E. ( 2 ) espongono . M. S. 

(3) r accidia. E. M. S. 
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gola ch’altri ha promessa), così fa la superbia che 
non vuole osservare (1) gli ordinamenti della cri- 
stiana religione, nè esser suggella alla volontà d’id- 
dio, la quale è la regola , secondo la quale si dee 
vivere. Anzi spregia Iddio, e’ suoi comandamenti* 
e però è detto il vizio della superbia gravissimo 
sopra gli altri ; che dove gli altri peccati si com- 
mettono o per ignoranza, o per negligenza, o per 
fragilità, o per concupiscenza che fanno l’ anima 
partire da Dio, la superbia si parte da Dio, per- 
chè non vuole essere suggetta alla volontà sua , e 
così spregia [i) Iddio; al quale dispregio seguitano 
poi tutti gli altri peccati. E però l’ha Iddio ia 
grande dispiacere; onde dice per Amos profeta: 
Detector ego supcrbiam : l’ho in abbominio e in 
dispiacere la superbia. E ne’ Proverbi di Salamone 
dice: io ho in odio l’arroganza e la superbia. E 
non è da (3) maravigliare, se Iddio l’ha in odio; 
perocché, come dice Boezio: Tutti gli altri vixj 
iuggono da Dio : sola la superbia s* oppone contra 
Dio, resistendo alla volontà sua. Per la quale cosa 
dice santo (4) Jacob: Detti superbis resistiti burnì - 
libus autem dal graliam : Iddio resiste a’ superbi , 
ma alti umili dà la grazia. E ciò fa Iddio ragio- 
nevolmente e giustamente ; conciossiacosaché’ su- 
perbi offendano la Divina Maestà, e la sua signo- 
ria , alla quale tutte le cose ubbidiscono , e sono 
soggette: (5) se nou se solo il peccatore superbo , 
il quale non vuole essere suggetto a Dio ; e però 
ha in odio la signoria di Dio, e così non vorrebbo 
che Dio fosse Signore. Onde il Salmista dice 
de’ superbi: Superbia eorum , qui te oderunl , asceti - 
dii semper : La superbia di coloro che t’hanno in 
odio, dice il Profeta parlando a Dio , sempre sale. 
— 

(1) i comandamenti. M. (a) Iddio e’ suoi coman? 
damenti. E. S. (3) maravigliarsi. E. M. 

(4) Jacopo , E. S. (5) se non solo, E. M v . 
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La qual parola sponendo santo Bernardo, dice: A 
tanto conduce la maladetta superbia l’uomo, ch’e- 
gli ha in odio Iddio, e non vorrebbe che Dio fosse 
Signore. Anche induce la superbia l’uomo a tanta 
slultizia, che vuole essere simigliante a Dio, come 
dicea quello primo superbo: Similis ero Altissimo: 
lo sarò simigliante aU’Àltissiino Iddio. Vuole l’uomo 
superbo esser simile a Dio; chè come Iddio è so- 

f >ra tutte le cose, e a niuna cosa è suggetto; cosi 
'uomo superbo vuole soprastare a tutti, ed a niuno 
esser sottomesso. E non solamente basta al su- 

f »erbo di volere essere iguale a Dio; ma ancora si 
eva sopra Iddio. Cosi dice santo Bernardo, spo- 
nendo quella parola, che santo Paolo dice d’Auti- 
cristo: Qui extollitur , et adversalur supra omne , 
quod dicilur Deus: Ogni superbo si leva (i) sopra 
Iddio: e pruovalo. Iddio, die’ egli , vuole che si 
faccia la sua volontà , e così vuole 1’ uomo (i) su- 
perbo: ecco che vuole essere (3) iguale a Dio, E 
vuole essere sopra Dio ; che Dio vuole che la vo*< 
lontà sua si faccia nelle cose giuste e ragionevoli; 
e '1 superbo vuole che la volontà sua si faccia 
eziandio nelle cose ingiuste e sconvenevoli, e in 
quelle cose che sono contra Dio. Ragionevolmente 
si dice dell’uomo superbo quello che d’Anticristoi 
Extollitur , et adversalur , etc. Egli si leva sopra 
Dio, (4) ed è avversario e contrario a Dio. Ancora 
il superbo fa ingiuria a Dio; ch’egli s’ingegna di 
torgli quello che Dio spezialmmente si riserva ; ib 
quale dice per lo Profeta : Gloriam meam alteri 
non dabo: lo non darò , dice Iddio , la gloria mia 
altrui. E santo Paulo dice : Soli Deo honor et glo- 
ria : A Dio solo si dee dare la gloria e l’ onore. 

(i) contro a Dio , ovvero sopra. E. S. 

(a) superbo, che vuole. E. S. (3) uguale. E. M. 
(4) et è avversario e contrario a Dio manca nel» 
l’Ediz. et è averso e contrario contro a Dio, S. 
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Contra ciò fa il superbo, in quanto vuole es- 
sere onorato: e la gloria che Dio dice, che non 
dà altrui , il superbo dice : Et io la mi torrò. La 
qual cosa fa, quando dell’ opere sue vanamente si 
loda e gloria, e desidera d’ esserne dalia gente lo- 
dato; che è torre l’onore e la gloria che è propia 
d’iddio. Onde santo Gregorio, nel libro de’ Morali, 
dice: Colui che loda quello ch’egli fa, e attribuisce 
a sè quello che egli adopera, si convince che niega 
la gloria d’iddio, e pare che questo cotale faccia 
guerra a Dio con l’arme sue , eh’ egli gli ha date : 
e ciò interviene, quando 1’ uomo di certi beni e 
grazie che Dio gli ha date, più eh’ a molli altri , 
se ne leva in superbia, e vanagloriasene; dond’e’ do- 
vrebbe essere più umile , e servire a Dio , come 
Conoscente e grato de’ servigi ricevuti. Così dice 
la chiosa sopra quella parola di santo Job: Tìe- 
tmdit adversus Deum erecto collo: Il superbo prende 
cagione di fare guerra a Dio , donde dovéa pren- 
dere materia umilemenle di servirlo. P-er le molte 
offese che’ superbi fanno a Dio, e' gli ha in odio; 
e come eglino spregiano Iddio, cosi egli spregia 
loro. Segno di ciò si è, che spesse volte e’ gli ab- 
batte, e toglie loro lo stalo e la signoria, ezian- 
dio ( 1 ) in questa vita , come a disutili e indegni; 
e pone in luogo loro, e in loro dispetto e vergo- 
gna , persona povera e di vile condizione. Così 
dice il savio Ecclesiastico : Seda ducimi superbo - 
rum everlit, et sedere fedi humiles prò eis : Iddio 
lia gittate per terra le sedie, cioè lo stato e la si- 
gnoria de auci superbi , dove , indegnamente se- 
dendo, reggevano, e ha fatto in loro luogo sedere * 
coloro che sono umili e despelti , e di bassa con- 
dizione. Ancora in segno che Dio gli ha in di- 
spetto e a vile, spesse volte gli percuote e (a) batte 


(t.) in questo mondo. E. S. (a), abbatte. M. 
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con vili (i) cose; come (a) diviene alcuna volta, 
quando alcuna persona nobile e di stato abbia ri» 
cevuta alcuna ingiuriosa onta, o oltraggiosa villania 
da persona vile , non ne prende vendetta onore* 
vole , o con le sue mani , abbiendo in dispetto la 
vile condizione; ma faranne fare vendetta per uno 
suo fante con cosa fastidiosa e abbominevole, come 
sarebbe uno strofinacciolo, o un ventre pieno , o 
così fatte cose. Così fa Iddio de’ superbi, mostrando 
come egli gli abbia a vile , come dice santo Ago- 
stino delle piaghe , colle quali Iddio percosse Fa- 
raone, re d’ Egitto superbo, col popolo suo, ( 3 ) 
spregiatori de’suni comandamenti. Poteva Iddio, 
dice santo Agostino, coi leoni e con gli orsi do- 
mare e ( 4 ) piagare il popolo superbo ; ma volle 
fare colle rane, e colle mosche, e colle (5) zenzare, 
acciocché con cose vilissime si domasse 1 * umana 
superbia. E se adiviene eh’ alcuna fiata voglia cu- 
rare e sanare per sua benignità gli uomini superbi, 
con vili strumenti e rimedi medicandogli, cura la 
loro infermitade e la loro piaga: come dice santo 
Gregorio che Dio lascia l’uomo superbo, il ‘quale, 
per alcune vertù o bontadi eh’ egli abbia , o che 
gli paia avere, si leva ( 6 ) sovra gli altri, cadere 
in alcuno peccato vile e d’infamia, acciocché con- 
fuso e vituperato ( 7 ) s’aumilii. E di ciò parla bene 
santo ( 8 ) Isidero, il quale dice nel libro del sommo 
Bene: Colui, nel quale regna il vizio della super- 
bia, e non si sente, cade nella lussuria della carne; 
e fa Iddio palese il suo peccato, acciocché la con- 
fusione e la infamia del peccato brutto il faccia 
risentire che prima era insensibile ; e umilisi 
qoegli prima era superbo. 11 quale detto «po- 
nendo santo Tommaso nella Somma , dice : In 


(1) percosse. E. M. (n) avviene. E. addiviene. S. 
< 3 ) spregiatore. E. S. ( 4 ) piegare. E. ( 5 ) zanzare. E. 
(6) contro agli altri. Questo cotale lascia Iddio 
cadere. E, M. (7) si s’umilii. E. (8) Isidoro. E. M. 
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ciò si dimostra , quanto sia grave il peccato della 
superbia, che per correggerlo il lascia Iddio cadere 
negli altri peccati gravi : come fa il savio medico 
che per alcuna grave infermità lascia , o. fa lo ’u- 
fermo cadere in una minore. E di ciò si potreb- 
bono molti esempli scrivere, de’ quali solo uno, 
per dire breve, ne (i) porremo qui. 

Leggesi nella Vita de’S^nti Padri che fu uno 
Monaco, il quale, dimorato lungo tempo nel di- 
serto in grande peuitenzia ed (a) esercitazione in 
molte virtudi, non avea quella umiltà che avere 
dovea coll’ altre *grandi virtudi ; ma com’ era in 
grande opinione della gente, così era in se mede- 
simo, e teneasi il maggiore degli altri. Or volendo 
Iddio umiliare la sua superbia, acciocché non pe- 
risse, (3) permise che fosse tentato, e dalla tenta- 
zione vinto. Onde il diavolo si trasfigurò in abito 
e in figura d'una femmina giovane: e venendo di 
notte tempo alla cella di costui , (4) cominciò a 
rammaricarsi dolorosamente della sua sventura, 
dicendo , come ella era capitata in quello luogo 
diserto, e la notte scura non le lasciava conoscere 
la diritta via; e’I freddo grande, il quale dimo- 
strava con (5) continuo triemito, l’affliggeva; e la 
paura delle saivaliche fiere la sbigottia forte; e cosi 
con lamentevoli voci e con lagrimosi sospiri di- 
cendo il male suo, pregava il santo Padre che non 
la lasciasse perire , e che per solo Iddio la rice- 
vesse in qualche canto dentro alla sua cella. Mosso 
il santo Padre a pietà e a compassione di tanto 
cordoglio, in prima aprì la finestra; e domandando 
d’appresso questa femmina diavolo, ovvero questo 
diavolo femmina, della. sua fortunosa coudizione: 
ed ella, vie più. piangendo , dicendola ; alla fine 

. (i) porteremo. E. M. (a) esercitalo. E. S. eserci- 
tazione di molle. M. (3) permesse. E. (4) cominciassi 
a rammaricare. E. (5) grandissimo. E. 
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npr\ l’uscio, e (i) misela dentro. Dove richiesta se 
volesse mangiare, e rispondendo che no ; ma mo- 
strando segni di grande freddura , il santo Padre 
(a) raccese il fuoco, intorno al quale sedendo que- 
sta diavola, ed egli appresso di lei, ora sbadi- 
gliando, ora protendendo le braccia, e mostrando 
i piedi e le gambe al fuoco, dicea con parole 
dolci e soavi di suo stato, e domandava a lui , 
quanto tempo era stato in quello diserto , perchè 
con tanta penitenzia s’affliggea; colle parole, al- 
quanto sorridendo, giltava inverso il servo di Dio 
un pudico sguardo; e parlando ( 3 ) d’una e d’altra 

f >arole piacevoli, (4Ì come la diabolica malizia colla 
ingua femminile sapea acconciare, a poco a poco 
verso lui si venia appressando : e toccando l’aspro 
mantello e la cocolla ( 5 ) rnida , ora le mani e le 
braccia , per la grande etade e per la lunga asti- 
nenza vizze e magre, e fredde, porgea le mani in- 
fino al petto, ed alla bianca barba. Avresti veduto 
quello male arrivato parere contento di ciò ch’ella 
Iacea e dicea , e (6) aspettare ch’ella facesse più 
innanzi. E non andando per tutte le parole, U 
innata concupiscenzia, che nella vecchia carne e 
nell’ ossa aride era addormentata, si cominciò a 
svegliare , la favilla quasi spenta si raccese in 
fiamma , e le frigide membra (7) come morte già- 
ceano in prima , si risentirono con oltraggioso or- 
goglio. 11 misero, combattuto dentro, e di fuori in- 
torno intorno assediato, non veggendo , nè inge- 
gnandosi di veder suo scampo, come già preso e 
legato, s’arrendè. E consentendo di fare il peccato, 
Stese le mani per abbracciare quella figura fanta- 

(1) messela . E. {1) accese. E. 

( 3 ^ d’una cosa e d’itn’ altra. E. d'ima ed’ un’altra, S, 
( 4 ) con diabolica malizia, come la lingua. E. 

. ( 5 ) ruvida. E.. (6) aspettava. E. S. 

(7) che come morte si giaceano. E. M. S. _ 
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stica , la quale di subito (i) sparì , e più non la 
rivide. Rimase costui confuso e scornato, e grande 
moltitudine di demoni su per la cella , e intorno 
di lui, facendone beffe e strazio, dicevano: O mo- 
naco , monaco, che poch’ è salivi in cielo, come 
se’ caduto e rovinato e vilmente abbattuto, che 
volesti fare cosa che a uno di noi non sofferse il 
cuore di patirei Non potrai mai apparire tra genti, 
nè gli occhi al cielo levare. Ritornando il monaco 
a sé medesimo, compunto e dolente, pianse e 
confessò il suo peccato, e Dio gli perdonò: e ri- 
mase umiliato, il quale prima era superbo: di- 
cendo col Salmista : Humiliatus sum usquequaque : 
Domine, vivifica me secundum ver bum tuum : Io 
sono umiliato da ogni parte: vivificami tu. Signore, 
secondo la tua parola. Non solamente ha lìdio a 
vile e in dispregio la superbia , ma egli I’ ha in 
grande odio. Onde dice il savio Ecclesiastico : 
Odibilis est coram Deo et hominibus superbia: La 
superbia è odiosa a Dio e agli uomini. Ed è que- 
sto odio molto invecchiato; e però non agevol- 
mente si placa e si toglie; che come incominciò 
la superbia, comincioe l’odio di Dio contro a lei, 
come dicea quella santa donna Judit: Superbi ab 
initio non placuerunt libi; sed humilium et mansue - 
torum libi placuit deprecalio. Parlando a Dio , di- 
cea la Donna santa: Infino dal cominciamento del 
mondo mai non ti (a) piacqueno i superbi ; ma 
sempre ti piacque il priego degli umili e de’ man- 
sueti. E avvegnaché molte sieno le cagioni di que- 
st’odio, delle quali è già detto , tra l’altre è una 
speziai cagione; e quest’ è che il superbo non si 
vergogna del peccato suo; anzi, (3) eh’ è peggio, 
spesse volte se ne vanta e loda, che è una cosa 
che molto spiace a Dio. Onde santo Agostino dice: 

(i) sparve. E. (a) piacquero. E. M. piacque. S. 

(5) che peggio è, che spesso, E. M. S. 
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Niana cosa dispiace tanto a Dio , quanto la testa 
(i) erta dopo il peccato, del quale l’uotno si do- 
vrebbe vergognare e umiliarsi. 

Qui si dimostra quali sono i segni che Dio 
abbia in odio la Superbia. 

Segni molti dell’odio d’iddio contra la superbia 
si truovano nella Santa Scrittura. In prima sono 
le (a) spesse minacce, rhe Dio fa contr’a’ superbi. 
Onde Jeremia profeta in persona di Dio : Ecce 
ego ad te, superbe, dicit Dominus exerciluunt: venie 
dies tuur, tempus vi si tali o ni s : et cadet super bus, et 
corruet , et non erit qui susci t et eum: Ecco che Dio 
dice a te superbo, verrà il dì tuo, il tempo della 
visitazione, e cadrà il superbo, e rovinerà, e non 
sarà chi’l rilievi. E santo Job, parlando del su- 
perbo, dice: Si ascenderti in toelum superbia ejus, 
et caput ejus nubes tetigerit , quasi slerquilinium in 
fine perdetur: Se (3) sarrà in cielo la superbia , 
e’1 capo suo toccherà i nuvoli, finalmente come 
uno letame si disfarà e perderà. Onde (4) Esaia 
per parte d’iddio , minacciando diceva : Vae coro - 
nae superbiae : Guai alla corona della superbia. E 
in più altri luoghi della Scrittura terribilmente gli 
minaccia Iddio, a dare ad intendere in quanto adio 
egli abbia la superbia. H secondo segno che Dio 
abbia in odio i superbi, si è, che sottrae e toglie 
loro l’aiuto della grazia sua: ed è cosa molto giu- 
sta e ragionevole; perocché come agli umili dà la 
grazia , perch’egli riferiscono in Dio ogni gloria , 
dicendo col (5) Profeta: Non nobis , Domine , non 
nobis , sed nomini tuo da gloriam : Non a noi. Si- 
gnore, non a noi, ma al nome tuo dà la gloria: 
così a’supeibi toglie la grazia, perchè eglino tol- 

(i) alla. S. \i) molte. E. S. (3) salirà. M. sarà. 
E. S. (4) Isaia. E. M. S. (5) Salmista. E. S. 

Passavantì 17 
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gono la gloria a Dio , e indegnameule l’ attribui- 
scono a loro. E non solamente sottrae loro l’ajuto 
della grazia; ma, come dice santo (i) Jacob , re- 
siste e contrasta loro , onde non possano avere 
speranza veruna di salire in cielo, nè d’avere'glo- 
ria, tolta loro la grazia, per la quale si perviene 
alla gloria. E non abbiano fidanza veruna, perchè 
Dio gli permetta in questa vita salire a stato d’al- 
runa dignità e d’onore; ch’egli’l fa, perch’e’cag- 
giano ed abbiano maggiore ( 2 ) stoscio; e sia mag- 
giore e più grave la ruina loro. L’ altro segno 
dell'odio d’iddio contra’ superbi si è, che, con- 
ciossiacosaché gli altri peccatori Iddio punisca mi- 
sericordiosamente , soli i superbi punisce e danna 
cou rigore di giustizia aspramente. Onde il Sal- 
mista dice: JRetiibucl abundantcr Jacientibus super - 
hi ani: Iddio renderà (3) abundantemente a buona 
misura tormento e pena a coloro che fanno la su- 
perbia , cioè eh’ adoperano con superbia. E ciò si 
dimostra più apertamente nel libro della Sapienza, 
dove si dice: Exiguo concedi tur misericordia; po- 
tente* autem polenter tormenta palienlur: All’uomo 
piccolo e umile si concede misericordia; ma i po- 
lenti superbi, potentemente e gravemente avranno 
» sostenere i tormenti. L’altro segno che Dio ha 
in odio la superbia si è che l’uno e l’altro avve- 
nimento di Cristo è contra la superbia. 11 primo 
avvenimento fu contro alla superbia, per sanarla 
collo esemplo della sua umiltà , e collo impiastro 
della sua passione. Onde dice santo Agostino: Per 
lo grande peccato della superbia Iddio umile venne 
nel mondo. Questa grande (4) infermità dell’anime 
trasse di cielo l’onnipotente medico, e infino alla 
forma del servo l’umiliò ad essere schernito e stra- 
ziato , in sul legno della croce confitto e passio- 
ni Jacopo. E. S. (a) percossa. M. stroscio. E. S. 
(3) abbondantemente. 'E. M . S. (4) infermità trasse. S. 
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nato il condusse, acciocché per lo rimedio di tale 
medicina l’enfiatura della superbia si sanasse. Ver- 
gognisi adunque l’uomo d’ esser superbo, per lo 
quale è fatto umile Iddio. Il secondo avvenimento 
di Cristo sarà contra la superbia, non già per sa- 
narla, ma per giustamente punirla e dannarla: del 
quale dice Isaia profeta : Dies Domini exercitum 
super oninem superhum et excelsum, et super omnem 
arrogantem, et humiliabitur : 11 dì dell’avvenimento 
di Dio al giudicio sarà sopra ogni superbo, altiero 
ed arrogante, e sarà umiliato ed abbattuto. Onde 
per lo grande odio e dispiacere che Dio ha con- 
ila’ superbi , dice per lo Salmista : Non habilabit 
in medio domus meae , qui Jacit superbiam : Non 
abiterà nella mia casa l’uomo superno. 

Qui si dimostra come la Superbia offende 
gli Angeli e gli uomini. 

e 

Anche offende la superbia gli Angeli santi, ed 
è loro odiosa , perocché per la superbia cadde il 
primo Angelo, e rovinò di cielo con tutti i suoi 
seguaci, e fatti sono d’angeli (l) domonj: e ancora 
perchè veggiono che la superbia fa l’uomo levare 
contro a Dio , e sopra Dio , che sommamente dis- 
piace loro. E se nei demonj dello ’nferno potesse 
essere diritto giudicio della ragione, avrebbono in 
odio la superbia; imperocché, come dice santo 
Agostino , per la superbia il diavolo fu fatto mi- 
sero. Offende la superbia il prossimo in molti 
modi. In prima l’uomo superbo offende il prossimo 
col cuore , avendolo a vile , e spregiandolo. Onde 
dice il savio Ecclesiastico: Sicut abominatio est su- 
perbo humilitas , ila execratio diviti pauper : Come 
al superbo è in abbominazione l’umiltà, così al- 
l’uomo ricco è in dispregio il povero. Anche l’of- 

( 1 ) demonj. E. M. S. 
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fende colla bocca in molti modi , o vantandosi o 
(i) lodando se medesimo , che è cosa molto spia- 
cevole , e a udire grave, come dice Salomone nei 
Proverbj : Qui se jactat, et dilatai j'urgia, concidii : 
Chi si vanta, e dilatasi in parole di sua loda, pro- 
voca gli uditori a rincrescevole spiacere , ( 3 ) e a 
farsi biasimare o contendendo o litigando , e per- 
tinacemente le sue parole, o vere o non vere che 
elle sieno , difendendo , e affermando ; cogliendo 
pruova, e volendo che la sua stia di sopra; o di- 
cendo parole villane , ingiuriose, oltraggiose o so- 
perchievoli, (3) con minacce, con rimproveri, di- 
spettando altrui. Onde Salomone ne* Proverbj dice: 
libi fueril superbia , ibi et conlnmeliac ; Dove sarà 
la superbia , saranno parole oltraggiose e villane. 
(4) Anche offendono altrui gli uomini superbi coi 
fatti, ingiuriando, oltraggiando, perseguitando, mo- 
lestando, gravando nelle persone, nell’avere, nello 
stato, nella fama, non lasciando (5) altrui stare nè 
vivere in pace, de’ quali dice il Profeta: Superbi 
inique agebanl usquequaque: I superbi faceano sem- 
pre e in ogni luogo opere inique e ingiuste. E 
però in persona di tutti coloro ch’erano ingiuriati 
e oppressati , dicea il Salmista : Confnndantur su- 
perbi, quia injnste iniquitatem fecerunl in me: Sieno 
confusi i superbi ; perocché ingiustamente hanno 
fatto iniquitade contro a me. E che (6) iniquità 
adoperino gli uomini superbi , Salamoile il dice 
ne’ Proverbj: Arma et gladius in via superbi: e ’I 
savio Ecclesiastico dice: Effusio sanguinis in via 
supetborum • Arme e coltello , e spargimento di 
sangue nella via degli uomiui superbi. Fanno un’al- 
tra offesa al prossimo gli uomini superbi , dando 

( 1 ) lodandosi se, E. S. ( 2 ) e farsi. E. S. 

(3) con minacci. E. o minacci. S. (4) Ancora. E.S. 

(51 altri. E. S, (6) gli uomini superbi operino 
iniquità. E. 
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il (i) malo esemplo; che, conciossiacosaché gli al- 
tri peccatori, come sono gli adulteri, e’iadri, e più 
altri, nascondono le loro male opere, de’quali dice 
l’Evangelio: Qui male agii, odit lucem : Colui che 
mal fa, ha in odio la luce; i superbi le fanno ma- 
nifeste e palesi, come coloro che non se ne ver* 

f jognano, ma se ne gloriano e vantano. Onde la 
oro conversazione fuggiva il Profeta, quando di- 
ceva : Superbo oculo , et insatiabili corde , cum hoc 
non edebam. lo non mangiava , e non usava con 
colui che avea l’occhio superbo, e "l cuore che 
mai non si saziava. È adunque ragionevolmente (a) 
e spiacevole t* odiosa a Dio e agli uomini la su- 
perbia, e non solamente a’ mansueti e agli ornili, 
come cosa loro contraria, ma eziandio a’superbi; 
che 1’ uno superbo ha in odio l’altro, conciossia- 
cosaci)’ e’ sieno fratelli in uno medesimo vizio, e 
figliuoli d’uno padre: a’ quali dicea Gesù Cristo 
nel Vangelio: Vos ex palre diabolo estis: Voi siete 
figliuoli del diavolo, il quale è vostro padre. Onde 
ne' superbi pare che falli quella regola generale, 
della quale dice il savio Ecclesiastico: Ogui uomo 
s’accompagna col suo simile; ma l’uomo superbo 
(3) non ama compagnia di veruno (4) superbo ; 
anzi, come dice Salamone : Inler superbos semper 
jurgia sani: Tra gli uomini superbi sempre sono 
discordie e liti. Onde dice santo Agostino: La su- 
perbia hae sempre in odio la pace e la compagnia 
altrui. E (5) Innocenzio: La superbia a ogni uomo 
è importabile e odiosa : e ogui altro vizio si ama 
il suo simile : 11 (6) superbo ha in odio l’altro 
superbo. 


(ì) male esempio. E. (a) spiacevole. E. M. S. 

(3) non s’ accompagna con veruno. E. M. S. 

(4) superbio. S. (5) Innocenzio dice. S. 

(6) superbio. S, 
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Qui si dimostra come la Superbia offende e nuoce 
al proprio suggello, cioè alt uomo, nel quale ella ' 
regna. 

Offende più che tolti gli altri vizj la superbia il 

n rio suggetto, cioè l’uomo, nel quale ella regna. 

rima ella gli toglie Iddio, eh’ è ogni bene, 
come dice Ugo di Santo Vittore; e toglie il reame 
del Cielo, e profondalo nello ’nferno. Ónde fu detto 
a quello primo superbo , in persona di tutti gli 
altri , per Isaia profeta : Vixisti in corde tuo : in 
Coelum conscendam, eie.; verumlamen ad infernum 
delraheris: Tu superbo, dicesti nel cuor tuo: Io (t) 
Barrò in Cielo ; ma tu sarai trascinato e gittato 
nello ’nferno. Onde come per l’umiltà si saldi in 
Cielo; cosi per la superbia si rovina nello ’nferno, 
secondo lo stanziamento della legge evangelica , la 
quale dice : Qui se humiliat exallabilur , et qui se 
exaltat humiliabitur. Nuoce anche la superbia al- 
l’uomo, ch’ella il fa indegno della misericordia e 
della grazia d’ Iddio , della quale dice santo Ago- 
stino : Ninno ha più bisogno della misericordia 
d’iddio, che colui ch’è misero: niuno n’è tanto in- 
degno, quanto il superbo misero , il quale spregia 
la medicina della misericordia. Onde dice il savio 
Ecclesiastico : Execralus est eos prae superbia eo - 
rum : et non est misertus , tolam genlem perdens : 
Iddio gli ebbe in odio, abbominandogli per la su- 
perbia loro: non ebbe misericordia di loro, dan- 
nando tutta la loro gente. Un altro nocimento e 
danno fa la superbia all’uomo, ch’ella gli toglie il 
lume dello’ntelletto , e fallo oscuro e tenebroso. 
Così dice la Chiosa sopra quella parola del Van- 
geli : Qui vident , caeci fieni. I superbi, a’ quali 
pare essere, e tengonsi savi, diventano ciechi. E 

(i) sarò. E. 
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di ciò parla santo Gregorio ne’ Morali , dicendo , 
che impedimento del lume della verità è la su- 
perbia della mente. Onde il Salvatore nel Vangelio 
dice , che la verità è nascosta e celata a’ prudenti 
ed a' savi , e rivelata a’ piccoli ed a’ (i) pargoli ; 
intendendo, come (q) spone la Chiosa, per li savi 
i superbi , e per li piccoli gli umili. E a questo 
intendimento fa quello che dice santo (3) Gregorio 
ne’ Morali sopra quella parola: Viam ejus intelligcre 
noluerunl : Il lume dello ’ntendimento l’umiltà l’a- 
pre , la superbia il nasconde, e induce 1 ’ uomo a 
tanta ( 4 ) cecità ch’ella fa l’uomo cadere in errore, 
e fallo eretico. Onde la ignoranzia non fa l’uomo 
eretico, ma la superbia, per la quale l’uomo sta 
pertinacemente nell’ostinato errore, e difendelo. 
Nuoce anche la superbia all’ uomo , che l’ affetto 
suo disordina e guasta ; e quel che si dovrebbe 
levare in Dio, levandosi in superbia, cade, ed è 
sottomesso alla misera servitù del vizio, della quale 
parla santo Gregorio nel libro de’ Morali , e dice: 
Il vizio della superbia, levando il cuore misero 
sopra gli uomeni , il sottomette al vizio che non 
puote esser più misera nè più grave servitù. E 
però dice la Santa Scrittura: Non elevetur cor ejus 
in superbiam : Non si levi il cuore dell’uomo in 
superbia. Anche nuoce la superbia aU’uomo, ch’ella 
toglie all’ anima la sua bellezza e la sua formosa 
figura, la quale è fatta alla immagine d’iddio, ed 
ella (5) induce la immagine del diavolo , come di- 
mostra santo Anseimo nel libro delle Similitudini; 
imperocché l’anima ( 6 ) si trasforma, secondoch’el- 
l’ama; e superbia non è altro ( 7 ) che amare quello 


( 1 ) parvoli. F.. M. S. (u) dice. E. S. 

(3) Gregorio sopra. E. S. (41 cechilh. E. S. 

(5) la induce all' immagine. E. M. S. 

( 6 ) trasfigura. E. S. ( 7 ) se non amare. E. S. 
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che ama il diavolo ; (0 onde e la figura del dia-' 
volo s’ imprenta nell’ anima, e tante sformate 
ìmagiui sozze, e stravolle, a quante cose superba- 
mente con vizioso affetto la mente si rivolge ed 
ama. Onde diventa l’anima, di sua natura e per 
grazia (3) spe/iosa e bella, (4) tutta enfiata, cieca, 
travolta, tolta; e brievemente, tutta sua bellezza 
perdendo, diventa bestiale, mostruosa e biutta. E 
questo spezialmente interviene, quando la superbia 
nasce del suo ( 5 ) contrario ; che , come si dice 
che’l patto è parto mostruoso quando non è se- 
condo sua natura , come se una donna partorisse 
uno toro, come dicono le favole de’ Poeti di quella 
reina I’asife che partorì il Minotauro , che era 
mezzo uomo e mezzo toro; ovvero quando il parto, 
o uomo o bestia che fosse, avesse più capi o (6) 

I tiue memhra , e non 1 ’ avesse nel luogo suo. Così 
a superbia, che molte volle nasce del suo contra- 
lto e non del suo simile, cioè delle vertudi e delle 
grazie date da Dio , delle quali l’uomo diventa (n) 
superbo, la mente diventa quasi come un toro: la 
qual cosa vieta il savio Ecclesiastico, il quale dice: 
JVon te exlolla r in cogita! ione tua velut taurus, ne 
forte elidatur i>>rtus tua: Non ti levare in alto per 
superbia , come fa il toro , acciocché la tua virtù 
non sia abbattuta e gittata a terra. E non pure 
uuo capo, ma molti ha (8) la superbia; che, com’è 
detto di sopra, tutti gli altri vizi capitali nascono 
di lei, che sono sette i principali, saoza quelli che 
nascono di loro. Onde la superbia è simile all’Idra 
d’Èrcole, della quale dicono i poeti ch’era uuo 
serpeute che avea sette teste; e se se ne tagliava 

(i) onde la figura. E. onde ella ha la figura del 
diavolo tì impressa. M. (2) impronta. È. S. 

( 3 ) speciosa. E. ( 4 ) tutta stravolta. E. S. 

( 5 ) contrario, co me.E.S. (6) più. E. M. 

{7} superhio. S. (8) la superbia , come. E. S. 
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una. ne rìraelteauo più. Cosi interviene della su- 
perbia, la quale, avvegnaché l’uomo alcuna volta 
abbia vittoria (i) d’alcuno de’vizi, levandosene in 
superbia, ne fa nascere e rimettere più. E però 
fu bene figurata la superbia per quella fiera be- 
stia, della quale dice santo Giovanni nell’Appoca- 
lissi, che avea sette capi, e (2) diece corna; inten- 
dendo per gli sette capi , i sette vizi ( 3 ) capitali 
che dalla superbia procedono, e per le diece corna, 
il trapassamento (4) e la trasgressione de’ dieci co- 
mandamenti della legge; ( 5 ) imperocché d’ ogni 
peccato e trasgressione è cagione e principio la 
superbia, come dice la Chiosa, sopra quella pa- 
rola (6) del Savio: Si mei non fuerinl dominati, 
tane immaculalus ero. Nuoce ancora la superbia 
all’uomo, imperocch’ella lo inganna in molti modi. 
In prima che dov’ella mostra di levare l’uomo (7) 
in allo, e porlo in istato d’ escellenza e di (8) di- 
gnilade , ella il fa cadere e rovinare. Anzi quello 
levare in alto é uno cadere, come dice santo Ago- 
stino , sponendo quella paiola (g) del Salmo: De - 
jccisli eos , dum allevarentuv : yuando i superbi si 
levano in alto, tu gli (10) gittasti a terra. E santo 
Gregei io dice che gli uomini superbi, abbando- 
nando e spregiando la gloria e la potenzia del suo 
Creatore, rovinano in sé (11) medesimo, cercando 
la propia gloria. Onde santo Job parlando a Dio , 
con dispiacere degli uomini superbi, diceva: Re - 
spire cunclos super bos , et confonde eos, et conlere 
ìllos in loco suo: Ragguarda tutti i superbi, e con- 
fondigli, e trita i peccatori spielati nel luogo loro. 

(I) d’ alcun vizio. E. S. (2) dieci. E. M. 

( 5 ) principali. E. M. S. ( 4 ) della trasgressione. E. S. 

(51 imperò. E. (6) del Salmista. E. S. del Salmo. 

(7I mollo in allo. E. S. (8) degnilà. E. M. 

(9) del Savio. E. S. (io) gitti. E. S. 

(II) medesimi. E. RI. S. 
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La qual parola (i) spone santo Gregovio, e dice: 
Il luogo dei superbi é la superbia , la quale ab- 
batte, e fa rovinare coloro, i quali in alto beva. 
E però dice Salamoue ne* Proverbi: slnte ruinam 
(a) exallatur cor : Innanzi alla rovina si beva (3) 
in alti il cuore. Inganna anche la superbia l’uomo, 
in quanto ella fa le sue cose preziose vendere vile, 
e l’ altrui cose vili (4) comperare care. Le cose 
preziose dell’ uomo sono l’ opere buone, le quali 
sarebbono degne dell’eterna mercede, se l’uomo 
non ne volesse loda e favore (5) umano; e ciò fa 
fare la superbia. Cosi dice santo Gregorio: (6) 
Quando l’uomo (7) della buona opera cerca d’a- 
vere , o desidera alcuna cosa temporale , per vile 
prezzo vende quella cosa ch’era degna dell’eterna 
retribuzione. Le cose vili compera care l’ uomo 
superbo, quando per lo vento della superbia perde 
il reame del cielo, come dice (8) santo Agostino: 
e aggiugne : Chi non sarà gonfiato di vento di su- 
perbia, non creperà nel fuoco dello’nferno. An- 
cora nuoce all’uomo la superbia ; perocché ella il 
fa matto e stolto. Onde dice santo Bernardo: Ogni 
superbia é stoltizia, avvegnaché ogni stoltizia non 
sia superbia. Onde della stoltizia degli uomeni su- 
perbi dice santo Paolo: Dicenles se esse sapientes , 
stiliti fncli sunti Dicendosi, e tenendosi savi , sono 
fatti stolti. Sopra la qual parola dice santo Ago- 
stino: Se dicendo tu, te essere savio, tu diventi 
stolto; di’ che tu sia stolto, e sarai savio. Vuole 
santo Agostino dall’uomo in queste parole torre la 

{ tresunzione e la propria reputazione, la quale fa 
’ uomo stolto , tenendosi savio. Onde si legge di 

(1) sponendo san Gregorio dice. E. S. 

(a) exaltabitur. E. M. S. (3) in alto. E. M. S. 
(4) compera. E. S. (5) mondano. E. M. S. 

(6) che quando. E. S. (7) della sua buona. E. S. 
(8) santo Agostino: chi non. E, S. 
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certi santi uomeni , che per fuggire la superbia , 
e per guardare la loro umiltà, si mostrarono stolti, 
essendo savi. 

Leggesi nella Vita de’ Santi Padri che era uno 
santo Abate , il quale il signore della provincia 
udendo la nominanza della sua santità , il volle 
Venire a vedere: la qual cosa sentendo (t) il Padre 
Santo, si vesti di uno sacco a modo d’uno stolto, 
e prese un pezzo di pane in mano e del (2) ca- 
scio: e venendo il signore con molta compagnia a 
visitarlo, egli si puose in su l’uscio della cella sua, 
e dava di morso in questo pane e in questo (3) 
fascio, e non rispuose, a cosa che gli fosse detta , 
parola veruna, e non lasciò il mangiare; anzi piti 
si studiava, scostumatamente facendo maggiori boc- 
coni. La qual cosa (4) vedendo quello signore, 
l’ebbe a dispregio; e partendosi, l’Abate rimase 
nella sua saviezza, avvegnaché paresse stolta umiltà, 
e fuggì la stolta superbia. Or non è egli grande 
stoltizia che l’uomo presuma, oltre alla sua forza, 
e faccia le’mprese (5) più che non porta il suo 
podere 1 Onde bene lo dimostra la Chiosa sopra 
quella parola di Jeremia profeta: Superbia ejus , et 
arroganza ejus plusquam fórliludo ejus : La super- 
bia (6) presumine più che non è la forza; l’arro- 
ganza s’attribuisce falsamente quello che non ha; 
e l’uno e l’altro è grande sciocchezza. E però dice 
bene Salamone ne’ Proverbi: Superbus et arrogans 
vocalur indoctus : L’uomo superbo e arrogante si 
chiama stollo. E chi volesse delle stoltizie , alle 
quali conduce la superbia l’uomo, sapere più in- 
nanzi, legga in questo medesimo Trattalo, fatto in 
latino per gli litterati, (7) dove molte più cose si 
scrivono della superbia, che non fanno qui, per 
non scrivere troppo lungo. 

(1) quel santo Padre. E. (2) cacio. E. S. (3) cacio. 
E. S. (4) veggendo. E. S. (5) oltre al suo potere. E. S. 

(6) presume. E. M, (7) dove piii cose. E. S. 
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CAPITOLO SESTO 

Dove si dimostra la punizione e la pena 
della Superbia. 

Nel sesto luogo si dee dire della punizione e 
della pena della superbia. Dove è da sapere, che, 
come è detto di sopra , Iddio ha sommamente in 
odio questo vizio: e imperò, dov’egli (1) è detto 
misericordioso e (u) pietoso ( 3 ) agli altri pecca- 
tori, come tutta la Santa Scrittura e coll’opere e 
colle parole suona , solo contra i superbi è aspro 
e duro. Onde il detto vizio gravemente punisce e 
danna , siccome si legge del primo Angelo , chia- 
mato Lucifero , che per la superbia fu caccialo di 
cielo. Anche Adamo , il primo padre della umana 
natura , per questo vizio fu (4) gitlato di paradiso 
delitiarum. La torre di Babello fu ( 5 ) destrutta, le 
lingue coufuse , e’iinguaggi divisi. Golia ne fu 
morto, Aman impiccato, Nicànore ucciso, Antioco 
umiliato (6) Faraone annegalo, Sennacherib da’ fi- 
gliuoli suoi (7) morto, Saul sconfitto, e da’ nemici 
morto, Roboam del reame privato, Nabucodonosor 
gittato fuori della signoria , e tra le bestie (8) de- 
putato. Erode mal finì, e da Dio fu (9) reprobato. 
E così di molti altri re e principi si legge nella 
Scrittura Santa che per la loro superbia (io) fu- 
rono da Dio abbattuti e giudicati, de’quali dice la 
Scrittura: Sedes ducum superborum destruxit Deus : 
Iddio ha destrutte le sedie de’ principi e de’ rettori 
superbi. E in uuo altro luogo dice il savio Eccle- 

(1) egli è misericordioso. E. (a) piatoso. S. 

( 3 ) a’ peccatori. E. S. ( 4 ) caccialo de paradiso. E. S. 

( 5 ) distrutta. E. M. S. (6) Paragone. M. 

(7) fu morto. E. S. (8) cliputato. E. S. 

(9) riprovato. E, M. S. (10) furono abbattuti,^,, S. 
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siaslico: Perdidit Deus memoriam superborum: Id- 
dio ha perduta e distrutta la memoria degli uo- 
mini superbi. Non solamente nella Santa Scrittura 
si truova , li superbi da Dio esser distrutti e giu- 
dicati, ma eziandio nelle scritture secolari, come 
si legge nelle storie de’ Greci, e de’ Romani, dei 
Caldei, de’ Soriani, e Indiani, e di molti altri, dei 
quali (1) raccontare sarebbe troppo lungo. E’poeti 
scrivono di molti, che per lo vizio della superbia 
furono da Dio percossi e fulminati , come dicono 
spezialmente di certi Giganti, che, levati in super- 
bia, vollono cacciare gl’ Iddii del cielo: dell’uno 
de’ quali, ch’ebbe nome Tifeo , scrive Ovidio nel 
libro suo Metamorfoses , e della sua superbia e 
della sua punizione, belle cose, poetando: le quali 
si scrivono stesamente nel nostro libro fatto in 
latino. Qui basti quello eh’ è detto brievemente, a 
dare ad intendere , quanto Dio (a) abbia in odio 
il peccato della superbia, e come (3} agramente il 
punisce: la qual cosa si dimostra chiaramente nel 
libro deila Bibbia , che si chiama (4) Numrrorum , 
dove si scrive così : Ànima , qunc per superbiani 
aliquid commise rit, sire civis , sire peregrinus , quo- 
niam adversus Deum rebellis fuil , penbit de populo 
suo: L’anima, cioè l’uomo che commetterà alcuno 
fallo per superbia, o cittadino, 0 che sia (5) fore- 
stiere , perocché fu ribello contra Dio , perirà (6) 
del popolo suo , cioè sarà morto. Onde si dà ad 
intendere la gravezza del peccato della superbia ; 
che conciossiacosaché Dio comandasse che gli altri 
peccati si (7) purgassono con sacrifìci e con certe 
offerte, la superbia comandò che si punisse con 


(») contare . E. S. ( 1 ) ha in odio. E. S. 

(3) gravemente. E. S. (4) Numeri. E. 

(5) forestiero. E. (6) del popolò , cioè. E. S. 
(7) purgassimo. E. S. 


Digitìzed by Googte 



270 LO SPECCHIO 

pena di morte. E ciò si dimostra per uno mira- 
colo spresso che una volta intervenne. 

(1) Leggesi scritto da Pietro Damiano, eh’ e’ fu 
in Borgogna uno Cherico, il quale (2) acquistato 
uno grande beneficio nella chiesa di santo Mauri- 
zio, del quale era stato lungo piato tra lui ed uno 
possente cherico del paese; ma costui ( 3 ) non forse 
perch’ avesse più ragione , ma perchè avea avuto 
grande favore da certi baroni della contrada l’a- 
veva vinto , ed eraue in possessione. Una mattina, 
essendogli in chiesa alla messa, e cantandosi quello 
Vangelio , dove nella fine disse Gesù Cristo : Qui 
se humiliat cxaltabitur: Chi s’aumilia sarà esaltato; 
volsesi a’ compagni , e disse : L’ altre parole del 
Vangelio possono esser vere , ma questa pur è 
falsa 5 che se io mi fossi umiliato al mio avversa- 
rio, (4) non avre’ io a tenere questo beneficio con 
tante ricchezze. Detta la parola , di subito venne 
uno grande tuono , e una ( 5 ) saetta folgore gli 
entrò per la bocca , colla quale avea detta quella 
abominevole bestemmia, e lasciollo in quello me- 
desimo luogo morto, la lingua e la strozza tutta 
arsa, e fattone carbone. Onde e santo Job consi- 
derando la (6) grave offesa de’ superbi, dicea a 
Dio: Disperge superbos in furore tuo. E più oltre: 
Respice cunctos superbos, et confunde eos. Riguarda 
tutti gli uomini superbi , e confondigli , e (7) 
spergigli nel furore tuo, sì che non si truovi Tuno 
dove ì’ altro. 


(1) Truovasi. E. (a) aveva acquistalo. E. S. 
( 3 ) non fe. S. ( 4 ) non possederei io. M. 

( 5 ) saetta focosa. E. S. (6) grande. E. S. 

( 7 ) spregiagli. E. M. S. 
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1JI 

CAPITOLO SETTIMO . 

Bove sì dimostra come, la Superbia si possa correggere ; 
e come è cosa malagevole. 

La setiima cosa che seguita ora a dire della su* 
perbia, è della sua correzione. Dove è da sapere 
che questo vizio , nel quale molto agevolmente 
s’offende e pecca , molto malagevolmente si cor- 
regge: e ciò si dimostra per più ragioni. In prima, 
imperocché non si conosce agevolmente, che quan- 
tunque l’uomo sia superbo, non gli pare essere; 
e però non s’ingegna di curarla; (i) come la’nfer- 
milà, che l’uomo non conosce, e nulla si crede 
avere, non cerca d’avere il consiglio del medico, 
e gli altri rimedi per curarla. Onde dice santo 
Agostino: Niuno è più insanabile, che colui, a cui 
pare esser sano. E ( 2 ) Seneca: Imperò malagevol- 
mente vegnaino alla salute della sanità, perchè non 
conosciamo essere infermi. Onde conciossiacosaché 
la superbia, come dice santo Gregorio, sia una 
cechità della mente; e come dice santo Agostino: 
La faccia della mia mente enfiata non mi lasciava 
vedere; seguita che la superbia non si possa age- 
volmente sanare. La seconda ragione , perchè la 
superbia si puote malagevolmente curare , si è , 
perch’ella rende l’uomo insensibile. Onde dice Se- 
neca: (3) In quelle infermitadi , nelle quali l’uomo 
è afflitto, e passionato, quanto peggio sta l’uomo, 
meno il sente. E santo Bernardo dice che’l mem- 
bro stupido , e che non (4) sente , è più dilungi 
dalla salute. La insensibilità che fa la superbia , 


(») come l'uomo, che ha la. 'n fermila e non si 
crede averla. E. S. ( 2 ) Seneca dice. E. S. (3) Mentre 
che l'uomo è afflitto e passionato quanto egli sta 
peggio, tanto meno il sente. M. (4) si sente. E. S. 
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mostra santo Gregorio, sponendo il Vangelio della 
conversione della Maddalena, dove dice di quello 
Fariseo superbo che giudicava l’umiliata Madda- 
lena , ch’egli avea perduto 11 sentimento; e però, 
non sentendo la sua infermità , più era dilungi 
dalla salute. L’altra cagione, perchè la superbia 
malagevolmente si cura, si è che- avvegnadiochè 
l’uomo superbo alcuna volta conosca la infermità 
* deila sua superbia, si vergogna di confessarla e di 
scoprirla al medico: la quale confessione è cagione 
e principio di salute, come dice quello savio Boe- 
zio. Se tu aspetti (i) l’opera del medico, è bisogno 
che tu gli mostri e scuopra ( 2 ) la ferita. E Seneca 
dice: Confessare i vizi suoi, è principio di sanità. 
E un’altra ragione, perchè la superbia (3) si cor- 
regge malagevolmente ; imperocchè’l rimedio 1’ è 
nocimento, e la medicina diventa tosco. Onde 
quanto l’uomo hae più bontà e più senno, tanto 
spesse volte più ne sale in superbia; come mostra 
la Chiosa sopra quella parola che Cristo disse 
a’ Farisei: Si cacci essetis , non haberetis peccatimi. 
E santo (4) Gregolio dice che ’l celestiale Medico 
non ragguarda con l’occhio della sua pietà coloro 
che sono infermi , e peggiorano della medicina , 
per la quale dovrebbono migliorare. 

Qui si dimostra come sono tre cose per le quali 
si puote correggere la Superbia. 

E avvegnaché , come è provato , (5) malagevole 
sia curare il vizio della superbia , tuttavia non è 
impossibile. Onde santo Tommaso nella Somma 
insegna tre cose , per le quali si cura e sana il 
vizio della superbia. La prima cosa è la conside- 

( 1 ) il riparo. E. S. ( 2 ) la' n fermila. M. la fedila.S. 

(3) è malagevole a curare. M. (4) Gregorio. E. M. S. 

(5) che malagevolmente si curi . M. 
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razione della propia fragilità , della quale il savio 
Ecclesiastico dice: Quid superbis , terra et cinis ? 
Perchè (0 ti levi tu io superbia, che se’terra e 
cenere ? Non puote meglio mostrare il Savio la 
viltà dell'uomo, ( i ) se noi consideriamo bene, e 
nel venire in questo mondo , nel viverci , e nel 
partire, morendo. Viene l’uomo io questo mondo 
conceputo e generato, nascendo; e come sia brutta 
e vile la materia seminale, e del padre e della 
madre di che l’uomo si genera , non è bisogno di 
dire, ch’egli e manifesto. E san Bernardo nelle sue 
Meditazioni, e Innocenzio nel libro ( 3 ) della Viltà 
dell’umana miseria, chiaramente il dimostra. (4) 
Onde e santo Job, parlando a Dio, ( 5 ) il diceva : 
Memento , quaeso , quod sicut lulum feristi me , et 
in pulverem reduces me : (6) Ricorditi , priegoti , 
che tu m’hai fatto, come si fa il loto, e ’l fango, 
e finalmente mi disfarai, e farane polvere. E in un 
altro luogo diceva: Comparatiti sum luto, et assi- 
milatiti s sum favillae et rineri: lo sono assimigliato 
al loto, quanto alla concezione e al nascimento; e 
alla favilla del fuoco , quauto alla vita ; e alla ce» 
nere (7) quanto alla morte. E che nel processo 
della vita l’uomo sia vile e misero, (8) si dimostra 
per la sua vanità , della quale dice il Salmista : 
Universa vanitas omnis homo vi ve ni : Ogni uomo 
che vive in questo mondo è tutta vanità che non 
ci ha (9) neente del saldo o di stabilità. Onde (10) 
santo Jacob tale vanità dicea nella Pistola sua : 


(1) ti levi in superbia , terra e cenere. E. S. ti 
levi in alto terra e cenere. M. {1) che considerare 
bene , come noi vegnamo in questo mondo , e come 
noi ce ne partiamo morendo. E. ( 3 ) della vita. E. S. 
( 4 ) Onde santo. E. ( 5 ) gli diceva. E. (6) Ricor- 
dati. E. M. S. (7) quanto che. E. S. (8) dimostra. E. S. 
(9) niente. E. M. S. (io) San Jacopo diceva nella 
Pistola sua , considerando tal vanità. Che è. E. S* 
Passavanti 18 
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Quae est vita nostra? Vapor est ad modicum pa- 
rens, et deinceps exlerminabitur: Che è la vila no- 
stra? (i) Et e’ risponde: È uno vapore di fummo 
che poco dura, e tosto sparisce. E questa è grande 
miseria che la vita sia così brieve, che a pena 
s’ avvede 1’ uomo d’ esser vivnto quando si muore. 
E come dice Seneca: Innanzi muore l’uomo ch’e- 
gli abbia (2) cominciato a vivere ; intendendo per 
lo vivere, il vivere ( 3 ) virtuoso. Della brieve vita 
dell’ uomo s’ avvedea santo Job , quando diceva : 
Homo natus de muliere , brevi vivens tempore , re - 
plrtur muliis miseris : L’uomo nato di femmina, 
brieve tempo vivendo , è pieno di molte miserie. 
( 4 ) E seguita : Et fugit velai umbra , et nunquam 
in eodem statu permanel : E fogge come - 1 ’ ombra , 
e mai non sta in istato. E ( 5 ) Davit profeta dice: 
Adhuc pusillum , et non erit prccator , et quaeres 
locum cjus , et non invenies: Di qui (6) poco non 
ci sarà più l’uomo peccatore, e cercherai del luogo 
suo, e noi troverai. Non solamente quanto al corpo 
e (7) la vita corporale (8) è 1’ uomo vile e mi- 
sero in questo mondo, ma eziandio quanto all’a- 
nima , la quale immantanente che è creata nel 
corpo, contrae la macola del peccato orriginale, 
al quale seguitano poi tutte le miserie nel corpo 
e nell’anima, come souo fatica , dolore, e tristizia, 
paura, fame, e sete, infermità, vecchiezza co’ suoi 
difetti, ignoranza, ira, e concupiscenza ; e’peccali 
e le colpe che l’anima lordano, viziano la mente , 
«tacciano la coscienza, e vituperano la fama: onde 
diceva il Profeta rammaricandosi : Ecce enim in 
iniquitatìbus conceptus suoi, et in peccatis concepii 
me mater mea: Ecco ch’io fu’ conceputo dalla mia 

(il risponde che è. E. S. (2) incominciato. E. S. 

( 4 ) E poi seguita. E. S. 
(6) a un poco. E. 


( 3 ) virtudioso. S. 

(l>\ David. E. M. S. 

(7) alla vita. E. M. S. 


» / » 

(8) l'uomo misero. E. 
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madre in peccato. E quegli, ch’egli avea poi com- 
messi , (i) riconoscendo , pregava che gli fossono 
poi perdonali: onde diceva: fmplius lava me, Do- 
mine, ab iniquitate mea , et a peccato meo munda 
me ; Quoniam iniquitatem meam ego cognosco , et 
peccatum meum conira me est semper. Tibi soli 
peccavi , et malum coram te feci: Non solamente 
i’ ho bisogno d’ esser (a) levato del peccato orrigi- 
nale , col quale mi concepette la mia madre , ma 
più d’ esser lavato dalla mia iniquità , e mondato 
dal mio peccato. E però, Signore, fallo; perocch’io 
conosco la mia iniquità, e ’l peccato mio è sempre 
(3) davanti da me. A te solo ho peccalo , e fatto 
il male (4) dinanzi da te. Ed è una grande miseria, 
tra l’altre che ha l’uomo in questa vita, eh’ e’ non 
s’ (5) avvide delle sue miserie. Onde per farlone 
avvedere , gli dice nell’Apocalissi: Tu dicis, quia 
dives sum , et nullius egeo: et nescis quia miser es , 
et miserabili s, pauper, caecus, et nuaus ; Tu di’. Io 
sono ricco e non mi manca nulla; e non t’avvedi 
che tu sci misero, povero , cieco, e nudo. Quanto 
all’ uscire di questo monda, morendo , a quanta 
miseria e viltà si va, quanto stento fanno gl’in- 
fermi ne* dolori , nelle pene , ( 6 ) ne! non trovar 
riposo, coli’ansieladi , co’ tormenti, coll’ angosce , 
coll’ amaritudini , co’ ferri, col fuoco martoriati , e 
alla fine con dolore , con paura morendo , e con 
dubbii di ben capitare coll’anima. La misera carne 
è messa ( 7 ) sotto terra ad esser pasto de’ puzzo- 
lenti vermini ; sanza coloro , che muoiono di mala 
morte, le cui carni sono divorate da’lupi, da’ cani, 
da’ pesci e dagli uccelli rapaci. Ma pure mentre- 
chè ( 8 ) vive, quanto è egli vile? Onde la Scrittura 

t 

(1) ricordandosene. E. S. (q) lavalo. E. M. S. 

(3) davanti a me. E. S. (4) davanti a te. E. S. 

(5) avvede. E. M. S. (6) in non. E. S. . 

(7) sotterra. E. S. (8) egli vive. E. S. 
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dice, che la vita sua è più vile che’l fango; anzi 
è uno sacco di sterco e di sozzura. Onde il pro- 
feta Michea diceva: Nel mezzo di te è la cagione 
della tua (i) umiltà. E di questa miseria parlava 
il savio Ecclesiastico , e diceva : Cum morluus fue- 
rii homo, haereditabil serpente », bestias, et vermes : 
Quando l’uomo sarà morto, (a) il suo retaggio sa- 
ranno i serpenti e le bestie e’ vermini. La seconda 
cosa, la quale dice santo Tommaso, eh’ è utile a 
sanare la superbia, è, considerare l’escellenza della 
sua (3) maiestà: la cui sapienza tutte le cose vede; 
la cui provvidenza tutte le cose governa e regge ; 
la cui giustizia tutte le cose punisce e corregge ; 
la cui potenza ogni cosa vince e doma. Come 
adunque sarà l’uomo tanto ardito che si levi con- 
tro a Dio per superbia; e non più tosto sarà sug- 
gello alla sua volontà, e con timore e riverenza il 
servirà? Onde ( 4 ) dicea santo Job all’ uomo su- 
perbo : Quid tumel conira Deum spiri tus luus ? 
Perchè enfia per superbia contra Dio lo spirito 
tuo? E in altro luogo dice: Quis reslilit ei , et pa- 
etm habuit? Chi è colui ch’abbia contrastato a Dio, 
et abbia pace? quasi dica: (5) Niuno che non ne 
rimanga col capo rotto; perocché chi conira Dio 
pietra gitta , in capo gli ritorna. E però diceva 
bene messer santo Piero : Humiliaminl sub polenti 
manu Dei: Umiliatevi sotto la potente mano d’ Id- 
dio. O gente mortale, considerate la vostra viltade, 
e la condizione della vostra misera e ineffabile 
vita? e ponendo giù l’animo altero, e rintuzzando 
l’oltraggioso orgoglio, vivete umili suggetti alla vo- 
lontà dell’onnipotente Iddio. La terza cosa, la 
quale dice santo Tommaso che fa porre giù la 
superbia , è considerare la imperfezione (6) e la 

. (i) umilila. S. (a) li suoi eredi. M. regnagio , ov- 
vero redagio. S. (3) maestà. E* M. S. (4) dice. E. S. 
(5) Non c veruno. E. M. S. (b) della vanità. E, S. 


Digitized by Google 



BELLA VER A PENITENE! A. l’J'J 

vanità di quelle cose, rii che altri si leva in su* 
perbia, le quali sono i beni della natura, o del 
corpo o dell’anima. Del corpo la bellezza, la for- 
tezza, (i) la santà , leggerezza, nobilita, e libertà. 
Beni naturali dell’anima sono, lo’ngegno, la me* 
moria , il senno, l’arte , la scienza. Anche si leva 
l’uomo in superbia de’ beni della fortuna, come 
sono le cose di fuori dell’uomo, che non sono in 
sua podestà: e però le puote perdere, o voglia 
egli o no , cioè le ricchezze, le dignità, lo stato , 
l’onore, la potenza, la gloria , la fama. Ancora dei 
beni della grazia , come sono le vertudi , insuper- 
bisce l’uomo , che l’usa male. E tutte queste cose 
sono in questa vita imperfettissime, e da non do- 
versene levare in superbia , e con poca stabilità , 
e da non doverle stimare grandi cose, delle quali 
parla Isaia profeta, e dice: Omnis caro foenum, et 
omnis gloria ejus quasi flos focni: Ogni carne è 
come ’l fieno , e ogni sua gloria è come il fiore 
del fieno. La qual parola spone santo Gregorio, e 
dice: La potenzia degli uomeni del mondo, (a) e 
la gloria della carne , direttamente al fieno e al 
fiore s’assitniglia; perocché stando, cade, e quando 
più è appariscente, allora sparisce e vien meno. 

Recita Tullio di quello Alcibiade, il quale dopo 
la grande gloria, dopo le molte ricchezze venne a 
grande miseria: e dice, che (3) parve che due for- 
tune contrarie si dividessono insieme: l’una gli 
diede grande nobiltà, e smisurata bellezza, pro- 
dezza, molta gloria, fama di grande loda, l’amore 
de’ cittadini, grazia nelle genti , (4) abundantissime 
ricchezze, sottile ingegno, eloquenza , il favore dei 
popolo: l’altra (5) a mano a mano seguitò; che gli 

(i) la nobiltà, la tostanezia. M. la sanità. E. S. 

(a) si è la carne , e la gloria d' essa. E. S. 

(3) perchè due. E. S. (4) abbondantissime. E. M. S. 

(5) immantanente. M. 

t 


Digitized by Google 



5-jg lo specchio 

diede povertà, l’odio della patria, fu cacciato di 
signoria, condannato e messo in bando, e alla fine 
morto di mala morte. E cosi si potrebbe dire di 
molti altri , de’ quali si legge e nella (i) santa 
Scrittura, e nelle storie mondane, che la loro glo- 
ria e la loro prosperità poco durò, e finì in grande 
miseria : e comunemente cosi interviene. E con 
tuttociò si truovano molti, che di queste cose cosi 
difettuose e imperfette insuperbiscono, e reputanle 
grandi cose; stimando che in loro sia sommo e 
perfetto bene; pongono in loro (v) la sua finale 
beatitudine, come dimostra quello savio Boezio nel 
libro suo della Consolazione della Filosofia. Onde 
il profeta David diceva : Beali dixerunt poptilum , 
cui haec sunt : Molti si truovano , che dicono che 
chi ha queste cose del mondo, è beato. Ma non è 
così, dice egli; anzi è beato colui, che ha Iddio 
per suo signore; (3) e che per aver lui, (4) lascia 
tutte queste cose. E come tutte le predette cose , 
e ciascuna di quelle, delle quali sogliono insuper- 
bire gli uomeni , sono imperfette, (5) inistabili , 
vane e con molti difetti, si dimostra chiaramente 
in molti luoghi della santa Scrittura per dottrina 
e per esempli: e Boezio nel libro detto , e Seneca 
nelle Pistole sue e nelle Tragedie il manifestano 
chiaramente ed ordinatamente. Onde chi volesse 
di ciò sapere più cose , o per levare l’aniino dalle 
cose del mondo, e non pregiarle, o per saperne 
bene parlare , legga (ó) i libri de’ detti Savi , ov- 
vero questo nostro libro fatto in latino , nel Trat- 
tato della Superbia, dove stesamente se ne scrive, 
e più innanzi se ne dirà nel Trattato della Vana- 
gloria. (7) È un’altra cosa, che aiuta correggere 

(t) Scrittura divina. E. S. (1) ìa lori}. E. S. 

(3) e che per aver lui lascia tutte queste cose. 
manca nel MS. Guad. (4) lassa. S. (5) miserabili. E. 

(6) il libro. E. M. S. (7) È ancora un'altra. E.S. 
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la superbia , c questo è alcuna tabulazione o av- 
versità che Dio manda alle persone, togliendo loro 
le cagioni della superbia , come è povertà , infer- 
mità, abbassamento di stato, vergogna, infamia, 
tentazioni e simili cose. 

Scrive Severo eh’ e’ fu uno (i) santo uomo , il 
quale tutti gl’indemoniati curava; e non solamente 
essendo presente, ma eziandio assente, mandando 
il ciliccio suo, o alcuna scrittura di sua mano, 
colle quali si toccavano gl’ invasati , e gli sanava. 
Onde la fama della vertù sua sparta, di lontani 
paesi (a) menava gl’ indemoniati a lui di diversi 
stati e condizioni, vedendosi costui adoperare tarili 
vertudi, ed esser in tanta buona fama, comincioe 
a parergli esser degno d’onore, e che per sua 
bontà dovesse avere la grazia ch’egli avea. E la 
superbia che del bene spesse volte nasce , toccava 
la sua mente; e’1 diavolo (3) perseguitato da lui 
lo’nfiammava forte; sì che colui, che gli altri cu- 
rava , e ( 4 ) della potestà del diavolo liberava , dal 
diavolo era combattuto e vinto. Sentendosi costui 
soperchiare dal vizio della (5) pestilente superbia 
la sua mente, ricorse a Dio, devotamente pregan- 
dolo che dovesse porre rimedio al male suo , e 
liberarlo dal detto vizio ; e che permettesse che 
come per lo cacciare ( 6 ) de’ demoni de’ corpi umani 
era venuto in lui il vizio della superbia , così il 
demonio prendesse podestà nel corpo suo, accioc- 
ché l’anima fosse salva. Fu ( 7 ) esaudito; ed entrò 
in lui il demonio , e stette cinque mesi indemo- 
niato sì fieramente , che convenia che fosse legato 


( 1 ) grande uomo. E. S. ( 1 ) menavano. E. S. 

(3) perseguitandolo lo ’nfiammava. E. perseguita - 
tolo lo ’nfìammava. S. (4) dalla podestà del Dia - 
volo gli liberava. E. S. (5) pestilenzial. E. S. pi- 
ttolenle. M. ( 6 ) 1 demoni. E. S. ( 7 ) esaiddito. S. 
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ed inferrato, acciocché non noresse a se, né al- 
trui. Dopo i cinque mesi fu liberato il corpo dal 
demonio, e la mente (i) dal vizio della superbia. 
E come dice santo Agostino e santo Gregorio, la- 
scia Dio per la superbia 1’ uomo cadere in alcuno 
peccato manifesto e palese, per lo quale l'uomo è 
vituperato e confuso, sì che non ( 2 ) ardisca ad 
apparire tra le genti: dispiaccia a sé medesimo, 
il quale prima mal piacendosi insuperbiva. Così 
spone santo Agostino quella parola del Salmista : 
Jmple facies eomm ignominia, et quaerent nomen 
tuum , Domine. Dice il Profeta a Dio , parlando 
degli uomini superbi : Empi (3) le facce loro di 
vergogna e di confusione , e allora cercheranno il 
nome tuo , a magnificarlo e onorarlo , i quali 

S rima magnificavano il ( 4 ) nome suo ; de' quali 
ice il Profeta: Vocaveruni nomina stia in terris 
suis : Gli uomini superbi si studiano di farsi 
nominare nelle terre loro. E ciò che Dio fa d' u- 
iniliare i peccatori superbi , secondochè dice Da- 
vit profeta: Humilians antem peccatores usque ad 
terram ; Iddio umilia i peccatori infino alla terra ; 
tutto il fa misericordiosamente, gastigando e cor- 
reggendo i peccatori , acciocché non periscano. 
Questo riconosceva il santo re Davit, il quale (5) 
insuperbì nella prosperità grande. Iddio ( 6 ) umiliò 
con molte avversità, e permettendolo cadere nello 
adulterio e nello omicidio, e però diceva : Bonum 
mi/ii, quia humilias/i me, ut discam juslificaliones 
tnas: Buona cosa e utile mi fu, che tu, Signor mio, 
ini umiliasti, acciocch’io ( 7 ) appari le tue giustifica- 
zioni, cioè come tu fai gli uomini giusti ( 8 ) obbedieudo 
a’ tuoi comandamenti, ovvero come tu se’ giusto in 
tutte le tue operazioni. E in un altro luogo dicea: 

(G dalla superbia. E. S. ( 2 ) ardisce apparire.E.S. 
(3) la faccia. E. S. (4) nome loro. E. S. (5) su- 
perbo. E. S. ( 6 ) lo umiliò con mollo . E. S. ( 7 ) ap- 
parassi. E. S. ( 8 ) ubbidendo. E. 
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Priusquam humiliarer ego deliqui , propterea e/o- 
quium tuum custodivi : Imprimach’io fossi umiliato, 
peccando, fallai, e però servai poi il tuo comari» 
damento, il quale prima trapassai. Uno altro ri- 
medio efficacissimo si truova contra l’(i) altezzosa 
superbia; e questo è l’esempio della umiltà di Gesù 
Cristo, del quale dice santo Paulo : Humiliavit se - 
metipsum, jàctus obediens usque ad morlem : Gesù 
Cristo umiliò sè medesimo, fatto ubbidiente infìno 
alla morte. La qual parola sponendo santo Ago- 
stino, dice: Acciocché la cagione di tutti i malisi 
curasse, ( 2 ) discese il figliuolo d’iddio, e fecesi ^3) 
umile. Come adunque insuperbisci tu, o uomo, con- 
ciossiacosaché Dio (4) è umiliato per te? Se tu li 
vergogni di seguitare l’umiltà delPuomo , non ti 
dei vergognare di seguire l’umile Iddio. E (5) santo 
Gregorio: Imperocché l’unigenito figliuolo d’iddio 
prese la forma della nostra infermità, acciorh’ egli 
insegnasse all’uomo non essere superbo, da che 
egli era fatto umile Iddio. Quanta è la vertù della 
umiltà, per la quale sola insegnare, Iddio, di smi- 
surata grandezza e infinita maieslade, diventò pic- 
colo infino alla passione ed alla morte della Crocei 
Gnde come la superbia è strumento del diavolo 
alla nostra perdizione, cosi l’umiltà d’iddio fu ef- 
ficace rimedio alla nostra salvazione. Questa vertù 
dell’umiltà il sommo maestro Cristo la ’nsegnò nella 
scuola sua dicendo : Discite a me , quia mitis sum 
et humilis coi de: Imprendete da me, ch’io sono 
mansueto ed umile di cuore. La qual parola spo- 
tiendo santo Agostino, dice : Non disse il Maestro 
verace, apparate da me a creare il cielo e la terra, 
uè di risuscitare i morti; ma disse ch’apparassono 


v fi ) al lizzata. E. M. ( 2 ) discese Iddio. S. (3) uomo. 
E. S. (4) s’è umiliato. E. S. (5) san Gregorio dice. 
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la sua umiltà, sanza la quale, come dice santo Gre- 
gorio, chi raguna tutte 'altre vertù sanza l'umiltà, 
è (1) come se portasse a polvere contra il vento. 
Questa eccellentissima vertù imprese da Cristo la 
benedetta madre sua Vergine Maria. Anzi in prima 
ch’ella vedesse Gesù Cristo incarnato e umiliato , 
le fu infusa dallo Spirito Santo eccellentissima- 
mente la vertù di perfetta umiltà: la quale dimo- 
strò , quando , dicendolo 1' Angelo Gabriello , (a) 
ch’era di grazia piena , e benedetta da Dio sopra 
tutte le donne, e come era eletta ad essere madre 
del Figliuolo d'iddio, umiliandosi, disse: Ecce an- 
elila Domini: Ecco (5) l'ancilla di Dio , siami fatto 
secondo la parola tua. Della quale umiltà ella poi 
nella presenza di santa Elisabetta in quello gau- 
dioso (4) canto, il quale, piena di Spirito Santo, (5) 
ringraziando Iddio , e profetando fece, puose una 
stanza, e disse : Quia respexit humilitalcm ancillae 
suae : ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes 
generaliones : Imperocché Dio (6) sguardò l'umiltà 
della sua ancilla , tutte le generazioni delle genti 
mi (7) diranno ch’io sia beata. Seguitò questa al- 
tissima vertù deH'umiltà il Batista, il quale, essendo 
di tanta perfezione, che Cristo disse a lui : Inter natos 
mulierum non surrexit major: Tra tutti gli figliuoli 
delle femmine nati, niuno s’ è levato maggiore di lui; 
onde e molti per la santità sua credevano eh’ e’ fosse 
Cristo, umiliandosi, disse, che non era Cristo, e non 
era degno di sciogliere la coreggia del suo (B)calzaio. 
Seguironla gli Apostoli Santi , che (9) a loro succe- 
di come colui che porla la polvere al vento . 
E. M. (2) eh’ eli ’ era. E. S. (3) V ancella del Si- 
gnore, sia fatto secondo che tu di’. E. M. (4) can- 
tico. E. (5) ringraziò Iddio , e profetando fece una 
stanza. E. M. (6) risguardò. E. ragguardò. M. 
(7) chiameranno beala. E. (8) calzare. E, M. S, 
(9) allora, E, M. 
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dettono, come mostra la Scrittura Santa , e le loro 
leggende; li esempri de’quali molto debbono muo- 
vere noi a vera umiltà avere. Onde dice santo 
Gregorio: Se gli uomini santi per la vertù dell’u- 
millà ch’è in loro, quando fanno cose maravigliose, 
si reputano piccoli, e tengonsi vili; che diranno 
coloro in loro scusa, che, non avendo in loro ve- 
runa opera di bene o di vertù, levandosi in su- 
perbia, si reputano e vogliouo essere reputati grandi? 
E imperocché le vertudi sono medicine de' vizi, i 
quali sono infeemità dell’animo, onde hanno l’uno 
ver l’altro (i) contrarietade, la quale è di bisogno, 
perocché, secondo la regola della medicina, le ’n- 
fermi tadi si curano per gli loro contrari; convene- 
volmente in questo trattato, dove s’intende di cor- 
reggere e di sanare i vizi , si dee scrivere delle 
virtudi, come di medicinali rimedi. E però, ter» 
minato il trattato di ciascuno vizio principale, ap- 

F resso scriveremo della vertù contraria ; acciocché 
uno contrario, posto allato all’altro, meglio ( 2 ) si 
cognosca meglio l’uno per l’altro ; e acciocché la 
medicina approssimata alla infermità, più effica- 
cemente sua vertù adoperi. 

Qui si (3) dimostra il Trattalo dell’ Umiltà. 

Terminato adunque il Trattato della Superbia, 
della Umiltà, come del suo contrario e medicinale 
rimedio, appresso si dee dire, della quale, brieve- 
mente scrivendo, diremo cinque cose. In prima 
diremo, discrivendola che cosa è umiltà. Nel se- 
condo luogo si dirà quanti sono i gradi dell’u- 
miltà. Nel terzo luogo mosterremo la sua commen- 
dazione colla molta (4) uttilità. Nel quarto luogo 

( 1 ) conlrarictadi, le quali. S. ( 2 ) si conosca l’un. 
E. M. S. (5) comincia. E. (4) utilità. E. M. S. 
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diremo, quali sono quelle cose, che sono cagione, 

e inducono altrui ad umiltà. Nel quinto (i) luogo 

mosterremo, quali e quanti sono i segni della vera 

umiltà. 

CAPITOLO PRIMO 
Dove si dimostra che cosa è Umiltà. 

In prima si dee descrivere e dire che cosa è 
umiltà, della quale dice santo Ambruogio nel li- 
bro degli Offici : Humilitas est. si nil quis sibi ar • 
roget, et infcriorem se aestimct: Umiltà è, che l’uomo 
non s’attribuisca neente con arroganza , e stimisi 
minore, e più (o) giù degli altri. Ovvero , come 
dic.e santo Agostino nell’ omelia sopra il Yangelio 
di santo Giovanni: Humilitas vera est aestimare se 
nihil esse: Vera umiltà (3) è stimare sè medesimo 
esser nulla. E santo Bernardo nel libro dei Gradi 
dell’Umiltà dice: Humilitas est virtus , qua homo , 
verissima sui cognitione , sibi ipsi vilescit : Umiltà è 
una vera vertù, per la quale l’ uomo, con verissimo 
conoscimento di sè, è vile a sè medesimo: ovvero, 
come dice nelle Pistole: Humilitas est conlemptus prò - 
priae excellenliae : L’umiltà è uno spregio della pro- 
pria escellenza. Queste due descrizioni di santo Ber- 
nardo, pare che comprendano (4) sottilmente, che 
cosa è umiltà; e, quanto allo intelletto , è ’l cono- 
scimento di sè medesimo, come dice la prima; e, 
quanto aU’eflello, spregiando la propria escellenza) 
come dice la seconda. Per le quali cose si dimo- 
stra, come eli’ è bene contraria all’orgogliosa su- 
perbia, la quale non è altro, siccome detto è di 


(i) luogo quali. E. (a) basso. E. M. (3) è che 
Vuomo si stimi essere nulla. E. M. (4) sufficiente • 
mente. E. M, 5. 
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sopra, (i) se none uno appetito disordinato , il 
quale spigne l’animo ad alcuna escellenza o mag- 
gioranza, più che non si conviene, secondo la di- 
ritta ragione. E l’umiltà, por lo contrario, tempera 
e raffrena l’animo dell’uomo , che non si levi , e 
che non si stenda a quelle cose che sono sopra 
- sè. E a ciò è bisogno il conoscimento del proprio 
difetto, per lo quale altri si reputa vile ea inde- 
gno di qualunque sua escellenza. E mostrasi la 
differenza tra la vera e la falsa umiltà; ch’egli è (a) 
una falsa umiltà fitta, ch’è solo nella vista di fuori, 
come l’umiltà infìnta degl’ipocriti, della quale dice 
il savio Ecclesiastico: Est qui nequiter se humiliat , 
interiora miteni ejus piena sunt dolo: Egli è chi s’u- 
milia non dirittamente nè veramente, e quello ch’è 
dentro, è pieno d’inganno. Vuole dire che l'umiltà 
mostrata solo ne’ sembianti di fuori, non è vera 
umiltà; ma conviene ch’ella sia principalmente den- 
tro nel cuore; clic negli atti di fuori no sta la 
vera (3) vertè, ma nella (4) elezione mentale, ch’è 
dentro, come dicono i savi filosofi e dottori. Onde 
dice la Chiosa sopra quella parola del Vangelio ; 
Discite a me, quia mitis sum et humi/is corde : La 
vera umiltà è quella del cuore, donde dee proce- 
dere l’umiltà di fuori, come dalla radice il ramo. 
E santo Jeronimo in una pistola dice: Fuggi la 
falsa umiltà, e segui quella che Cristo insegnò, la 
quale è vera. Molti seguitano l’ombra e (5) la ve- 
rità di questa vertè: pochi sono , che seguitano la 
verità. Cessino le parole e gli alti (6) soffìsicati , 
dove spesse volle la superbia si nasconde ; e la 
vera umiltà nel cuore si tenga alla quale rispon- 
dano i sembianti di fuori. 


(i) che uno. E. che è uno. S. ( 2 ) una umiltà 
Jalsa e fitta. E. M. S. (3) umiltà. E. S. (4) eccel- 
lenza. E. M. S. (5) l’apparenza. E. M. S. (6) sofisti- 
cali. E. soffislicati. S. sof fistici. M. 
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CAPITOLO SECONDO 

Ove si dimostra ,/uanti sono i gradi della Umiltà. 

La seconda cosa che si dee dire dell’umiltà si è, 
quanti modi, ovvero quanti gradi ell’ha. Dove è da 
sapere, secondochè dice la Chiosa (i) sovra quella 
parola del Vangelio , che Cristo disse a santo Jo- 
vanni Batista: Sic decct nos implere omnem justi- 
tiam idest omnem humilitalem : La perfetta umiltà 
lja tre gradi. 11 primo si è (a) sottomettersi al suo 
maggiore, e non soprapporsi al suo iguale. 11 se- 
condo grado è, sottomettersi al suo iguale , e nou 
soprapporsi al suo minore. Il terzo grado è, sot- 
tomettersi al ( 3 ) minore di se. L’umiltà del primo 
grado si chiama sufficiente , perocché basta tale 
umiltà a salute. La seconda è umiltà ( 4 ) abonde- 
vole, che è più che non è di necessità. La terza 
umiltà è delta ( 5 ) soprabbondante , ch’è più che 
Don è di necessità, e che non puote essere mag- 
giore: la quale ebbé Cristo, quando si sottomise 
al battesimo di santo Giovanni , che fu sottomet- 
tersi a minore di se, ch’è umiltà perfetta. Distin- 
guesi ancora l’umiltà in quattro gradi , i quali (6) 
sono : Spernere mundtim, spernere ntdlum , spernere 
sese t spernere se sperni. Il primo grado è spregiare 
il mondo. Il secondo è non ispregiare persona. IL 
terzo, sprezzare sè medesimo. (7) Il quarto sprez- 
zare d’essere sprezzato. Santo Benedetto (8) nella 
Regola pone dodici gradi d’umiltà, contrari a* do- 


(1) sopra. E. M. (a) sottoporsi al suo uguale . 
E. M. ( 3 ) suo minore. E. S. ( 4 ) abondante. E. S. 
( 5 ) soprabbondante che non puote. E. M. S.(6) sono 
questi. E. (7) Il quarto si è, non essere dispregi 
giato. S. (8) pone nella Regola sua. E, M, S. 


Digitìzed by Googte 



DELLA VKRA PFMTENZTA. 287 

dici gradi della superbia, dei quali è detto di so- 
pra («) nel Trattato della Superbia. 11 primo grado 
dell’umiltà si è„ col cuore e col corpo sempre mo- 
strare umilia, tenendo gli occhi a terra: ed è con- 
trario al primo grado della superbia, che si chiama 
curiosità, per la quale l'uomo disordinatamente va 
guatando in ogni luogo col capo levato. Il secondo 
grado è, poche parole dire, e quelle sieuo ragio- 
nevoli, e non aa alta voce: ed è contrario al se- 
condo grado della supeibia che ( 2 ) si dice levità di 
mente, per la quale altri palla di soperchio con 
parole (3) d’orgoglio. Il terzo grado della umiltà 
si h, non esser pronto a ridere agevolmente: ed è 
contrario al terzo grado della superbia , che si 
chiama sconcia letizia. II quarto grado è tacere, 
infìno che l’uomo sia domandato: ed è contrario 
al quarto grado della superbia, che si dice jaltan- 
zia , per la quale altri favella soperchievolmcnte 
vantandosi. Il quinto grado si è, tenere quello che 
la comune regola del monasterio tiene: ed è con- 
trario al quinto grado della superbia, che si chiama 
singularità , per la quale altri vuole parere mi- 
gliore che gli altri. 11 sesto grado della umiltà si 
è, credere , e (4) dirlo colla bocca di esser più 
vile, che tutti gli altri: ed è contrario al sesto 
grado della superhia, che è arroganza, per la quale 
altri si pone dinanzi e sopra gli altri. Il settimo 
grado , è confessare e credere d’essere ad ogni 
cosa disutile e indegno: ed ò contrario al settimo 
grado della superbia, che si chiama presunzione, 
per la quale altri si reputa sofficiente e degno a 
maggiori cose. L’ottavo grado della umiltà si è, 

( 1 ) nel Trattalo della Superbia, manca nell’ E. 
M. S. ( 2 ) si chiama. E. S. (3) di rigoglio. E. M.S. 
(4) l’affermare d'esser. E. M. dirlo col cuore, e 
colla bocca. S, 
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confessare i peccati: ed è contrario all'ottavo grado 
della superbia , che è difendet e i peccati. 11 nono 
grado si è, nelle cose aspre e dure abbracciare la 
pazienza : ed è contrario al nono grado della su» 
perbia, che è confessare il peccato non sincera- 
mente e semplicemente, ma a malizia, per Scam- 
pare dalla pena debita per lo peccato. Il decimo 
grado della umiltà si è obbedienza: ed è contrario 
al decimo grado della superbia, che è ribellione, 
per la quale altri è contumace e disubbedieute ai 
suoi maggiori. L’undecimo grado della umiltà è , 
che la persona non si diletti di fare la propia vo- 
lontade: ed è contrario all’ undecimo grado della 
superbia, che si chiama libertà, per la quale vuole 
l’uomo poter fare tutto ciò che gli ( 1 ) viene da 
voglia, il (a) duodecimo grado della umiltà si è il 
timore d’iddio: ed è contrario al (3) duodecimo 
grado della superbia , che è 1’ usanza del peccare, 
per la quale altri spregia Iddio e’ suoi comauda- 
menti. E come questi dodici gradi comprendono 
sofficientemente ogni umiltà, che dee essere (4) 
nell’affetto e nello intelletto dentro, e ancora negli 
atti e ne’ sembianti di fuori , santo Tommaso sot- 
tilmente il dimostra e pruova nella Somma sua, e 
in questo nostro Trattato fatto in Latino stesa- 
mente si scrive; dove si pongono certe distinzioni 
de’Gradi dell’umiltà, (5) date da santo Anseimo 
e da Cassiano nelle Collazioni , le quali qui non 
si (6) scrivono , e per dir brieve, e perchè si ri- 
ducono a’ predetti dodici Gradi di santo Benedetto, 
se sottilmente si considerano. 


(t) vien voglia. E. di che ha voglia . M. viene di 
voglia. S. (a) dodecimo. S. (3) dodccimo. E. S. 
(4) nell'effetto. (5) dati. E. (6) pongono. E. S. 
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CAPITOLO TERZO 

Dove si dimostra la commendazione delV Umiltà , 
e la molla sua utilitade. 

La terza cosa che sr conviene dire della umiltà, 
si è della sua commendazione, e della molta uti- 
litade, della quale dice il Boccadoro: Niuna vertù 
si puote agguagliare all’ umiltà. Ella è capo d’ogni 
vertù; ella è madre della sapienza : ella è fonda- 
mento di tutto l’edifìcio spirituale, sanza la quale 
l' altre vertudi periscono, non avendo dove s’ap- 
poggiare. E santo (1) Jeronimo: Non è cosa, che 
tanto ci faccia a Dio ed alle genti grati, come es- 
sendo grandi per merito di santa vita, diventiamo 
piccoli per umiltà. E accordasi col detto del Savio 
Ecclesiastico, il quale dice: Quanto major es, hu* 
milia te in omnibus , et coram Deo invenies gratiam : 
Quanto se' grande e maggiore, tanto più t’ aumilia 
in tutte le cose , e davanti a Dio troverai grazia. 
La qual parola sponendo santo Bernardo , dice: 
Avvegnaché ’n ciascuna persona stea bene 1 * essere 
umile, tuttavia quanto la persona è maggiore e di 
maggiore dignità, tanto meglio in lei risiede e più 
chiaramente risplende la vertù dell’umiltà, come 
fa la gemma nell’anello. E quanta utilità faccia 
questa escellente vertù (a) all’ uomo, qui appresso 
in parte lo scriveremo. In prima l’umiltà merita 
all’ uomo la divina grazia , della quale dice santo 
Jacob: Humilìbus aulem dal gratiam : Iddio dà agli 
umili la sua grazia. La qual parola spogneudo 
santo Bernardo, dice: La grazia non entra nel 
cuore di colui , il quale si confida de’ suoi meriti, 
e appoggiasi alle propie opere; imperocch’ egli è 

(1) Jeronimo dice. E. S. 

(2) all’ uomo eh ’ elF adorna. E. S. 

Passavanti *9 
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pieno, secondo la sua reputazione, e però la gn*« 
zia non vi truova luogo. Noi veggiamo che chi 
vuole empiere alcuno vasello dell’acqua del fiume 
o della fontana, sì lo (i) inchina; così chi vuole 
attignere la divina grazia , non conviene che ( 2 ) 
stea erto per superbia, ma che s’inchini per umiltà. 
L’acqua de’ monti discende nelle valli basse, e 
quivi raunandosi Tacque in abbondanza, fanno 
fiume e copiose fontane ; così T abbondanza della 
grazia discende alle valli dell’ umiltà. Onde santo 
Agostino dice: Quanto Maria più umile sedea , 
tanto maggiore grazia ricevea. Ed è la ragione di 
ciò; perocché la grazia data «all’uomo, com’ella la 
crescere tutte T altre vertù , rosi fa crescere T u- 
miltà, la qual crescendo , sempre diventa più ca- 
pace, e di maggior tenuta a ricevere più della 

S razia. Anche l’umiltà, quanto più grazia riceve 
a Dio , tanto più vota sè medesima (5), ovvero 
la mente dov’ell’è, reputandosi nulla. Onde colui, 
che è veramente umile, non si tiene nulla; e così 
votandosi d’ ogni altra cosa , e di &è medesimo , 
diventa quello niellilo glorioso, nel quale Iddio si 
truova, e sanza il quale niuna vertù truova fonda- 
mento. Di questo nichilo ammaestrava Gesù Cristo, 
il quale per noi s’annichilò, come dice T Appo- 
stolo : Exinanivit semelipsumy quando dicea nel 
Vangelio: Cuni feceritis omnia, qtiae praeccpta suni 
vobis , dicite: Servi inuliles sumus: Quando avrete 
fatto tutte quelle cose, che vi sono comandate, 
dite: Noi siarrfo servi (4) disutili. Onde diceva il 
Savio Ecclesiastico: Humiliare Deo, et expecla ma - 
ntim ejus: Umiliati a Dio, e aspetta la sua mano. 
La seconda utilità, che fa l’umiltà all’ uomo, si 
è eh’ ella introduce nella mente sua sapienzia , e 
dagli coguosciraento della verità. Onde dice Sala- 

(i) china. E. ( 2 ) stia. E. M. S. 

(3) o veramente . E. (4) inutili. E. 


f 
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mone ne’ Proverbi: Ubi humilitas , ibi sapienti a : 
Dov’è 1’ umiltà, (i) ivi è sapienza. E di ciò parla 
santo Agostino, spouendo il Vangelio di santo Gio- 
vanni, e dice: L’umiltà apre l’intendimento a co- 
noscere la verità, e la superbia il chiude; e di 
questo dicea Cristo al Padre nel Vangelio: Ab- 
scondisti haec a sapientibus et prudcnlibus , et re- 
velasti ea parvulis : Tu hai nascoste queste cose, 
cioè la verità delle cose divine , delle quali egli 
parlava , da’ savi ( cioè da coloro che si tengono 
savi, che è superbia ) ed (i) hale rivelate a’ pic- 
coli, cioè agli umili , secondochè dice la Chiosa. 

( inde disse quello filosofo Didimo ad Alessandro 
superbo: Iddio è apperecchiato a darti sapienza, 
se tu avessi dove riceverla; quasi dica: se tu fossi 
umile, come tu se’ pieno di superbia: a dare ad 
intendere che colla umiltà sta la sapienza , e non 
colla superbia. E però diceva quello Tolomeo 
astrolago: Tra gli uomini savi, quelli « il più sa- 
vio, eh’ è il più umile. 

Leggesi nella Vita de’Santi Padri, che uno frate 
volendo che Dio gli rivelasse (3) certo passo della 
Scrittura, il quale egli non intendea, si diede a 
digiunare ed orare ; e avendo digiunato sette set- 
timane, e non avendo la grazia ch'egli chiedea, 
pensò d’ andare ad alcuno de’ frati che abitavano 
nel deserto, e domandarlo di quello dubbio ch’egli 
avea. Andando egli, l’ Angelo di Dio gli apparì 
nella via, e dissegli : Il digiuno che hai fatto sette 
settimane,- non t’ha fatto prossimo a Dio , e non 
t’ è giovato a quello che andavi cercando. Ora 
perchè (4) ti se’ umiliato, e vai a domandarne il fra- 
tei tuo, io sono mandato da Dio a insegnarti quel 
«he tu volevi sapere: e spuoseli chiaramente il 
dubbio eh’ egli avea. Della qual cosa ringraziando 

(i) quivi. E. S. (a) ri vel astile. M. 

(3) alcun punto. E. (4) tu se\ S. 
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Iddio, c conoscendo la verta della umiltà, ritornò 
doppiamente ammaestrato alla cella, e intese la 
Scrittura, la quale dice, che Iddio rivela li suoi 
segreti alti umili. La terza utilità, che fa 1’ umiltà, 
si è, ch’ella libera l’uomo delle tentazioni, e da’ 
lacciuoli del mondo: onde dicea il Profeta David : 
Humifinl'ts sum, et liberavit me: Io mi umiliai, e 
fui liberato. 

Leggesi nella Vita de’ Santi Padri che santo An- 
tonio una volta orando, vide tutto ’l mondo pieno 
di lacciuoli tesi, e lagrimando disse: Ora chi potrà 
scampare di tanti lacciuoli , che non sia preso da 
qualcuno l E udì una voce che gli rispuose e disse: 
L’umiltà sola. Questo pare che volesse dire il Sal- 
mista, quando disse : In via hac, qua ambulabam, 
absconderunt laqucum mihi : e seguita : Intende de - 
precationem meati, quia humiliatus sum nimis: Nella 
via ( 1 ), donde io andava (dice il Profeta) m’hanno 
(a) nascoso il lacciuolo per prendermi ed allac- 
ciarmi; ma io mi sono umiliato: e però intendi il 
priego mio, Signor mio, e liberami. La quarta 
utilità che fa l’umiltà si è (3), ch’ella ha vittoria 
del diavolo, e mai non si lascia vincere a lui. Che 
l’umiltà vinca il diavolo, santo Gregorio il dice 
Dell’Omelia, dove dice, che quante opere si fanno 
con umiltà, tante saette e lanze si gettano contro 
al diavolo, che il feriscono e vinconlo. 

Onde si legge nella Vita de’ Santi Padri che ’l 
diavolo disse una volta a santo Macario : Perchè 
mi vinci tu? chè se tu digiuni, io non mangio 
mai ; se tu vegghi, io mai non dormo ; se tu t’ af- 
fatichi operando, io non ho mai riposo. E rispon- 
dendo egli stesso alla quistione sua, disse: Sola la 
tua umiltà mi vince , la quale non ho nè po,so 
avere io. E che l’umiltà vinca, la Chiosa sovra 


( 1 ) onde. E. (a) posto. E. S. 

(5) che ella sì ha. E. M. S. 
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la pistola di santo Paolo il dice : Sia umile, e non 
presumere di te medesimo , e potrai vincere. E 
questo pare che dicesse santo Giovanni nella pi- 
stola sua: Forfes estis , et vicixtix malignum. Voi 
che siete umili, sete forti, e avete vinto il mali- 
gno, cioè il diavolo. E che l’umiltà non si lasci 
mai vincere, dire santo Agostino: Solo colui è 
vinto, che di sè (t) presuinme: solo vince chi per 
umiltà di. sè non presumine. Ed è la ragione; pe- 
rocché Dio combatte per l’umiltà: rhe l’umiltà 
attribuisce a Dio la gloria che è della vittoria, di- 
cendo: Non nobis, Domine, non nobis, sed nomini 
tuo da glor'am: Non a noi, Signore, ma al nome 
tuo dà la gloria. E però ella lascia sopra lui la 
battaglia, da ch’ella gli dà la gloria della vittoria 
della battaglia. Anche per l’umiltà l’uomo vince 
sè medesimo che la più malagevole vittoria che 
sia, per la quale l’uomo ogui altra cosa vince, 
e da niuu’ altra cosa può esser vinto. Anche 1’ u- 
miltà non può esser vinta; perocché delle ferite 
rinvigorisce, delle infermità rinforza, della povertà 
arricchisce, del danno cresce, e della morte rivi- 
visce. La quinta utilità che fa l’umiltà si è, ch’ella 
fa esaudire li prieghi e l’orazioni della persona: 
dtlla quale cosa dice il Profeta David: Rexpexit 
in orationem humilium ; et non spregi prece 9 tortimi 
Iddio (a) ha riguardato all’orazione degli umili, e 
non ha sprezzati i prieghi loro. Ed è la ragione, im- 
perocché tanto gli piace l’umiltà, che ogni cosa, che 
ella vuole, gli piace. Onde dicea quella santa Donna 
Judit: Humilium et mansuetorum semper libi pia - 
cuil deprecalio : parlando a Dio dicea: Sempre ti 
piacque il priego degli umili e de’ mansueti. E im- 
perocché dove è l’ amore e ’l piacere, (3) va l'oc- 
chio , Iddio con l’ occhio della sua misericordia li 


(i) presume. E. M. (a) sguardato. E. M. 
(3) ivi va. E. 


Digitized by Google 



ag4 LO SPECCHIO 

umili sempre vede: così dice il Salmista: Humiìia 
respicit in coelo, et in terra. E quella donna della 
Scrittura dicea: Vidit Dominai humilitatem meam: 
Iddio ha veduta la mia umilitade; e però gli di- 
libera (1) dal male e dalla colpa , e dal male e 
dalla pena, (i) Del male della colpa diceva il Pro- 
feta: Humiliatui sum, et liberavit me : Io mi souo 
umiliato, e Dio no’ ha ( 3 ) diliberato. Del male della 
pena disse Iddio al Profeta : Hai veduto il re Acab 
umiliato (4) davanti a me : io gli ho perdonato, e 
non inducerò al tempo suo nella ^ 5 ) casa i mali 
ch’io avea detto di fare. E in altro luogo dice la 
Scrittura di certi peccatori : Quia humiliati sunt , 
avena est ab eis ira Dei : Imperocch’ e’ sono umi- 
liati, l’ira di Dio (6) s’è rivolta da loro. Non tiene 
Iddio l’ira conila l’umiltà: ed è la ragione; pe- 
rocché la persona umile si reputa vile. Onde di- 
ceva il Profeta umiliato: Ego autem sum vermis , 
et non homo : Io sono uno vermine, e non uomo. 
E in un altro luogo (7) s’appellava una pulce, (8) 
e uno cane morto. Oude non sarebbe onore a Dio 
(gì eh’ e’ si vendicasse di così vile , cosa , rom’ è 
uno vermine, o uno cane morto (to); che% Dio è 
magnanimo. E però de’superbi altieri (11) orgo- 
gliosi si vendica, e agli umili soggetti perdona: 
come disse quello poeta Vergilio dei Romani : 
Pareere subjectis, et debellare superbo* (12). Perdo- 
navano a’soggetti, e abbalteano i superbi (i 3 ). E si 


' (1) dal male della colpa, e dal male della pena. 
E. M. S. (2) Dal male. E. ( 3 ) liberato . E. 

• ( 4 ) dinanzi a me. E. dinanzi da me. M. 

( 5 ) casa sua. E. S. (6) si rivolta. E. S. 

’ (7) s'appella. E. S. (8) e poi cane. S. 

' (9) c ^ ie egli* E. S. (10) imperocché. E. S. 
(1*) rigogliosi. E. (ia) che perdonavano. E. S. 
(i 3 ) E dicesi che lo leone il fa. M. E. così dice 
che il leone. E. 
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dice che il leone il fa; che gli animali feroci (i), 
che gli contastano, lacera ed uccide; quegli che’ s’ 
(a) aumiliano, lascia andar salvi. Cosi troviamo che 
fa iddio , intnntocbè eziandio le sentenzie date ri- 
voca, come si legge nella Santa Scrittura di quello 
re Ezechia, e del re e della città, di Ninive, e del 
re Acab, e di più altri: per la qual cosa dice il 
Salmista: Cor contritum , et humilialum , Deus non 
(3) despiciet: 11 cuor contrito ed umiliato (4) Dio 
non lo dispregerà. La sesta utilità che fa l’umiltà, 
si é, ch’ella fa 1 ’ uomo esaltare e onorare in que- 
sta vita, e poi gli inerita d’ avere l’onore e l’esal- 
tazione della gloria nell' altra, secoudochè dice il 
Signore nel Vangelio (5): Chi s’umilia sarà esal- 
tato. E santo Fiero diceva : Umiliatevi sotto la 
potente mano d’iddio, acciocché egli v’esalti. E 
che Dio ( 6 ) eziam in questa vita onori , ed esalti 
li umili , ( 7 ) mostrarsi per molti esempli uella 
Divina Scrittura, come si legge di quello re Saul, 
al quale Iddio disse: Cum parvultts esses in oculis 
tuìs, caput in Israel factus es: Quando tu eri pic- 
colo negli occhi tuoi , fosti fatto capo e re. La 
qual parola spouendo san Gregorio, dice: Quando 
fosti piccolo appo te, fosti grande appo me; che 
tanto è l’umile appo Dio più prezioso , quanto 
appo sé è più vile. Così David umile ( 8 ) fece Iddio 
re del popolo suo: similemente Rloisè umilissimo 
principe (gì, fece Iddio principe e duca del popolo 
suo: così Gedeone e molti altri. Onde dicea santo 
Job, parlando a Dio: Ponis humiles in sublimi: Tu 
poni gli umili in allo stato. E che gli umili ( 10 ), e 

( 1 ) il contrastano. E. S. (a) umiliano. E. 

(3) despicies. S. (4) tu Iddio non lo spreger - 
rai. E. S. (5) Che chi s’ umilia. E. S. ( 6 ) in que- 
sta. E. S. ( 7 ) si mostra. E. S. ( 8 ) Iddio il Jece 
Re. M .fu fatto. E. S. ( 9 ) fu fatto da Dio . E. 

(io) che stanno. E. S. 
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che stanno al basso, iddio gli esalti e levi in alto, 

si mostrò una volta per uno bello miracolo (i). 

Leggesi nella storia di santo ilario, che venendo 
egli una volta a uno concilio, dove era il Papa e 
molli vescovi ragunati, a’ quali egli era molto ac- 
cetto, ed entrando in quello luogo, dove tutti se- 
devano in alte sedie, niuno si levò, nè si mosse 
per farli luogo. Allora il santo vescovo si puose a 
sedere prima in terra, dicendo la parola del Pro- 
feta: Domini est terra : La terra è di Dio : e im- 
manlanente la terra , quanto teneva il corpo di 
santo Ilario sedendo, si levò in tanto ch’eli’ era a 
pari colle sedie di quelli altri vescovi; i quali ve- 
dendo l’esempio e miracolo, ebbouo in grande 
riverenzia colui, il quale prima dispettavano, e ri- 
cordaronsi della parola del Vangelio: Qui se hu - 
miliat, exaltabitur. Chi si umilia, sarà esaltato. E 
non è da (i) maravigliare, se Dio onora gli umili; 
perocch’ eglino onorano lui come dice il savio Ec- 
clesiastico: Magna potenlia Dei solius , et ab hu» 
milibus honoralur: Grande è la potenzia di solo 
Iddio, e dagli umili è onorata. Onde diceva Iddio 
per la Scrittura: Qui onori ficaverit me, glorifìcabo 
eum : Chi mi farà onore, io il glorificherò. E che 
l’umiltà meriti d’ avere finalmente la gloria e ’l 
reame del cielo, santo Job il dice : Qui humiliatus 
fuerit, erit in gloria . Colui che sarà umiliato, sarà 
io- gloria. E ciò dimostrava Gesù Cristo nel Van- 
gelio quando diceva: N olite limere, pusillus grex, 
quia complacuit Patri meo dare vobis regnum : Non 
temete, gente piccola (cioè umile), ch’egli è pia- 
ciuto ai Padre mio di darvi il reame. E questo 
significava egli quando diceva: Sinite parvulos in - 
trare ad me; talium est enim regnum coelorum : 


(i) Manca 1’ esempio nell’ E. M. S. 

(a) maravigliarsi. E. maravigliar ascne. S. 
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Lasciate venire a me i (i) pargoli; perocché egli 
è loro il reame del Cielo, (a) L in un altro luogo 
diceva : Nisi efficiamini ut parvuli, non inlrnbitis in 
regnimi coelorum : Se voi non diventerete piccoli, 
non enterrete nel reame del cielo. Onde Salomoue 
diceva ne’ Proverbi: (3) Humilem spiritual suscipiet 
gloria: La gloria riceverà colui eh’ è umile di 
spirito. 


CAPITOLO QUARTO 

Dove si dimostra quali sono quelle cose che sono 
cagione , e inducono ad avere umiltà,. 

La quarta cosa che seguita a dire dell’umiltà, 
si è, quali sono quelle cose che sono cagione, ed 
inducono ad avere umiltà. La prima cosa è la con- 
siderazione de’propj difetti, della quale dice santo 
Gregorio: Gli uomini santi, acciocché guardino in 
sé la verlù dell’ umiltà pongono dinanzi alli occhi 
della loro mente i difetti e la loro infermità, ac- 
ciocché, considerandogli, ( 4 ) steano umili, e l’animo 
loro, per qualunque bontà (5) abbiano, non si levi 
in superbia. E ha l’uomo ( 6 ) materia d’esser umile 
e da parte del corpo, e da parte dell’anima. Da 
parte del corpo, ( 7 ) se considera il suo orriginale 
principio, lo stato della presente vita, e’i (ine della 
morte. Di ciò parlava santo Bernardo, e diceva: 

( 1 ) parvoli. E. M. S. ( 1 ) E in un altro luogo di- 
ceva: INisi eHìciamiui ut parvuli, non intrabitiff in 
regnum coelorum: Se voi non diventerete piccoli , 
non enterrete nel reame del cielo , manca nel MS, 
Guad. (3) Humilis spiritus suscipiet gloriam. E. M. S. 

(4) sticno. E. M. S. (5) che abbino , non si le- 
vino. E. S. ( 6 ) materia e cagione. E. M. S. 

( 7 ) si considera. E. se con diligenzia conside- 
riamo. S. 
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Vedi, uomo, donde vieni, e vergognatene: dove 
se’, e piagnine; dove vai, e (i) di paura ne triema. 
E di queste tre cose è detto di sopra nel Trattato 
della Superbia, dove (a) si dimostrò quali sono i 
rimedi conira la superbia. Da parte dell’ anima 
abbiamo materia d’umiltà; che se l’uomo è in 
peccato mortale , è peggio che non è un porco, o 
un cane; ( 3 ) che que’ sono pur debitori d’ una 
morte, cioè del corpo; ( 4 ) ed egli di due, ( 5 ) della 
corporale, e della (6) eternale. Anche è l’uomo 
in miseria della colpa e della pena: e ’I porco, e’1 
cane, che sono sanza colpa, hanno pur la miseria 
(7) della pena. Se l’uomo è indubbio*, s’ egli è in 
peccato mortale, (8) o no, pur questo dubbio è 
una grande miseria, della quale dice Salamone: 
Sunt jusli atqne sapiente s, et opera eorum in manu 
Dei ; et tamen nescit homo , ulrum amore rei odio 
dignus sit ; sed omnia in futurum reservantur in- 
certa: E’ sono degli uomini giusti e savi, e l'opere 
loro nella mano d’iddio: e neentedimeno non sa 
l'uomo, s* egli è degno d’amore o d’odio; ma 
tutte le cose si riservano incerte. La qual parola 
sponendo santo Gregorio, dice: Imperò ci sono 
tutte le cose incerte, acciocché una cosa certa (9) 
tegnamo, l’umiltà. Or pognamo che l’uomo fosse 
certo di non essere in peccato mortale; se consi» 
dera il rischio, a ch’egli sta tutto dì di cadere, 
tra per la negligenzia , e per la ignoranza, e per 
la concupiscenza, e per le tentazioni del diavolo, 
del mondo, e della carne, che dovunque si rivolge 


(1) con paura. E. S. (a) si dimostra. E. M. S. 
( 3 ) imperocché quegli sono debitori pure cT una. 
E. M. S. ( 4 ) e r uomo si è debitore di due morti. S. 
( 5 ) cioè della corporale. E. M. S. (6) eterna* E. 

(7) di questa vita , cioè della pena. S. 

(8) 0 sì, o no. E. S. (9) ritegnamo, cioè. E, $ ( 
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truova sdruccioli e trappole, ha cagione d’essere 
umile e di temere; e con tutte queste cose non 
si rintuzza , (i) nè adumilia la nostra superbia. 
Onde dice santo Bernardo: O maravigliosa vanità 1 

0 grande stultizia del nostro cuore l la cui super* 
bia non puote domare materia di tanta umiltà che 
non si levi pure in alto terra e cenere. La seconda 
cosa, che (2) c induce ad umiltà, è T usare colle 
persone umili; che , come dice la Scrittura; chi 
usa e conversa ( 3 ) col superbo, ne trae superbia; 
così chi usa colla persona umile, appara da lei 
umiltà. Onde dice santo Jeronimo : ( 4 ) Come chi 
tiene mente ( 5 ) all’ opere dell’uomo superbo, ( 6 ) 
per lo malo esemplo, hae inducimento a superbia ; 
così considerare l’opere buone della persona umile, 
presta cautela d’umiltà. La terza cosa, eh’ è ca- 
gione d’umiltà, (•?) è adusarsi a vili (8) olfici, e a 
sostenere le ’ngiurie, gli oltraggi, i vitoperj, le vil- 
lanie, le vergogne, e li dispetti; e non rispondere, 
nè vendicarsi, ma riputarsi degno di quello, e di 
peggio. Onde dice santo Bernardo: L’umiliazione 
si è via all'umiltà, come la pazienza alla pace, e 
come la lezione alla scienzia. Adunque se desideri 
la vertù della umiltà, non fuggire la via della umi- 
liazione. La quarta cosa che induce ad umiltà, è 
la memoria della morte, della quale disse Iddio 
ài primo padre dell’umana natura Adamo: Pulvis 
es , et in pulverem reverteris : Tu sei polvere (9) 
ed in polvere tornerai. La qual cosa ci reca a me- 
moria la Santa Chiesa il primo dì di Quaresima, 
quando ci pone la cenere in capo; e dice a cia- 

1 (1) et aumilia. E. S. (2) che deduce. E. che 
conduce. M. ( 3 ) co’ superbi. E. S. 

( 4 ) che chi pone mente. E .che chi tiene mente. S. 

( 5 ) all’ opere ree. E. M. S. (6) per male esem- 
pio. E. (7) si è d’ubarsi. E. S. * (8; ufizii. E, 

(9) e di polvere. E. S, 
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scuno: (i) Ricordili che tu se’ cenere, e in cenere 
tornerai. Desi l’uomo (i) riputare cenere eziandio 
mentrechè vive; perocch’ egli è certo che di qui 
a poco in cenere tornerà. E le cose, che sono 
certe per lo tempo , che dee venire, si debbono 
riputare come fossono presenti. Onde santo Paolo: 
Corpus mortuum propler peccatum : 11 corpo è 
morto per lo peccato, cioè (3) diputato e dato alla 
necessità (4) del morire. E però (5) dicea santo 
Gregorio: Quasi morto già si riputa chi tiene per 
certo di dovere morire. Cosi si riputava quello 
santo Patriarca Abraam, quando dicea a Dio: Lo- 
i piar ad Deum, citm sim pulvis et cinis : Avvegna- 
ché io sia polvere e cenere, pure ardirò di parlare 
al mio Signore (6). 

Leggesi che anticamente quello medesimo dì, 
che’l Papa era creato, gli era portato innanzi uua 
manata di stoppa , ed una candela accesa , eia 
sua presenza messo fuoco nella stoppa , ed eragli 
detto : Cosi passa tosto la gloria del mondo, come 
il fuoco ha tosto arsa questa stoppa, e fattouo fa- 
villa e cenere. Onde santo Bernardo, scrivendo a 
Papa Eugenio, dicea: Come è bella ed utile con- 
juuzione, che pensando tu d’essere sommo ponte- 
fice, consideri insieme che tu se’ vilissima cenere? 
Non è grande fatto essere umile nel basso stato; 
ma grande vertù e rada 1’ umiltà onorata. E però 
dicea il Savio Ecclesiastico: Umilia valde spiritum 
tuum. Umilia molto lo spirito tuo. Non si tiene 
polvere e cenere colui che si veste di drappi di 
seta e di scarlatto; (7) che chi farebbe cotali sacca 
alla cenere, se non fosse già matto ? Non si tiene 
polvere e cenere colui che si pone in altura di 

(1) Ricordati. E. S. (a) reputare. E. M. 

(3) deputato. E. M. S. (4) della morte. E. S. 

(5) diceva bene. E. S. (6) manca l’esempio nel MS. 

(7) imperocché niuno farebbe colai sacco. E. 
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stato e di dignità, chè la cenere e la polvere posta 
In alto, n’è portata, e (i) sparta dal vento. E av- 
vegnaché non si (i) tengano, e’ pur sono: ( 3 ) di 
quali dice il Salmista: Non sic impii , non sic ; scd 
tarnquam pulvis , quem projicit venlus a jacic ter- 
rete : I peccatori superbi non si tengono così ; ma 
e’ pur sono come la polvere che’l vento gitta dalla 
faccia della terra. Non solamente si dee l’ uomo 
umiliare, perrh’ egli è cenere e polvere ; ma per- 
di* egli è ancora più vile cosa, (4) ch’egli è sterco 
e vermini. Così dice la Scrittura: Gloria ejus ster- 
cus et vetmis: La gloria dell’uomo è sterco e ver- 
mine. E ’l savio Ecclesiastico dice : Vindicta carnis 
impii ignis et vermis : La ( 5 ) vendetta della carne 
del peccatore si è il fuoco (6) e ’1 vermine. Va, o 
uomo d’altura, quando vaneggi nella mente tua, 
e considera la viltà della sepoltura. Va, (<j) gar- 
zone, giovane altiero e sanza freno, quando t’alle- 
gri co’compagui, e vai iu brigata sanza temperanza, 
(8) seguitando (9) i voleri , e poni mente i sepol- 
cri pieni di bruttura, e di puzzolente lordura. Va, 
donna svaliala e leggiadra, quando ti diletti d’es- 
sere guatata, e giovati d’essere pregiata e tenuta 
bella, sguarda nelle fosse de’ cimiteri le carni ver- 
minose e fracide. Va, donzella vezzosa , che studj 
in ben parere , azziniandoti e adornandoti , per 
avere nome e pregio di bellezza, o d’essere dagli 
amanti amata, e specchiali ne’monirnenti, pieni (io) 
d'abinevole fracidume. Audiamo tutti quanti (11) a 


(I) spazzata. E. S. (*2) si tengano cenere. E. 
( 3 ) de' quali. E. M. S. ( 4 ) cioè sterco e vermine. 

E. S. ( 5 ) vendetta del peccatore. E. S. 

(6) et i vermini. E. S. (7) 0 giovane. E. 

(8> e seguitando. E. S. (9) i voleri tuoi. E. S. 
le volontà tue. M. (to) d’abominevoli fracidumi. E. S. 

(II) e consideriamo, M. 
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vedere, sa mai fa pelle verminosa di can (i) fra* 
cido , e gittato alle fosse, se si sentì sì fastidioso 
puzzo di carogna corrotta, tanto spiacevole e abo- 
minevole, e di tanto orrore, quanto sono le carni 
degli uomini e delle femmine, state alcuno tempo 
(u) sotto terra, innauzich’ elle si consumino affatto; 
sanza le ( 3 ) brutte cose, che di ( 4 ) queste carni 
* fracide nascono; che di tutto il corpo ( 5 ) s’inge- 
nerano fastidiosi vermini ; di certe (6) membra 
dell’uomo, come dicono i savi esperti, nasce uno 
(7) scorzone serpentino, velenoso e nero; e di 
quelli della femmina (8) una botta velenosa , fa- 
stidiosa e lorda. (9) E di ciò pare che parlasse 
il Savio Ecclesiastico, quando disse : Cum mortuus 
fuerit homo, haereditabit serpentes , et beslias , et 
vermes: Quando l’uomo sarà morto, il suo retag- 
gio saranno serpi, e bestie, e vermini. Come adun- 
que, secoudochè dice santo Jeronimo, (10) insu- 
perbirà l'uomo, il quale (11) tanta viltà possiede? 
E avvegnaché la memoria della morte sia amara , 
come dice il Savio Ecclesiastico: O mors quam 
amara est memoria tua? O morte, come è amara 
la memoria tua? tuttavia dee l’tiomo volere soste- 
nere questa amaritudine, considerando il frutto che 
ne seguila ; perocché per tale memoria 1' anima 

(I) fr acido, se mai si vide carname ( carcame M.) 
d’ asino scorticato, e gettato. E. M. S. 

(a) sotterra. E. M. S. ( 3 ) le brutture e le cose 
orribili. S. ( 4 ) quelle. E. S. ( 5 ) nascono e ingene- 
ranti. S. (6) membri. E. S. (7) scorpione. M. 

(8) nasce una. E. S. (9) E di ciò pare che par- 
lasse il Savio i Ecclesiastico , quando disse: Cum 
mortuus fuerit homo , haereditabit serpentes , et 
beslias, et vermes: Quando f uomo sarò, morto , il 
suo retaggio sai anno serpi, e bestie , e vermini. 
manca nel MS. Guad. (io) insuperbisce. S. 

(II) tante viltà e miserie. E. S. 
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umiliata (i) e timorata vieta il peccare. Cosi dice 
il Savio Ecclesiastico : In omnibus operibus tuis 
memorare novissima tua, et in aeternum non pcc - 
cabis: In tutte l’ opere tue ricordati del fine tuo, 
e inai non peccherai. Onde dice santo Jeronimo 
in una sua Epistola , (a) che fu sentenzia di Pla- 
tone filosafo, che tutta la vita degli uomini savi 
dee essere in pensare della morte. E quell' altro 
filosafo dicea, eh’ eli’ era somma filosofia. Ancora 
per tal memoria l’uomo sprezza sè, e tutte le cose 
di questo mondo. Così dice, santo Jeronimo : Age- 
volmente ogni cosa spregia, chi sempre pensa del 
dovere morire , e spezialmente per la memoria 
della morte si tempera , e spregia la vana letizia 
delle cose temporali e carnali. Onde dice Salo- 
mone : Si annis mullis vixerit homo , et in iis om- 
nibus laetus fueril , meminisse clebet tenebrosi lem- 
poris, et dicrum malorum, qui cum venerint, vani- 
tati s arguentur praeterita: Se l’uomo viverà mol- 
t’ anni lieto, desi ricordare del tempo tenebroso 
della morte, e di molti dì, che poi saranno venuti 
e passali, s’avvedrà l’uomo (3) come ciò, eh’ è 
stato e passato, è vanità. E però diceva il Savio 
Ecclesiastico: In die bonorum ne immemor sis ma- 
lorum: Nel tempo del bene e della prosperità non 
dimenticare il male e l’avversità. (4) 

Scrive santo Isidoro eh’ e’ fu antica usanza che ’l 
primo dì, che lo Imperadore di Costantinopoli era 
coronato, quando era nella maggiore gloria, veniva 
a lui uno maestro di pietre, e portavali il saggio 
di quattro marmi di diversi colori, e domandavaio 
di qual di quegli più gii piacea che si facesse il 
suo sepolcro; a dare ad intendere come la me- 
moria della morte dovea temperare la gloria tem- 
porale ed imperiale, e farlo essere umile. La quinta 

(i) timorosa. E. (a) che in E. (3) che ciò che è 
stalo. E. (4) Manca 1’ esempio nell’ E. e nel M. 
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cosa, che induce ad umiltà, è l’esemplo di Gesto 
Cristo, e de’ santi suoi. Dell’ umiltà di Cristo, dice 
santo Agostino: Ya per la via dell* umiltà di Cristo 
se vuoti venire alla gloria delta sua eternità. Yuoli 
avere la sua altezza , prendi prima la bassezza 
della sua umiltà, la quale Gesù Cristo mostrò, 
acciocché noi ne pigliassimo esemplo, secondochè 
egli disse: Exempìum enim dedi vobis: (i) E na- 
scendo , quanto volle avere umile madre , umile 
casa, umile letto, umile vestimento: e (2) vivendo, 
onde volle essere circunciso come peccatore; of- 
ferto e ricomperalo come servo; nel mezzo dei 
Dottori domandare come discepolo ; e a Maria e 
( 3 ) Josepo esser soggetto ; umile compagnia avere 
volle, cioè di pescatori; essere battezzato dall’uomo, 
e tentato dal diavolo, come minore; sanza propio, 
vivere povero, e pagare il censo , ovvero il pas- 
saggio; villania, oltraggio, (4) rimprovero sostenere 
sanza ( 5 ) difensione; e predicando e facendo mi- 
racoli, fuggiva la gloria e l’onore: e quando volle 
esser fatto re, si partì, e’ discepoli riprese dell’am- 
bizione. Abbracciava (6) i pargoli , e ponevagli in . 
esemplo d’ umiltà e di soggezione. Cavalcò in su 
l’asino quando venne al luogo della passione. Lavò 
i piedi a’discepoli, e cenò con loro ad una mensa, 
in una scodella mangiando , e come ministro ser- 
vendo : e poi diede loro la communione; e mo- 
rendo sofferse d’ essere tradito, accusato, preso, e 
legato, esaminato, battuto, schernito, giudicato, e 
sgridato, e mandato al luogo della giustizia , colla 
Croce in collo , per dirisione. Non (7) schifò la 
vilissima morte della Croce, dove (8) salì ignudo, 

(1) Quando nascendo volle. E. M. (2) vivendo 
volle. E. M. S. ( 3 ) Giosefo . E. M. 

( 4 ) vituperio, rimproverio, infamia sostenne. E. S, 

( 5 ) difendersi. E. M. (6) i parvolì. E. M. 

(7) scifò, M. (8) salitte. S. 
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assetata, flagellato, piagato, nel luogo della (i) 
pubblica giustizia, nel mezzo de’ ladroni , come 
malfattore. E dopo la morte volle esser messo sotto 
terra nel monimento; e voile discendere nello 'n- 
ferno a dare a quegli, che erano imprigionati, sa- 
lute e liberagione. Di questa profondissima umiltà, 
che Gesù Cristo mostrò nascendo, vivendo, e mo- 
rendo, parlava santo Paolo, quando diceva: Exi- 
nanivit semetipsum , formam servi accipiens, et ha - 
bitu imeni us, ut homo , humiliavil semetipsum, factus 
obediens usque ad mortem , morlem autem crucis : 
Gesù Cristo essendo Iddio, (a) isvanì ed annulla 
sè medesimo, prendendo forma di servo, ed abito 
d’uomo; cioè la carne della natura umana: umiliò 
sè medesimo, (3) fatto è obbediente insino alta 
morte della Croce. E avendo l’Appostolo dimo- 
strata 1’ umiltà di Cristo, (4) soggiunse la gloria e 
1’ esaltazione, la quale egli meritò per la sua umiltà ; 
onde dice : Propter quod et Deus exaltavit illum , 
et de.dk i/li nomea, quod est super omne nomea , 
ut in nomine Jesu omne genufteclatur , coeleslium , 
terreslrium, et infcrnorum : et omnis lingua confi - 
tcalur quia Dominus Jesus Christus in gloria est 
Dei Patris: Per la qual cosa Iddio T esaltò, e 
(5) diegli tal nome, eh’ è sopra ogni nome, accioc- 
ché nel nome di Gesù s’ inginocchi- chiunque è in 
cielo, ed in terra, e nello ’nferno ; e ogui lingua 
confessi , che messer Gesù è nella gloria del Pa- 
dre. Dove si dà ad intendere che chiunque segui- 
terà Cristo nella sua umiltà , il seguirà ad avere 
la esaltazione e la gloria della sua divinità. L’ u- 
miltà de’ santi, chi la vuole sapere, legga le -loro 
leggende', dove Tuomo si potrà specchiale , e co- 
gnoscere la sua superbia , ed ad esemplo di loro 
prendere forma di vera umiltà. 

(i) piuvica. M. (a) esinanì. M. (3) fatto obbe- 
diente. E. M. S. (4) soggi ug ne. SL (5) die degli. E- 

Passavantv »o 
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CAPITOLO QUINTO 

Dove si dimostra quali sono i segni della 
l’era Umiltà . 

La quinla cosa che resta a dire, si è de’ segni 
della vera umiltà. Et è il primo segno, che altri 
sia umile, s’egli ama le persone umili , e volen- 
tieri usa con loro; (i) perocché, come dice il Sa- 
vio Ecclesiastico: Omne animai diligil sibi simile : 
Ogni animale ama il suo simile. 11 secondo (a) 
segno si è l’amore della propia viltade; cioè, che 
l’ uomo si tenga vile , ®d ami d* essere reputato 
vile ; del quale dice santo Bernardo : 11 vero umile 
vuole esser reputato vile, e non vuole esser tenuto 
umile, nè dalla umiltà lodalo. Onde , come a lui 
medesimo non pare esser umile, ma si vile, così 
da altrui vuole esser tenuto vile, e non umile. E 
di ciò interviene, come dice santo Gregorio, che 
quanto l’ uomo più è vile dinanzi agli occhi suoi, 
tanto è più prezioso dinanzi agli occhi d’ Iddio. 
E però quello santo re David dicea: Io mi farò 
più vile, e sarò umile negli occhi miei. 11 terzo 
segno della vera umiltà, si è che l’uomo voglia 
ne’ fatti suoi il consiglio altrui, e credagli; che, 
come 1’ uomo superbo crede più al senno suo, che 
all’ altrui consiglio, del quale dice santo Gregorio, 
che §e non. si tenesse migliore che gli altri, non 
(3) posporrebbe gli altrui consigli alla sua delibe- 
razione: così l’umile crede più all’altrui consiglio 
che al suo parere. 11 quarto segno (4) è ch’altri 
fugga gli onori e’ grandi ufici, e volentieri faccia 
gli ufici vili. , . . > , 

■ •» : >: . ■ 

(i) imperò. E. M. (a) segno della vera nmillà. E. 
M. S. (3) sottoporrebbe. M. (4) della vera umilia, si è. 
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Leggesi nella "Vita de’Santi Padri; che uno santo 
Padre, adornato di molte virtù, pregò Iddio che 
gli mostrasse in che stava la perfezione dell’anima. 
É domandando di ciò un altro santo Padre; quegli 
rispuose per revelazione : e dornandollo s* egli era 
acconcio a fare tutto ciò ch’egli dicesse: ed e’ ri- 
spuose che sì. Or va, disseglii e pasci i porci: e 
così fece. Per la qual cosa diceva la gente, ch’egli 
era impazzato, e facevano (t) schei ne di lui; ma 
egli conservava dentro la vertù della umiltà, e go- 
deva dello scherno di fuori, e del vile uficio. E 
dopo certo tempo i Santi Padri cognosriuta la sua 
perfetta umiltà , il rivocarono al monistero suo. Il 
quinto segno della vera umiltà è, se altri è obbe- 
diente proutameute, sanza indugiare, o scusare la 
ingiunta obbedienza. Onde come la ( 2 ) inobbi- 
dienza viene da superbia, (3) come si dimostrò 
ne’ primi parenti dell’umana natura, siccome èì 
detto di sopra ; così la pronta obbedienza nasce 
dalla vera umiltà. In segno di ciò parlando l’Ap- 
postolo della ubbidienza di Cristo, premise l’umiltà, 
dicendo: Egli umiliò se medesimo, fatto obbediente 
infìno alla morte. Il (4) sesto segno delT'umiltà; si 
è, sostenere le-’ngiurie, e gli oltraggi, e, ler-villanie 
dei fatti e delle parole, non solamente con pa- 
zienzia, ma con letizia. Onde dice santo Jeronimo :< 
La pazienzia nelle ingiurie mostra 1’ uomo essere 
umile. E santo Gregorio: La villania fatta altrui , 
pruova chente sia l’uomo dentro appo a sè. 

Il quale scrive, eh’ e’ fu uno santo Uomo, che 
ebbe nome Costanzio , il quale , avvegnaché fosse 
molto sparuto e di piccola statura , era di virtù e 
di santità grande appo Dio. E crescendo Toppe- 
tiione e la fama delia sua santità appo le genti. 


( 1 ) beffe. E. M. S. (a) disubbidienza. E. S. 
(3) Bianca nell’E. e nel M. (4) sesto grado. S. 
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molti df diversi paesi venivano a vederlo, ed a 
domandare beneficio delle sue orazioni. Tra pii 
altri una fiata venne uno villano inatei iale grosso 
per vederlo; e domandando di lui. gli fu mostrato 
che accendeva le lampane , e rifornivale d’olio. 
Vedendo costui la persona piccola e sparuta, l'abito 
dispetto, e l’ ufficio vile, non poteva credere che 
fosse colui, del quale per fama avea udito si grandi 
cose. Ed essendogli pure affermato eh’ egli era 
desso, si disse: lo mi credea ch’e’ fosse uno uomo 
grande e appariscente, del quale si dicevano tali 
maraviglie: costui non ha neente d’uomo, che po- 
trebbe egli avere di bene in se? Udendo ciò il 
servo d’ Iddio, lasciò stare le lampane, e corse e 
abbracciò costui, e baciolio, dicendo: Or (i) tu 
se’ colui che hai giudicato il vero di me: tu m’hai 
conosciuto : tu solo hai avuti gli occhi aperti dei 
fatti miei ; e prufferendogiisi , molto il ringraziò. 
Di quanta umiltà, dice santo Gregorio, fu costui, 
(a) d quale più amò colui che lo spregiava , che 
come ì superbi degli onori si rallegrano , così gli 
umili si rallegrano degli spregi e de’disonori; e 
sono contenti vedersi tener vili e dispetti nel pa- 
rere altnsi . come sono (3) appo sè nel parere 
loro. E dell’ umiltà basti quello che brievemente 
n’ « scritto. 

Qui si comincia il Trattato della Vanagloria. 

m o»' « ' 

Detto del vìzio della superbia , della quale dice 
santo Gregorio òh’ è madre , e velenosa radice , 
donde gli altri vizi procedono e nascono , seguita 
ora a dire della vanagloria, della quale è detto di 
sopra per santo Gregorio che è la prima figliuola 


(i) veramente tu se\ S. (n) il quale amò. E. M.S. 
(3) appresso sè. E. 


» 
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della (i) superbia, rolla quale ha tanta simrglianzà 
che spesse volte, uon sappiendo discernere P una 
dall'altra, si toglie in cambio, e prendesi l* una 
per r altra. E non è da maravigliare di tanta (i) 
similitudine; couciossiacosachè ella sia primogenita 
figliuola, nella quale la madre puose tutta la forza 
del suo veleno, e la materiale disposizione all’esser 
suo naturale; e ’l padre con tutto il suo sforzo (5) 
imprentò in lei la formale figura della sua malizia. 
Onde i maestri e’ dottori , parlando e scrivendo e 
della madre e della figliuola, spesso {{) scambiando 
l’una nell’altra, ora della madre per la figliuola, 
ora della figliuola per la madre ragionano, avve- 
gnaché sia tra loro formale differenza, e reale di- 
stinzione. E però, come della superbia, così della 
vanagloria faremo speziale trattato, della quale di- 
remo due cose. 

♦ 

CAPITOLO PRIMO 
Dove si dimostra che cosa è Vanagloria. 

La prima cosa che dobbiamo dire della vana- 
gloria si è, che cosa è vanagloria. Doveè da sapere, 
che questo nome vanagloria inrhiude due cose: 
l’una è gloria, l’altra è vana. A volere sapere che 
cosa è vanagloria , si conviene sapere che cosa è 
gloria, e poi vedremo quale gloria è vana ; e cosi 
cognosceremo che cosa è vanagloria. Imprima si 
conviene sapere che cosa è gloria, della quale dice 
santo Agostino: Gloria est frequens fama cura 
laude'. Gloria è una fama ed una nominanza (5) 
continua con loda ; ovvero , come dice altrove : 

■ ■ I. 1 ■ Il I , • • V ! 

fi) che dalla superbia nasce. E. che della su- 
perbia nasce. S. (a) simigliamo. E. S. 

(3) improntò. E. S. (4) scambiano » E. M. S. 

(5) continuala che perstrveri . E. S. 
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Glo>ia est fudicium hominum de ali quo bene opi- 
nanti um : Lo gloria è uno giudicio degli uotneni 
che stimino bene d’altrui. Santo Ambruogio dice: 
Gloria est clara cum laude nolilia : La gloria è 
uno conoscimento chiaro con loda E Tullio dice , 
che gloria è freqaerts de aliquo fama cum laude , 
eom’è sposto di sopra. E in uo altro luogo dice: 
Gloria est quaedam solida res, expressa, non adum- 
brata : La gloria è una cosa salda ed espressa, non 
adombrata. Per tutti questi detti, che in sentenzia 
dicono una medesima cosa, si dà ad intendere, 
come dice santo Tommaso, che (i) gloria dice una 
chiarità. La cosa chiara dice una bellezza , e uno 
mauifestamento. E peroe questo nome gloria im- 
porta propiamente uno mauifestamento d’ alcuna 
cosa, che appo l'opinione (?) d’ alcuna gente 
sia o paia bella , o buona e dicevole , chenle che 
(3) quella cotal cosa si sia , o corporale o spiri- 
tuale, purch’ ella sia onorevole ( 4 ) o degna di loda. 
E adunque gloria è uno conoscimento manifesto 
e chiaro che hanno le persone d’alcuna escellenza 
o boutade altrui, che sia degna di loda o d’onore, 
secondo la stima e l’opinione (5) della gente. 
L’ appetito di questa colale gloria puote essere 
sanza vizio e sanza peccato ; e ciò è , quando la 
•persona desidera di manifestare alcuno bene , che 
eli’ ( 6 ) abbia detto o fatto, il manifesta con diritta 
ragione e a buono fine; come sarebbe, ( 7 ) quando 
il facesse, acciocché Dio n’avesse loda e gloria, 
secondochè Gesù Cristo disse uel Vangelio: Sic 
luceat lux vextra cOram hominibus; ut vidcant opera 
vestra bona, et glorijicent Patron vestrum , qui in 


( 1 ) gloria è una chiarità. E. M. S. (?) della 
gente. E. S. (3) cosa quella si sia. E. quella cosa 
si sia. S-(4) * degna di lode. E. S. (5) delle genti. E.S. 

( 6 ) abbia, e di fatto il manifesta. E» 

( 7 ) quando { uomo. E. S. 
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coelis est : La luce della vostra boutade si mani- 
Testi si, e io (i) tale maniera davanti alti uomini, 
che veggano l’ opere vostre buone, e glorifichino 
il vostro padre Iddio, il quale è in cielo. Àncora 
quando altri il facesse per dare buono (?) asserii» 
pio altrui, acciocch’ altri ne diventasse migliore, 
come (3) n’ammaestrava santo Paulo, quando di- 
ma : Providentes bona non solum coram Deo, sed 
etiam coram • omnibus hominibus : (4) Provvedete di 
fare, e di mostrare 1’ opere buone, non solamente 
dinanzi a Dio, ma ancora dinanzi a tutti gli uo- 
mini , dando loro il buono esemplo. Similemeute 
quando altri il facesse per perseverare nel bene, 
e per diventare migliore, come interviene, che 
certe persone, udendo lodare ed approvare dalle 
genti le buone opere eh' ei fanno , sì ne meelio- 
rano; come disse quello savio che la virtù lodata, 
cresce: e perseverano nel bene. E a questo inten- 
dimento n’ammaestra il Savio Ecclesiastico, il quale 
dice : Curam habe de bono nomine : Abbi cura del 
buono nome. E Tullio dice, che gli uomeui s’ ac- 
cendono al bene fare per la gloria. Per qualunque 
di queste tre cose 1’ uomo desidera la gloria, ma- 
nifestando le sue buone opere, o qualunque bontà 
o vertù eh’ egli abbia : non che sta peccato o vizio, 
ma egli è virtù e mercé ; perocché si fa per ca- 
rità d’iddio e del prossimo. Puote esser l’appetito 
e ’l desiderio della gloria, vizio e peccato, quando 
non per veruna delle tre cagioni dette di sopra 
{5) si desidera, ma vanamente; e allora s’appella 
vizio di vanagloria. Che , come dice santo Tom- 
maso: Qualunque cosa vaDa (6) desiderare, é vizio 
e peccato, secondoché dice il Salmista: Ut quid 
diligilis vanitatem , et quaerilis mendacium? Perchè 

(i) tal modo. E. S. (?) esemplo. E» esempio. S. 

(3) manifestava Paolo. E. S. (4) provedente. S. 

(5) desidera. E. S. (6) si desidera. E. 
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amate voi la vanità, e cercate d'udire e dì dire 
la bugia? E puossi dire gloria vana in tre modi: 
o da parte della cosa (i) la quale altri cerca di 
avere gloria ; che è cosa vana , fragile, e noti de- 
gna di gloria; o quando altri carcasse d’avere gloria 
della cosa , eh’ e’ non ha ; della quale vanità dire 
il Profeta ,1 e remi a : Pana sani opera eornrn, et risu 
dignai L’onere loro sono vane, e degne di riso; 
cioè, che altri se ne faccia beffe. Il secondo modo 
•i è da parte di colui, o di coloro, dai quali altri 
vuole avere la gloria , cioè (a) li uomeni : il cui 
judirio è incerto, e’I piti delie volte falso, e però 
è vano; de’ quali dice il Salmista: Universa vani- 
tas omnis homo vivens ; e in un altro luogo: Co- 
rnimi* scit cogitationes hominum , quoniam vanne 
stinti Ogni uomo vivente è tutta vanità , e Iddio 
sa bene che’ pensieri degli uomini sono vani. Il 
terzo modo è (3) detto la gloria vana da parte di 
colui che desidera la gloria, che non ordina l’ap- 
petito suo in debito fiue, cioè all’ ouore d’iddio, 
e (4) a salute sua e del prossimo. Della quale va- 
nità dice il Profeta Jeremia: Amhulaverunt posi 
*anilalem\ et vani f adì sunti Gli uomini sono an- 
dati dietro alla vanità, e sono fatti vaui. Ragione- 
volmente adunque è detta gloria vaua quella, la 
quale altri desidera d’ avere di cosa vaua, da cosa 
vana, e per cosa vana. Ed è cosa vana, come dice 
Ugo da santo Vittore, (5) quella che nou dura 
quello dì, eh’ eli’ ha : non prende frutto di quello 
che fa ; e mai non giugne al termine dove va. 
Onde Salamone , considerando in queste cose 
creale questa vanità, diceva : Panitas vanitatum , et 
omnia vanilas : Il mondo è vanità di vaniladi , e 

(t) della quale. E. S. (a) dagli uomini. E. S. 

(3) detta. E. (4) alla salute, E. M. S. 

(5) quello che non dura a quello che la ha, non 
prende frutto, e mai non giugne. E. S. 
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ogni cosa è vanità. L’altra lettera ha vanilantium, 
cioè degli uomeni che si vaneggiano ; quasi dira : 
Vanità -sono le cose, di rhe gli uomeni vanamente 
si gloriano. Vani sono gli uomeni che desiderano 
d’avere la vanagloria, ovvero da’quali altri desi» 
dera d’avere gloria. Vano è il fine, al qual con» 
duce cotale gloria, del qual dice santo Piero: 
Omnes gloria ejus tamquam flos fottìi-. Ogni gloria 
dell’ uomo, per qualunque modo tu la pigli, è vana 
come il fior del fieno. E però diceva bene (i) il 
Boccadoro: Non è vera colale gloria: e non è gloria, 
ma di gloria vola. Onde gli antichi (?) l’appellano 
‘Vanagloria, cioè cosa (3) vota, eh’ è detta vana. 

CAPITOLO SECONDO 

Dove si dimostra che differenza c tra la vanagloria , 
e la superbia; e quando è peccato mortale. 

La seconda cosa che si dee dire della vauaglo» 
ria si è, che differenza è tra lei e la superbia , e 
quando è peccato mortale. (4) Ove è da sapere 
che avvegnaché per la grande simigliatila, ch’hanno 
insieme questi due vizi, spesse volte dalla Scrit- 
tura e da’eavi Dottori si (5) prenda 1* uno per 
1 ’ altro; ( 6 ) tuttavia, considerandoli sottilmente, ( 7 ) 
hanno grande differenzia, e ( 8 ) svaria l’uno dal- 
daH’ altro; « ( 9 ) ciascuno è vizio per se, distinto 


( 1 ) san Giovanni Boccadoro. E. (?) l’appella - 
rono. E. (3) vana ; imperocché la cosa che è vota 
è detta vana. E. M. S. ^4) Dove. E.M. (5) piglia. E. 
prendono. M. prende. S. ( 6 ) nientedimeno. E. S. 

( 7 ) ha una grande differenza l’uno e l’altro. E. 
r uno dair altro. S. ( 8 ) sguaglio. E. M. 

( 0 ) e ciascuno è vizio per sè, distinto l’uno dal- 
r altro, manca nel MS. Guadagni. 
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l’uno dall’ altro: la qual cosa ci si manifesta aper- 
tamente, se ci recheremo a memoria delle cose 
dette di sopra. Fu detto di sopra, che la superbia, 
propriameute parlando, è uno amore, ovvero (i) 
appetito disordinato, che (a) spigne l’anima del- 
1’ uomo ad alcuna escellenza o maggioranza, più 
che non si conviene, secondo la diritta ragione. 
La vanagloria , secondochè si puote ricogliere di 
quello che n' è detto di sopra , è uno appetito di 
loda umana, ovvero di riputazione, secondo la (5) 
stimagione e l’opinione della gente; per la quale 
avere si manifesta e mostra qualunque escellenza, 
virtù, o bontade, non riferendola con (4) diritta 
ragione in debito fine, ma vanamente di quella di- 
lettandosi. E però si dimostra, che altro è super- 
bia, e altro è vanaglòria : e che la vanagloria 
aggiugne e pone sopra la superbia; che dove 
la superbia desidera d’avere alcuna escellenza a 
maggioranza, la vanagloria, non contenta pur del- 
l’avere, la vuole manifestare e farne mostra, per 
(5) acquistarne loda, nome ed onore, e fama appo 
le genti. E alcuna volta vuole l’uomo vanaglorioso 
essere lodato , onorato e riverito , per venire in 
notizia delle geDli, e perchè si manifesti aleuna 
sua escellenzia e bontade, e per l’onore e per la 
reverenza che gli è fatta , e per la loda e per la 
fama che gli è data. Sicché alcuna volta la loda è 
cagione della vanagloria; alcuna volta è effetto e 
fine , alla quale per vanagloria 1’ uomo intende. 
Quando e come la vanagloria sia peccato mortale, 
è da notare che, come dice santo Tommaso nella 
Somma, il peccato è mortale quando è contrario 
alla caritade d’iddio e del prossimo. Quanto alla 
carità del prossimo, la vanagloria propriamente, e 

(i) uno appetito. E. M. S. (a) sospigne. M. 

(5) stimazione E. M. S. (4) debita . E. M. S. 
(5) acquistare , E M, S. 
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secondoch’ eli’ è considerata , rfon è contraria , se 
non fosse già di rimbalzo o per indiretto, come po- 
trebbe essere ch’altri, per acquistare gloria, onore, 
loda, o fama, farebbe ingiuria od oltraggio al pros- 
simo, oppressandolo , o infamandolo, o in altro 
modo (i) non dovutamente offendendolo; e allora 
sarebbe bene contro alla carità del prossimo, e 
sarebbe peccato mortale (a). Quanto allo amore e 
alla carità d’iddio, puote esser la vanagloria con- 
traria in due modi: l’uno modo secondo la mate- 
ria e la cosa, della quale altri si gloriasse; come 
se altri si gloriasse d’ alcuna cosa falsa, che fosse 
contraria alla divina reverenzia, secoudochè disse 
il profeta Ezzechiel contro quello re: Elevatum est 
cor tuum , et dixisti : Deus ego sum : 11 tuo cuore 
s’è levato in alto, e dicesti: Io sono Iddio. E santo 
Paulo dice: Perchè ti glorii tu, o uomo, de’ beni 
che tu hai ricevuto da Dio, come se tu non gli avessi 
ricevuti? O quando (3) alcuno bene temporale, o 
corporale, o spirituale che fosse , (4) mettesse di- 
nanzi a Dio: la qual cosa vieta Iddio per Jeremia 
profeta, (5) dicendo: (6) Non glorietur sapiens in 
sapienlia sua , nec fortis in fortitudine s in, nec di- 
ve s in divitiis suis , sed in hoc glorietur, piti glo- 
riatnr scire, et nosse me: Non si glorj il savio nel 
senno o nella sapienza sua, nè 1’ uomo Torte nella 
sua fortezza, nè’l ricco nelle sue ricchezze; ma 
chi si gloria , si glorj di sapere e di cognoscere 
ine. O quando altri mandasse il testimonio degli 
uomini dinanzi a quel d’iddio, siccome Cristo 
diceva contra alcuni nel Vangelio: Qui dilexerunt 


(ì) indebitamente. M. (a) o cagione di peccato 
mortale. E. M. (3) altri ha alcuno. E. M. S. 

(4) del quale si gloriasse, mettendo sè innanzi. E. M. 

(5) e dice. E. S. (6) Qui il MS- Guad. muta 
mano, ma poco differente. 
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magi* gloriata Itominum , quam Dei : Egli hanno 
amatala gloria degli uomini più che quella d’iddio. 
E puossi intendere in due modi j o che eglino ab- 
biano amato d’avere gloria dogli uomini, più che 
da Dio; o ch’eglino abbiano amato più di dare 
gloria agli uomini, rh’ a Dio. li secondo modo, che 
la vanagloria puote essere contra la carità di Dio, 
si è (i) dalla parte di colui che si vanagloria, 
quando la sua intenzione riferisce ed ordina alla 

t eoria, come ad ultimo fine , al quale eziandio 
'opere virtuose ordina: per lo quale avere noti 
lascerà di fare (a) delle cose che sono contra Dio, 
e lascerà di fare di quelle cose che sono secondo 
Iddio : ed in questo modo (3) ene peccato mor- 
tale. Onde dice santo Agostino: Questo vizio, cioè 
la vanagloria , è nimico della vera fede, se nel 
cuore sia maggiore cupidità di giuria e dell’umana 
loda, che ’l timore o l’amor di Dio. E però diceva 
Cristo nel Vangelio a certi vanagloriosi: Quomodo 
potestà credere , gloriarti ab invicem expeclanles : 
et gloriarti , quae a solo Deo est, non quaerenles? 
Come potete voi bene credere, ed avere vera fede, 
Aspettando la gloria 1’ uno dall’altro , e non cer- 
cando la gloria eh’ è da solo Iddio? Ma se l’amore 
dell’ umana (4) laude, avvegnaché sia vana, non è 
contraria alla carità , nè quanto a quello , di che 
altri si gloria, nè quanto alla intenzione di colui, 
che si gloria, siccome è isposto, non è peccato 
mortale, ma veniale. Onde dice san Giovanni Boc- 
cadoro, che conciossiecosachè gli altri vizi abbiano 
luogo ne’ servi del diavolo, la vanagloria ha luogo 
ne’ servi di Cristo : ed intendesi in quanto è pec- 
cato veniale. 


(t ) da parte. E. S. (») di quelle cose. S. 

(3) è peccato. E. M. (4) gloria. E. natura. S. 
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CAPITOLO TERZO 

Ove si dimostra , come la gente è inchinevole al 
vizio della vanagloria t e come agevolmente t in 
più modi ci s* offende. 

La terza cosa che diremo delia vanagloria si è, 
come la gente è inchinevole e cupida di questo 
vizio, e come agevolemente e in più modi ci 3 ’ of- 
fende o perca.. Della quale dice quello savio Va- 
lerio Massimo, che non è veruna sì grande umiltà, 
che non sia tocca dalla dolcezza di questa gloria. 
Onde conta di quel savio Temistocle, che, andando 
egli al teatro , dove si raccontavano con canto e 
con loda l’ opere virtuose di prodezza, di scienzia, 
e d’arte; ed essendo domandato* qual voce, o ’1 
cui cauto più gli piacerebbe, rispose: Quella che 
meglio loderà l’arte mia. E santo Agostino nel 
libro della Città di Dio, recitando i gran fatti dei' 
Romani, dice, che l’ amore della gloria e dell’umana 
laude tutte quelle cose maravigfiose fece fare ; per 
la cui cupidità i Romani e volevano vivere, e non 
dubitavano di morire; come pone di ciò molti 
esempli in tutto il quinto libro; e tra gli altri re- 
cita di quel Bruto, ( 1 ) che uccise i figliuoli per 
l’amore della patria, e per la cupidità della gloria 
e della loda umana ; del quale disse Virgilio: Vin~ 
cr.t amor patriae, laudumque immensa cupido. Ed 
è tanta questa cupidità , e la voglia della gloria , 
che gli uouieni la vanno cercando ( 1 ) per vie dis- 
torte, e per lo suo contrario. Onde e Valerio dice, 
che molti si truovano, che volendo acquistare glo- 
ria, 1’ hanno d : spregiata e di fatto e con parole. 
Del cui (3) spregio , essendone lodati e nominati , 

( 1 ) che fece morire. M. (i) per le vie strette. S. 
(3) dispiegio. E. M. 
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hanno acquistala gloria col suo ispregio. E non 
solamente con buone opere, e con virtù s’inge- 
gnano le genti d’avere gloria, ma eziandio si truo- 
vnno di quegli, che con opere ree e con maleficj 
la vanno cercando; come narra Valerio di quello 
Pausania, che domandando egli un altro, com’egli 
potesse essere di subito nominato e cognosciuto, 
gli fu risposto, che ciò potrebbe intervenire, s’egli 
uccidesse un uomo glorioso e di grande stato. Andò 
eostui, e uccise il re Filippo, padre d’Alessandro: 
e per questo tutto il mondo parlò di lui, e scris- 
sesi nelle (i) croniche, e nelle storie colui, che 
prima era oscuro e sconosciuto. Simile racconta 
di colui che per farsi nominare, mise fuoco in 
quello ricco e magnifico tempio della Dea Diana 
in Efeso ; il quale poi preso e posto alla colla , 
confessò che per essere nominato e famoso l’avea 
fatto; conciofossecosach’ egli non avesse in sè al- 
tra bontà, per la quale potesse farsi (u) nome. Ed 
è bene mente perversa quella di coloro che si 
gloriano del male, de’ quali dice Seneca: E’si tro- 
vano di quegli che si gloriano de' vizi loro: onde 
il profeta David diceva: Quid gtoriaris in malitia , 
qui polens es in iniquitate ? Perchè ti glorj tu nella 
malizia, il quale se’ possente nella iniquitade? quasi 
dica: Non è cosa d’ averne gloria e loda, ma bia- 
simo ed infamia. Onde diceva quella santa Donna 
Ester: Tu nosti , quod oderim gloriarli iniquo rum x 
Tu sai, Signore, ch’io ebbi sempre in odio la glo-_ 
ria degli uomini iniqui. E ’l Salmista, parendogli 
male della gloria de’ peccatori, diceva: Usquequo 
peccatoies, Domine, usquequo peccalores gloriabun - 
tur! Di qui a quanto, Signor Iddio, di qui a quanto 
si glorieranno i peccatori? 

. . • 


(1) tronache. E. M. (a) nominare. E. S. 
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ZlQ 

CAPITOLO QUARTO 

( 1 ) Dove si dimostra quali sono quelle cose che sono 

cagione, (a) e inducono al vizio della vanagloria . 

La quarta cosa che si dee dire della vanagloria 
si è, quali sono quelle cose che sono cagioni, ed 
inducono al vizio della vanagloria, (3) delle quali 
si scrive nel Policrato : Appena si trova veruno 
che non abbia appetito della vanagloria, e che non 
desideri d’ essere lodato dagli uomini : ed a ciò si 
viene per diverse vie, qual per virtù, o per im- 
magine e apparenza di virtù ; altri per benefìcj di 
fortuna, ed alcuni co’ beni della natura le vano 
dietro. Onde (4) di queste tre parti si prende la 
materia e la cagione d’ogni loda umana, e gloria; 
cioè ( 5 ) dall’animo, dal corpo e dalle cose di fuori 
della fortuna. Nell’anima sono certi beni naturali, 
e certi acquistati, o per infusione di grazia, o per 
esercizio , e per contiuuo studio. I beni naturali 
dell’ anima sono lo ’ntelletto chiaro col sottile in- 
gegno, la ragione, la libertà dell’ arbitrio, la tenace 
e salda memoria coll’ altre potenzie intellettuali , 
le quali stono pur nell' anima : e coll’ altre potenzie 
sensitive, che sono comuni all’anima e al corpo. I 
beni acquistati dell’ anima sono le virtudi ( 6 ) teo- 
logie e divine; le virtudi intellettuali e le morali; 
la sapienzia, le scienzie e Tatti. 1 beni del corpo 
sono la sanità, la fortezza, la bellezza, la nobiii- 
tade, la libertà, ( 7 ) l’allegrezza coll’essere accorto 
e presto, atante e ben costumato, avvenente ed 

à i- ■ 


(i) Da qui in poi mancano i titoli nel MS. Guad. 

(а) e indizio aìl vizio. M. (3) della quale. E. M. S. 
(4) da queste. E. S. ^5) dall' anima. E. M. S. 

( б ) teologiche. E. M. S. ( 7 } la leggerezza. E. S. 
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orrevole, adorno, co’ sentimenti vigorosi e forti r 
l’essere prode e pronto con buon avviso, studioso, 
sollecito, ed alle cose destro; l’essere bene usante 
con affabile piacevolezza, cortese , amorevole, gio- 
condo e bene complessionato ; avere la loquela 
graziosa, faconda e pronta-; la voce suave e dolce, 
e ben (i) sonora ; avere lo sguardo e I* andare 
composto, e gli altri sembianti con bella maniera. 
E avvegnaché molte di queste condizioni procedano 
dentro dalle virtù dell’animo, s’attribuiscono ai 
corpo, perchè si mostrano , ed adoperatisi co’ gli 
atti di fuori. I beni della fortuna sono le cose di 
fuori, che non sono in noi, nè in nostra podestà; 
onde (9) e possonsi perdere., e tutto dì si perdonp 
contro la nostra voglia; come sono le ricchezze, 
la prosperitade , lo stato-, l’onore, le digniladi, la 
potenzia, le delizie, la fama, la grazia, il favore (3) 
della gente, la signoria, i molti amici, il seguito 
di molti, gli arnesi orrevoli , la gran famiglia, la 
donna graziosa e onesta, amabile, bella, ai nobil 
sangue, e di chiara fama, e di Tei assai e buoni 
figliuoli; avere belli palazzi co’ gli abituri agiati , 
(4) larghi verzieri co* poderi coltivati. Alcuni si 
gloriano d’avere begli e cari libri, e d’avere pre- 
ziosi (5) vestiri, belle immagini, e belle dipinture, 
ispesso fare conviti e mettere (6) tavola bene im- 
bastita di ricchi vaselli, e (7) delle molte vivande: 
avere armi, e cavalli e donzelli addobbati fare 
grandi imprese, e fornirle bene , ed avere die’ ne- 
mici gloriose vittorie, e poi avere pace. Di tutte 
queste cose, e di più altre, le quali sarebbe lungo 
a contare , gli uomini del mondo vanno cercando 
d’avere gloria e fama; unde la Scrittura Santa in 

(1) sonante. E. S. (9) si possono. E. M. S. 

(3) delle genti. E. S. (4) grandi verzieri, molti 
poderi , e coltivali. M. (5) vestimenti. S. 

(6) tavole bene imbastite. E. S. (7) di molte. E. 
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diversi luoghi ne parla. Scrivesi nel libro di Judil 
di quello re Arfasat: Glorìabatur quasi polens in 
potentia sua, et in gloria quadrigarum suarum: Co- 
stui si gloriava della potenzia sua, e de’ cavalli , e 
dei carri armati. E iu quel medesimo libro si dice; - 
Glorialur in sagitlis , et lanceis: dice, che certe 
genti si gloriavano nelle saette e nelle lanze. E 
della gloria, che altri (i) cerca delle ricchezze, 
dice il Salmista : In moltitudine diviliarum gforian- 
tur. Della gloria che altri (2) hae degli amici, dice, 
il Savio Eeelesiasiico: In medio, amicorum gloria- 
bitur. Di quella, che altri ha nell’ antichitade sua, 
e della nobiltà del sangue, dice Isaia: Gloriabun • 
tur in anliquitale: ed Osea: Gloria eo rum a parla 
et vulva. Di coloro che si gloriano ( 3 ) della bel- 
lezza e dell’apparenza delle cose di fuori, dice san 
Paolo : Ad eos , qui in facit glorianlur. E di colore 
che si gloriano di qualunque (,4) virtù parla quella 
santa donna Judit: Et de sua virlute gloriantes lut- 
milias. Della gloria ch’altri ha delle vittorie, si 
scrive nel libro ( 5 } Judicum: A Ve tradetur Ma • 
dian in manibus ejus, ne glorietur. Di quella delle 
immagini e delle dipinture, dice il Profeta: Qui 
glorialur in simulacri s suis: e Jeremia : Terra scul- 
ptilium est, et in potenliis glorialur. Della donna 
graziosa, dice Salamoile: Mulier gratiosa inveniet 
gloriam. Di quella gloria cb’ altri vuole avere dell» 
bella voce e del cauto, si potrebbe intendere, e 
✓ sporre (6) quella parola che dice Isaia profeta: 
Gloria vocis suae in laetitia. E quello che dice il 
Salmista: Cantabo, et psallam in gloria mea . Delle 
delizie, delle quali altri si gloria , si potrebbe (7) 
sporre quella parola , che dice Isaia : Delitiis a/- 


(i) cercava. S. (2) ha. E. M. ( 3 ) nella bellezza. 
E. S. ( 4 ) loro virtit. E. M. S. ( 5 ) de' Giudici. E. 
(6) quello che. E. S. (7) dire. £. S. 

Passavanti ' SA 
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finali* ab omnimoda gloria ejus. E dell' (i) esce!- 
letizia e della signoria, scrive Jeremia: Solium glo » 
riae altitudini s tuae. Della gloria della casa e della 
famiglia dice (2) Aggeo profeta: Magna r.rit gloria 
domus istius. De’ cavalli e della vittoria della bat- 
taglia dice Zaccaria : Portabit gloriam , et scdebit 
equus gloriar, in bello. Della gloria dell’essere de- 
stro, accorto, e (3) prode, (4) e di simili cose, si 
legge tiel libro de’ Maccabei, dove si scrive: Juve- 
nes induebant gloriam. Di quella della grazia, e del 
favore del popolo e della fama, in quello medesimo 
(5) libro: Dilalavit gloriam popolo suo. E della glo- 
ria, dell’onore, e dello stato, e delle dignitadi, nel 
detto libro si legge: Cum summa gloria exallabitur. 
Della gloria di preziosi vestimenti, si potrebbe in- 
tendere quel che dice santo Job : Esto gloriosus , 
et speciosi s indurre veslibus. E Cristo (6) nel Van- 
geli : Salomon in ornai gloria sua non coopertus 
est sicul unus ex istis. E quel savio Boezio, nel 
libro della Consolazione della Filosofia , mostra , 
come di molte delle predette cose gli uomini cer- 
cano d’avere gloria e nome ; onde, avendo detto 
delle ricchezze, e della potenzia , e degli onori, e 
delle delizie, nelle quali molti pongono la loro 
beatitudine, e la loro felicità , aggiugne : Aut qui - 
bus optimum quoddam claritas videtur, hi belli vel 
pacis artìbus gloriosum nomen propagare festinant : 
Sono certi che, reputando la chiarità della gloria 
ottima cosa, con arte di guerra e di pace si sfor- 
zano di farsi glorioso nome. E poi dice : Velut no- 
bilita* favorque popularis , quar videntur quondam 
claritatem et gloriam comparare : La nobilita e ’l 
favore del popolo, per (7) le quali pare che s'acqui- 

(1) eccellenzia della signoria. E. S. (1) Egeo. E. S. 

(3) presto. E. S. (4) c simil cose. E. S. 

(5) libro si dice. E. dice. S. 

(6) nell’ Evangelio dice. E. S. (7) quali cose. E. 
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sti chiarità e gloria : e così dice di molte altre 
cose che s’appartengono al corpo ed alla fortuna*, 
come sono la sanità, la fortezza, la bellezza, la 
moglie, i figliuoli, gli amici, ed altre rose assai. 

Poich’è veduto, quali sono quelle cose, di che 
altri si vanagloria, seguila di dire, come di queste 
cose altri non si dee gloriare vanamente. 

CAPITOLO QUINTO 

Dove si dimostra come V uomo non si dee gloriare 
delle cose dette di sopra. 

La quinta cosa che seguita ora di dire della va* 
nagloria, si è, come delle cose sopraddette , le 
quali sono cagione, ed inducono a vanagloria, altri 
non si dee gloriare; e questo mosterremo in prima 
in genere di tutte; e poi di molte di quelle spe- 
zialmente di ciascuna. Non si dee l’ uomo gloriare 
de’ beni dell'anima, i quali Iddio (i) liberalmente, 
e non per nostro merito, ci largisce e dona, come 
sono le grazie e le virtudi , delle quali si dee ri- 
ferire loda e gloria al datore, e non a colui che 
le riceve. £ ciò mostra san Paolo in quella (a) 
parola eh’ è detta di 6opra: ed anche si conviene 
dire; Quid habes, quoa non accepisti? et si acce - 
pisti, quid gloriaris quasi non acceperis? Che bai 
tu, o uomo, che tu non l’abbi ricevuto? e se l’hai 
ricevuto, perchè ti glorj , come se tu non l’avessi 
ricevuto, anzi l’avessi da te medesimo? Sopra la 
quale parola dice san Bernardo: A Dio solo la 
gloria, e l’onore: Come vuogli tu, o uomo, la glo- 
ria della vittoria, che non fosti (3) nella battaglia? 
Svergognato sei , se vuogli la gloria sanza la vit- 

( 1 ) liberamente. E. M. S. (a) parola detta di 
sopra, ed anche qui si convien dire. E. S. 

(3) alla battaglia. E. 
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toria , e se ti vuogli attribuire la vittoria sar.za 
battaglia. E poi aggiugne: Se tu hai santità di vita, 

(i) ricorditi che lo Spirito Santo è quegli che vi- 

vifica e santifica. Se hai grazia di bene parlare (l) 
la sana dottrina , non dimenticare quello che la 
verità dice: Non siete voi quegli che parlate, ma 
lo Spirito Santo. Se fai miracoli, virtù è divina. 
E simile dice di molte altre cose, che Iddio ado- 
pera egli in noi e per noi ; che noi da noi non 

possiamo nè sappiamo adoperare lo bene, anzi ne 

siamo guastatori» E poi conchiude: Se ( 3 ) gloria 
o favore di loda ( 4 ) di qualunque bene che ( 5 ) tu 
abbi, attribuisci a te, non riferendola (6) in Dio, 
per certo tu se’ furo e ladro. Al datore d’ogni bene 
adunque si vuole ogni gloria e loda attribuire; 
onde (7) san Paolo : Soli Deo honor et gloria : A 
Dio solo 1 ’ onore e la gloria. E ciò dava ad inten- 
dere per similitudine il Profeta Isaia , quando di- 
cea : Nunquid gloriatur securis adversus rum qui 
secai in ea? Gloriasi egli la (8) scure contro colui 
che lavora con essa? quasi dica: No, che tutta la 
gloria del buon lavorio è (g) del maestro, che ar- 
tificiosamente mena la (10) scure. Così P uomo è 
lo strumento, col quale Iddio lavora ogni bene che 
si fa; e però tutta la gloria è del maestro princi- 
pale. E perciò diceva bene san Paolo: Exclusa 
enim est gloriatio tua : Tschiusa n* è fuori la gloria 
tua. De’ beni naturali dell’anima, com’ è Io intelletto, 
la memoria, la libertà dell’ albitrio, e gli altri, non 
si dee altri gloriare, (11) e perchè nuli’ ha da *sè, 
e perchè sono comuoi a tutti ed a’ buoni ed a’ rei: 


(1) ricordati. E. M. S. (•») la santa. S. 

( 5 ) la gloria. E. ( 4 ) per qualunque. E. S. ( 5 ) tu 
hai. E. (6) a Dio. E. IVI. S. (7) san Paolo dice. E. 
M. S. (8) secure. M. (9) del buon maestro. E. 

(io) secure. M. (11) perocché non l’ha. E. M. S. 
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e perché si possono bene e male usare. Onde di- 
ceva san Bernardo: Se l'uomo hae il sottile in- 
gegno, lo ‘ntelletto chiaro, la salda memoria, non 
se ne può gloriare che così sono strumenti de’ vizi, 
come (i) di virtù. De’ beni dell'anima, acquistati per 
esercizio e per istudio, non se ne dee l’uomo glo- 
riare, come sono le scieuzie e Tarli, e le virtù morali, 
per le ragioni dette di sopra de’ beni naturali, e 
per più altre che si diranno più innanzi. Onde 
dice san Bernardo: Iddio è il Signore delle scien- 
zie: in lui sono tutti i tesori della sapienzia e 
della scienzia; di quella fontana viva rampolla ciò 
che agli uomini ne viene. Indi viene 1’ industria 
del cuore, indi la dirittura della buona volontà, 
indi lo 'ngegno chiaro, indi il parlare bello, e tutti 
gli altri beni. Fedele servo sarai, se della molta 
gloria del tuo signore , la quale avvegnaché non 
esca di te, passa per te, tu non te ne ìascerai (a) 
applicare ueente alle mani; ma fedelmente dirai; 
Non a noi , Signore , (3) ma al nome tuo dà la 
gloria. De’ beni del corpo , come sono la sanità , 
a bellezza, la fortezza , e gli altri , come ardirà 
’uomo a gloriarsi? conciossiacosaché, come dice 
Boezio, sì agevolemente (4) si perdano, che una 
febbre di tre dì tutti i beni del corpo (5) stirpa 
e guasta; ed ancora il più delle volte sono i beni 
del corpo nemici e contrari ( 6 ) della virtù e del- 
l’anima. De’ beni della fortuna, che ( 7 ) sono di 
fuori dall’uomo, come sono le ricchezze e gli 
onori, e la prosperità mondana, stolta cosa é glo- 
riarsene; conciossiacosaché non sieno beni del- 
l’uonib. Segno di ciò si é, che si perdono, e sono 
tolti all’uomo, o voglia egli , o no. £ però dice 

(t) delle virtù. E. M. S. (a) appiccare. E. M. S. 

(5) non a noi, ma. E. M. S. (4) « perdono. E. S. 

(5) scipa. E. M. ( 6 ) delle virtù. E. 

( 7 ) sono fuori dell ’ uomo. E. S. 
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bene Seneca: Niuno propiamenle si dee gloriare, 
se non di quello eh’ è suo. Che i beni della for- 
tuna non sieno nostri, santo Agostino il dice: Ninna 
cosa è nostra, che contro al nostro volere ci puote 
essere tolta : d’altrui è quello che tu mal possiedi, 
(i) Onde e Seneca in una sua pistola (a) ad Lu - 
cillum , (3) stesamente il mostra , come i beni di 
fuori non sono nostri, e come non fanno l’uomo 
grande, nè di gloria degno; anzi gli chiama men- 
zogne e bugie della fortuna. E che di tutti i' so- 
praddetti beni 1’ uomo non si debbia in questo 
mondo gloriare, il profeta Isaia in brievi parole il 
dice: Non glorielur sapiens in sapientia sua, nec 
Jòrtis in fortitudine sua, nec dives in diviliis suis : 
Non si glorj 1’ uomo savio nella sapienzia sua , 
quanto a’ beni dell’anima; nè l’uomo forte nella 
sua fortezza, quanto a’ beni del corpo; nè l’uomo 
ricco nelle sue ricchezze, quanto a’ beni di fuori 
della fortuna. Detto è, come l’uomo non si dee 
vanamente gloriare di qualunque bene in genere; 
seguita di dire spezialmente d’alquanti, ne’quali 
la gente comunemente (4) offende e pecca. 


Qui seguiremo di mostrare come V uomo offende 
Iddio in più modi, ed il prossimo . 


Tra gli altri beni dell’ animo è la scienzia , la 
quale (5) usando bene ad onore d’iddio, ad uti- 
lità del prossimo, ed a sua edificazione, è uno 
grande bene (6) e perfezione dell’ uomo. Ma se 
altri l’usa male e vanamente, che interviene spe- 
zialmente, quando altri vuole avere della sua scien- 
zia nome e fama , ed essere tenuto il più savio , 
ed essere (7) dalle genti lodato , (8) doventa uno 


(1) Onde Seneca. E. M. 
(3) dislesamente. M. 

(5) usandola. E. . . 
(7) dagli altri. E. S. 


(9.) a Lucilio. E. 

(4) più offende. E. 

(6) et è perfezione. E. 
(8) diventa. E. M. S. 
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grande male, e grande pericolo della persona, la 
quale usa il bene male, e fa della medicina tosco. 
Onde dice santo (1) Isidoro nel libro del Sommo 
Bene: E’ sono molli, i quali la loro scienzia, non 
a gloria d’iddio, (a) ma a sua propia loda usano, 
e lievansene in superbia, ed ivi peccano, ( 3 ) donde 
dovrebbono i peccati ammendare. Onde di questi 
cotali si puote intendere quella parola di Jeremia 
profeta: Suditi* facili s est omnis homo a sdentici: 
Ogni uomo che non usa bene la scienzia sua, della 
scienzia diventa stolto, donde doveva essere savio. 
Or’ e’ si trova scienzia in tre maniere ; ( 4 ) ch’egli 
è scienzia divina , (ò) scienzia umana , scienzia 
diabolica. Scienzia divina si puote intendere in 
due modi, ovvero per la scienzia per la quale Id- 
dio fa tutte le cose: e questa scienzia è eterna, 
la quale alcuna volta si chiama sapienzia, alcuna 
volta prescienzia, alcuna volta predestinazione, ed 
alcuna volta disposizione, ed alcuna volta prove- 
denzia ; non ch’elle sieno più cose distinte l'una 
dall’altra, (6) ma una sapienzia, la quale non ò 
altro che la divina essenzia, (7) si nomina in di- 
versi modi, per rispetto alle cose create, le quali 
ella crea, governa, ordina, provvede, e dispone. E 
di questa non si conviene parlare qui , che sono 
cose troppo profonde e sottili per laici ; e non si 
potrebbono ben dare ad intendere col nostro vol- 
gare, e richiederebbe troppo lunga scrittura, la 
quale io voglio, s’io potrò, (S) vietare. L’altro modo 
si puote intendere per la scienzia divina, (9) quella 
scienzia, per la quale 1’ uomo sa le cose divine. 
E questa puote l’uomo avere in tre modi, o per 


(1) Agostino. E. M. (2) a loro propria gloria, « 
loda usano. E. M. ( 3 ) dove. E. S. ( 4 ) doè scienzia. 
E. la prima si è scienzia. S. ( 5 ) la seconda scienzia 
umana, la terza. S. (6) ma è. E. {7) e nominasi. E. 
(8) vilare. E. schifare. M. (9) cioè quella. E.M.S. 
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infusione (i^ e revelazione, come ebbe Salomone, 
« molli Profeti, (z) e gli Appostoli, ( 3 ) e più altri 
santi, i quali, senza (4) umana dottrina ed eserci- 
zio di studio, appararono ed intesono l’allissime 
cose d’iddio, e gli occulti misteri e’ profondi sa- 
cramenti della Scrittura. La quale scienzia massi- 
mamente ebbono, poiché ebbono ricevuto lo Spi- 
rito Santo, del quale dice la Scrittura: Spirititi 
Domini replevit orbem lerrarum , et hoc quoti con - 
tinct omnia, scientinm habet vocia. Onde la scien- 
zia è uno de’ doni dello Spirito Santo ; avve- 

? [nache ’l santo Evangelio dica, che Cristo aprì loro 
o ’ntendimento. e fece loro intendere le Scritture. 
L’altro modo ( 5 | si prende per dottrina udita da* 
Dottori e da’ Maestri. Il terzo modo per istudio , 
esercitando il naturale ingegno, leggendo, e medi- 
tando : e truovansi di quegli , (6) che hanno , ed 
hanno avuta la scienzia delle cose divine e della 
Scrittura Santa, o per alcuno dei tre modi detti, 
o per due de’ tre modi, o per tutti e tre. Secondo 
il primo modo (7I si prende questa divina scien- 
zia per grazia di Dio e per orazione: quanto al 
secondo, per umilila (8) soggezione; (9) secondo 
il terzo modo, per solliciludine ed esercitazione. 
Per avere questa scienzia orava il santo profeta 
David, e dicea : Bonitatem, et disciplinam, et scien- 
tiam doce me. E quell’ altro santo diceva: Da 
mihi , Domine , sedium tuarum assislriccm sapien - 
tiam. Per acquistare questa sovrana sapienzia della 
Scrittura divina, san Paolo udì la dottrina (io) di 


(1)0 per revelazione. E. M. S. (a) e eome eb~ 
bono. E. S. ( 3 ) e molti altri. E. ( 4 ) umano esercizio. 
E. ( 5 ) s' imprende. E. M. (6) che hanno avuta. E. 

(7) si piglia. M. s’ imprende. E. S. (8) per sug - 
gezione E. (9) nel terzo. E. M. S. (1 o) di quel gran 
Dottore. E. S. 
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tjuello Doltore della legge Gamaliele: santo Jero- 
nimo lasciò (i) la dignità, e rifiutò il cappello , 
ed andonne in Costantinopoli ad udire quello 
grande dottore greco Gregorio Nazanzeno; santo 
Agostino volle udire santo Ambruogio, e richiese 
studiosamente la dottrina delle Sante Scritture da 
santo Jeronimo; e santo Tommaso d’Aquino n’andò 
iu Cotogna , ed a Parigi a udire la dottrina di 
quello grande Teologo e sommo Filosofo, Frate 
Alberto della Magua de* frati predicatori; e di piu 
altri si legge, che con grande diligenzia , e con 
molta umiltà, udendo l’altrui dottrina, (•») doven- 
tarono sommi dottori. Di molti altri si legge che 
con grande studio, e con molta fatica s’ingegna- v 
rono d’acquistare questa divina scienzia. E ta- 
cendo di più altri per iscrivere brieve. 

Leggesi di messer san Domenico, patriarca dei 
predicatori, che collo studio, e colla molta solle- 
citudine, cb’ egli avea d’imprendere questa divina 
scienzia, acciocché poi colla vita apostolica, predi- 
candola, convertisse il mondo a via di verità dal- 
l’errore e (3) dalla tenebria del peccato, stette 
dieci anni che non bevve vino. E di san Piero 
martire si legge, roj testimonio della santa Chiesa, 
che per la grande sollecitudine, eh" avea nello stu- 
dio della Scrittura Santa, quasi sanza doimire, o 
con picciolo sonno conduceva le notti. Ad avere 
questa scienzia della Divina Scrittura è tenuto ogni 
Cristiano , ciascuno secondo lo stato e la condi- 


zione sua, e ’l grado eh’ e’ tiene; che altrimenti la 
dee sapere il prelato, ed il rettore dell’ anime; al- 


trimenti il maestro, e’1 dottore, e’1 predicatore, i 

S debbono entrare adentro nel pelago profondo 
Scritture , e sapere (4) intendere gli occulti 
misteri , per potergli sporre ed insegnare altrui ; 


(i) le degnila. E. (i) diventarono. E. M. S. 
(3) dalle tenebre. E. M. S.(4) et intendere. E.M. S. 
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apparecchiati di rendere ragione, come dice I’Ap- 
postoio , delle cose della fede e della Scrittura a 
chiunque ne domanda. Et altrimenti sono tenuti i 
laici, e le persone sanza lettera, a’quali basta di 
sapere in genere de’ comandamenti della legge , 
degli articoli delia fede, dei sagramenti della Chiesa, 
dei peccati, degli ordinamenti ecclesiastici, della 
dottrina del santo Evangelio , quanto è necessario 
alla loro salute, e quanto n’ odono da' loro rettori 
e (i) predicatori della Scrittura e della fede; non 
assottigliandosi troppo, nè mettendo il piede troppo 
addentro nel pelago della Scrittura; (a) il quale 
non ogni gente sa, nè puote, uè dee volere guar- 
dare, eh’ e* vi si sdrucciola, e spesse volte vi s’an- 
niega dagl’incauti e curiosi, e vani cercatori. Ma 
ciascuno dee sapere, ed ingegnarsi di sapere tanto 
quanto si richiede all’ officio suo , ed allo stato 
eh’ e’ tiene. Onde i dottori, maestri, rettori, e pre- 
dicatori debbono sapere escellentemente la Scrit- 
tura, la quale egli hanno a ’nsegnare altrui: e peri 
si debbono ingegnare di studiare, e d’ imprenderla, 
innanzichè vengano allo stato ed all’atto della dot- 
trina ; altrimenti male a loro uopo ci salgono. 
Onde disse Iddio per lo profeta Osea : Quia scien- 
tiam repulisti, repellam te, ne sacerdotio fungaria 
mihi : Imperocché tu non hai voluto avere scienzia, 
io ti caccerò via , che non abbi 1* officio del inio 
sacerdozio: il cui uficio è di reggere e d’ammae- 
strare altrui , che non si puote ben fare sanza 
scienzia. Ma e’ si truovano alquanti, che sono tanto 
ambiziosi e (3) volontarosi dell’essere maestri , e 
d’insegnare altrui, che non apparano innanzi quello 
che debbono insegnare. Ed imperocché hanno 
troppo grande fretta, non volendo essere discepoli 
di verità, (4) doventano maestri d'errore. Onde 

(i) da’ predicatori. E. S. (o) il qual pelago. E. S. 

(3) volenterosi. E. M. S. (4) diventano. E, M» S. 
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dice sanlo Jeronimo: Niuno presumme di dirsi 
maestro di qualunque vile arte, se in prima non 
la ’mprende; ma della Santa Scrittura, e del reg- 
gimento dell’anime, ch’è la maggiore arte che sia, 
ciascuno, quantunque sia insofficienle, se ne fa 
maestro. E ad essere soflìciente maestro e predi- 
catore altrui, non solamente si richiede scienzia, 
ma egli si richiede la buona vita , siccome dice 
san Gregorio: Che chi vuole bene ammaestrare al- 
trui, in prima si studj di ben vivere; imperocché le 
buone opere confermano ed appruovauo il ben dire: 
e la mala vita guasta ogni buono dire; perocché 
la cui vita l’uomo ispregia, seguita che la sua dot- 
trina sia ispregiata e non avuta a capitale. Onde 
non è sanza grande presunzione volere dire bene, 
e fare male; o volere dire assai, e fare poco. E 
però riprende Iddio tal dicitore, per lo Salmista, 
quando dice: Peccatori autem dixit Deus , Quare 
tu enarras justilias meas? etc.(ì) Disse Iddio al pec- 
catore, che dice, e non fa quello che ben dice: 
Perchè narri tu le mie justizie, e la mia legge in- 
segni colla bocca tua, alla quale tu non ohedisci, 
bene operando; ma ( 2 ) hala in odio, e gillilati 
dietro alle spalle? E dobbiamo sapere, che avere 
buona dottrina colla non buona vita è di gran 
vergona al dicitore, ed a Dio molto dispiace; ed 
alla Chiesa, che ode tal dottrina, molto nuoce. In 
prima quegli, che parla bene e vive male, quasi 
porta in mano una lumiera, che dimostra le sue 
male opere agli uditori: onde egli stesso palesa la 
sua vergogna, dicendo Cristo nel Vangelio: Fate, 
che la luce della vostra dottrina mostri e manifesti 
le vostre buone opere. Egli ancora legge le lettere 
della sua condannagione , contraddice a sè mede- 
simo, e confondesi colle sue parole. Oude dice 
(3) il Prospero: Diro bene, e vivere male, non è 

( 1 ) e quello che seguita. Dice Iddio. M. 

( 3 ) linda. M. (5) Prospero. E. M. S. 
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altro, se non dannare se medesimo rolla (t) voce 
sua. E santo Jeronimo dice: Non confondano le 
paiole tue la vita tua, e non (a) intervenga che, 
predicando tu, (3) si dica dagli uditori: Perchè 
non fai tu quello che tu di’? e convengali udire 
il rimprovero del comune proverbio : Medico, cura 
te medesimo; e tratti in prima la trave dell’occhio 
tuo, e poi potrai trarre il brusco dell’ occhio al- 
trui. La mano adunque del predicatore s’accordi 
colla lingua. Chi non si reca le mani a bocca, 
tardi si satollerà, e rimarrà affamato , satollando 
altrui: e saragli per rimprovero detta quella pa- 
rola della Scrittura: Vox quidem , vox Jacob est: 
sed manus, manus sunt Esau. E che ciò molto dis- 
piaccia a Dio , si dimostra nel santo Yangelio , 
quando Gesù Cristo maladisse il fico, dove non 
trovò frutto , ma pur foglie : e seccossi. Dove per 
lo fruito s’intende l’ opere buone, e per le foglie 
le parole; onde contra quelli Farisei, maestri della 
legge, diceva: Quello che vi dicono, servate e fate; 
ma non vogliate fare secondo l’ opere loro ; che 
dicono parole, ma non fanno i fatti. Nuoce questa 
cotale. dottrina agli uditori sanza le buone opere; 
perocché non è efficace . non fa quel frutto al 
quale è ordinata: onde chi non arde, non incende. 
È però (4) dice santo Gregorio. (5) più vale a 
fare utile negli uditori una coscienzia d’un fervente 
amore, che non fa la scicnzia di sottili sermoni; 
e la soavità della dolce lingua non vale neente, 
se non si condisce col sapore della saota vita. E 
coloro sanno dolcemente d’iddio parlare, i quali 
1’ hanno ferventemente preso ad amare; altrimenti 
perchè i peccatori solo col suono della voce di- 
cano la verità, non è loro creduta, (6) agevolmente 

(i) boce. E. (i) t’ intervenga. E. S. 

(3) sia delta. E. (4) dice ben. E. S. - 

(5) che più. E. (6) et agevolmente. E. 
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caggiono nel vizio della vanagloria, che come (i) 
eglino sono vani , e sauza frutto di buone opera» 
rioni, cosi vanamente dirizzano la loro intenzione 
al piacere delle genti, ed a volere essere lodati, e 
tenuti savi e santi. Contro a questi cotali parlava 
san Paolo, quando diceva: Noi non siamo, come 
alquanti, i quali (a) avolterauo la parola d’iddio. 
Dove nota, che la sapieuzia, secondochè dice la 
Scrittura, è isposa dell’uomo justo , della quale 

(3) si dee ingenerare legittimo frutto col seme della 
parola d’iddio. Onde, come è detto adultero que- 
gli che, abbandonando la sua propria sposa, della 
quale dee volere, seminando in lei, ricogliere frutto, 

(4) seminasse nell’altrui, non per frutto legittimo, 
ma per disonesto piacere con diletto ; cosi il pre- 
dicatore della parola di Dio, che non predica (5) 
con sapienzia, colla intenzione di fare spirituale 
frutto, ma per avere diletto delia loda e della va- 
nagloria, è {6) avollero, che invano sparge il seme: 
ed è gravissime (y) avoltero quello; perocché il 
commette colla sposa propia di Dio , che come 
Iddio dà per isposa all’uomo la sapienzia, come 
una sua legittima e primogenita Ggliuola, siccome 
dice la Scrittura; così si vuole egli solo la sua 
propria sposa , e non vuole eh’ a'tri la tocchi , nè 
pur la guati, in mentre che si vive in questa vita. 
E questa è la bellissima ed amabile gloria , della 
quale egli dice per il Profeta: Gtoriam meam al- 
teri non dabo : La gloria mia , la sposa mia , non 
daiò io (8) altrui. Onde a san Paolo, fedele ca- 
meriere d’iddio, e guardiano della sposa del suo 
Signore , diceva : (9' A Dio solo la gloria. Ben è 

(•) eglino cani. S. (2) adulterano. E. S. 

(3) si dee ingegnare d’ ingenerare. E. S. 

(4) se semina. E. (5) con la sapienti a. E. 

(6) adultero. E. S. (7) adulterio. E. S. (8) ad al- 
trui. Onde san Paolo. E. (9) Soli Deo bonor et . 
gloria. E. S. 


Digitized by Google 



354 LO SPECCHIO 

lecito di (i) favellare di lei , e per lo suo amora 
fare ballate, sonetti d’amore, come dice il Salmi- 
sta : In tempio ejus omnes dicent gloriam : ed in 
un altro luogo: Gloriam regni lui dicent: ed an- 
che (i) diceva: lo canterò e sonerò per amore 
della gloria : e facevaie la mattinata; onde diceva : 
Exurgc gloria mea, exurge psalterium et cylhara, 
exurgam diluculo : Onde ben vuole Iddio che ogni 
uomo ne viva innamorato, e languisca di lei: ed 
ancora per amore se ne consumi e muoia; ma non 
le si appressi , e non la guati fiso , ma mirila, e 
lascila stare. Ed a chi in tal guisa la (3) guaterà 
in questa vita, nell’altra gliene farà larghissima 
copia, e daragliele a tutto suo volere ed a perpe- 
tuo godimento: della qual cosa ci dà certa spe- 
ranza la Scrittura, che dice: Gratiam et gloriam 
dabit Dominus: Iddio darà (4) la gloria nell’altra 
vita a coloro, a’ quali egli darà l'arra della grazia 
in questa; ma chi qui la volesse toccare, non gli 
Terrebbe fatto : e ’l seme si perderebbe gittato in- 
vano: e del grande e sfacciato ardimento, come 
«vergognato (5) avoltero, sarà da Dio giudicato. 
Assai cose (6) ci avrebbe a dire di questa cele- 
stiale sposa di Dio, per farne innamorare altrui, e 
disiare danzando; ma io m’ avveggio ch’io (7) 
scrivo troppo lungo; (8) ed e' non è sì bella can- 
zone, quand’ ella è troppo lunga, che non rincre- 
sca. Ritornando adunque al proposito: egli è ma- 
nifesto segno , che i maestri e predicatori sieno 
«madori avolteri della vanagloria, quando, predi- 
cando ed insegnando, lasciano le cose (9) utili e 
necessarie alla salute degli uditori, e dicono sot- 

(1) parlare. E. S. (a) dice. E. S. (3) riguarderà. 
E. S. (4) l’arra della gloria in questa vita; ma chi. 
E. S. (5) adultero. E. S. adulterio. AI. (6) ci sa- 
rebbe. S. (7) dico. E. S. (8) e non è sì bella can- 
zone, che non rincresca. E. S. (9) utili. M. 
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tiglìezze e novitadi e (i) vane filosofìe, con parole 
mistiche e figurate , poetando e studiando ai me* 
scolarvi rettorichi colori, che dilettino gli orecchi, 
e non vadano al cuore. Le quali cose non sola- 
mente non sono fruttose ed utili agli uditori, ma 
spesse volte gli mettono in quistioni , e pericolosi 
e falsi errori, come molte fiate, e per antico e per 
novello, s’c provalo. E i vizi e’ peccati quali col 
coltello della parola d’iddio si volevano tagliare, 
colla saetta della predicazione si deggiono ferire , 
col fuoco del dire amoroso ( 2 ) e fervente incen- 
dere, si rimangono intieri e saldi, (3) infistoliti ed 
apostemati ne’ cuori per la mala cura del medico 
disamorevole dell’ anime, e in se cupido e vano. 
Questi così fatti predicatori, anzi giullari e raman- 
zieri buffoni, a’ quali concorrono gli uditori come 
a coloro che cantano dei Paladini , che fanno i 
pran colpi, pur con l’archetto della vivuola, sono 
infedeli ed islcali dispensatori del tesoro del Signor 
loro ; cioè nella scienzia della Scrittura, la quale Id- 
dio commette loro, acciocché con essa guadagnino 
l’anime del prezioso sangue di Cristo ricomperate: 
ed eglino la barattano a vento ed a fummo della 
vanagloria. Onde pare che sia venuto, anzi è pure 
venuto (così non fosse egli ) il tempo del quale pro- 
fetò san Paolo, quando, com’ egli scrive a Timoteo, 
la sana dottrina della Scrittura Santa e della vera 
fede non sarà sostenuta; ma cercherà la gente 
maestri e predicatori secondo (4) gli appetiti Toro: 
e che grattin loro il pizzicore degli orecchi , cioè 
che dicano loro cose che desiderano d’udire a di- 
letto, non ad utilità: e dalla verità rivolgeranno 
l’udire, ed alle favole daranno orecchie. Or, come 
(5) son egli oggi pochi, anzi pochissimi quegli che 

(i) vane. S. ( 2 ) ferventemente. M.S. (3) infusici? 
liti. Guadagni, infìstilliti, e apostomati. M. 

(4) l'appetito, E. S. (5) sono eglino. E. essi. M. 
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dicano o vogliano udire la verità? Molto da doler» 
sene è, e da piagnerne chi punto ha di sentimento, 
o di cognoscimento, o zelo delPanime; e eh’ è vie 
peggio, che non solamente non è voluta udire la 
verità, ma è avuta in odio, e chi la dice. Onde si 
verifica il detto di quel poeta Terrenzio, il quale 
disse: Feritas odiarti pani: La verità partorisce odio. 

Non pure i maestri e i predicatori, rh’ hanno a 
ammaestrare ed insegnare (i) altrui, debbono stu- 
diare d’avere la scienzia della Divina Scrittura , 
ma eziandio gli altri ciascuno secondo la condi- 
zione sua ; imperocché sanza essa non si puote 
venire a salvamento; ch’ella ci ammaestra di quello 
che noi dobbiamo (•*) credere; ella ci dimostra 
quello che noi dobbiamo sperare; ella c’insegna, 
come noi dobbiamo amare ed operare. Onde ella 
è necessaria ad ogni uomo di qualunque (3) stata 
si sia ; e però si dee diligentemente leggere e stu- 
diare. Ed a ciò c’iuduce la Scrittura medesima, 
la quale dice: Beato quell’uomo, al quale tu in- 
segni ed ammaestri della legge tua. Ed in (4) altra 
parte dice: Beato quell'uomo che ha trovata la 
sapienzia. Onde e Gesù Cristo nel Vangelio (5) la 
commenda e loda, predicandola ed allegandola cou- 
tra i Giudei; ed interpretandola e sponendola a’ 
discepoli,, ed aprendo loro lo ’ntendimento che la 
sapessono intendere; e riprendendo i Saducei che- 
non la sapevano, dicendo: Voi errate, perchè uon 
sapete (6) la Scrittura e’ Comandamenti d’iddio. 
Ora a volere avere e trovare questa scienzia ne- 
cessaria, ci conviene osservare tre cose. In prima 
il luogo, dove si truova ; secondariamente il modo, 
come si truova; ed appresso il fine, per lo quale 
l’uomo la dee trovare. In prima dobbiamo cercare 

(i) ad altrui. E. S. (a) fare e credere. S. 

(3) stalo e condizione, E. S. (4) un altra E. S. 

(5) comandò e lodolla. S. (6) le Scritture . E. S. 
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della scienzia divina nelle Scritture Sanie de’ pro- 
feti e del santo Evangelio, e nelle Scritture negli 
Apostoli, dove è la verità, dallo Spirito Santo re- 
velata (i) ed inspirata, come dice messer san Piero: 
Spirila Sancto inspirati, Inquati sani sancii Dei 
homincs: Gli uomini santi d’iddio parlarono e 
scrissono ispirati dallo Spirito Santo. Dobbiamo 
leggere ne’libri de’ santi Dottori, approvati dalla 
Chiesa , i quali spongono sanamente la Scrittura : 
e non si dee cercare ne’ libri vani de’(i) filosofi e 
de’ poeti mondani ; i quali avvegnaché dicessero 
molte belle cose, disputando de’ vizi e delle virtudi, 
del cielo e delle stelle, e de’ costumi delle genti; 
(3) tuttavia non per ispirazione di Spirito Santo, 
ma per ingegno dello spirito naturale , parlando 
molte cose vane, e non vere, favoleggiando, dis- 
sono più tosto a dilettare (4) I’ orecchie , che a 
correggere i vizi. Oniile , avvegnaché gli uomini 
savi e letterati gli possono alcuna volta leggere , 
che sanno il vero dal falso discernere, e ’l buono 
dal reo; gl’idioti e non letterati non é sicuro che 
gli leggano: ne’ letterati gli debbono molto usare; 
che’l più delle volte vi si perde il tempo, o fassi 
per vanità: e spezialmeute è interdetto a’ cherici 
ed a’ religiosi, i quali debbono leggere il Santo 
Vangelio, e le Pistole di san Paolo, e ’l Salterio, 
e 1’ altra Scrittura, che si le<me e canta nella santa 
Chiesa: e molti di loro studiano le commedie (5) 
di Terrenzo, di Giovenale e d’Ovidio, e Romanzi 
e Sonetti d’atnore, che è al tutto inlecito. 

Onde si legge scritto da san Jeronimo ch’egli, 
essendo giovine, si dilettava molto, benché fosse 
fedele cristiano, di leggere ne’libri di Tullio Ci- 
cerone, per lo bel parlare rettorico, e ne’ libri di 
Platone filosafo , per lo stilo alto e mistico che 

(ì) e scritta. E. (a) filosofi. M* (3) nientedimeno. 
S. (4) gli orecchi. E. t’orecchia. S. (5) di Terenzio w E» 
Passa vanti na 
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(iene: ue’libri de* Profeti, e dell’altra Santa Scrlt- 
tura non si dilettava tanto; (i) che gli pareva lo 
stilo rozzo e grosso. Ora addivenne, ch’egli in- 
fermò gravemente, inlantochè disperato da’medici, 
s’apparecchiavano l’essequie col mortorio. Ed es- 
sendogli la gente intorno che aspettavano eli* egli 
(a) passasse, di subito lo spirito suo fu rapito da- 
vanti al giudicio d’iddio ; dove dice eh' era intorno 
alla sedia, dove il Giudice sommo sedeva, tanta 
luce di gloria e di chiarità che eli occhi suoi non 
la poleano sofferire. Onde per lo tremore e per 
la paura della presenzia del Giudice, e per la forza 
di quella importabile luce, egli slava isteso in terra 
davanti alla giudiciale sedia. E domandato dal Giu- 
dice, di che condizione fosse, rispose, ch’era Cri- 
stiano: (3) Tu ne menti, disse il Giudice; che tu 
uon se’ Cristiano , anzi se’ Ciceroniano; che dove 
è il tesoro tuo, (4) quivi è il cuor tuo. Tacette, 
non sappiendo che rispondere. Allora comandò il 
Giudice che fosse duramente battuto ; ed egli ad 
alta voce gridaudo: Mercè, Signor mio, abbi mi- 
sericordia di me: molti di coloro eh’ erano presenti, 
pregavano il Giudice che per quella volta perdo- 
nasse alla ignoranza ed all’ etade giovenile: ed egli 
piangendo per l’errore, e per lo fallo commesso, 
e per lo duolo delle dure battiture, cominciò a 
giurare, e dire, che mai noi farebbe più, ch’egli 
avesse o leggesse libri secolareschi e mondani. In 
queste parole lasciato, tornò al corpo, e ricevette 
(5) quegli eh’ e’ credevano , che fosse morto. E 
dice san Jeronimo che si trovò tutto bagnato di 
lagrime; ed in certa testimonianza, che quello non 
era stato sogno, ma vera visione, ma tutte le spalle 
si trovò livide e peste per le battiture ricevute- 
ti) Imperocché. E. S. (a) passaste di questa rila t 
lo spirito. M. (3) Tu menti. E. (4) ivi. E. 

(5) e quelli credeano prima che fosse. M. 
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Per la qual cosa così gastigato , e per lo (i) sa- 
ramento obbligalo , do» lesse ma’ poi que’ cotali 
libri, ma tulio lo studio suo puose ne’ libri delia 
Santa Scrittura ; la quale egli , siccome appruova 
e tiene la santa Chiesa, meglio, e più fedelmente, 
e più veracemente traslatò , interpretò , ispose a 
comentò che ninno altro dottore greco e latino. 
In certi libri della Scrittura e de’ Dottori che sono 
volgarizzati, si puole leggere, ma con buona cau- 
tela; imperocché si truovano mollo falsi e corrotti, 
e per difetto degli scrittori che non sono comu- 
remente bene intendenti, e per difetto dei volga- 
rizzatori, i quali i passi forti della Scrittura Santa, 
( 2 ) e’ detti de’ santi sottili ed oscuri non (3) in- 
tendendo, non gli spongono secondo l’intimo e 
spirituale intendimento; ma solamente la scorza 
di fuori della lettera, secondo la gramatica, recano 
in volgare. E perchè non hanno lo spirituale in- 
tendimento, e perchè il nostro volgare ha difetto 
di propj vocaboli, spesse volte rozzamente e gros- 
samente, e molte volte non veramente la spongono. 
Ed è troppo grande pericolo; (4) eh’ agevolmente 
si potrebbe cadere in errore , sanza eh’ egli avvi- 
liscono la Scrittura; la quale con alte sentenzie, 
ed isquisiti e propri latini, con begli colori retto- 
richi e di leggiadro stilo adorna, qual col parlare 
mozzo la tronca, come i Franceschi e’ Provenzali ; 
quale collo scuro linguaggio (5) l’ offusca, come 
i Tedeshi, Ungari ed lughilesi; quali col volgare 
bazzesco e (6) croio la ’ucrudiscono , come sono i 
Lombardi ; quali con vocaboli ambigui e dubbiosi 
dimezzando la dividono, come Napoletani e Re- 
gnicoli; quali coll’accento aspro e ruvido l’arru- 

(t) sacramento. E. S. ( 2 ) e i sottili detti de’ Santi , 
e oscuri. M. (3) intendono, nè gli. E. intendono, non 
gli. S. (4) imperocché. E. S. (5) C offuscano. E. S. 

(6) crudo, S. 
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gioiscono, come sono i Romani; alquanti altri con 
favella maremmana , rusticana, alpigiana l’ arrozzi- 
scono, ed alquanti men male degli altri, come sono 
i Toscani , malmenandola , troppo la ’nsucidano e 
abbruniscono. Tra’quali i Fiorentini co’ vocaboli 
■squarciali e smaniosi, col loro parlare fiorentine- 
sco istendendola e facendola rincrescevo! e , la ’n- 
torbidanu e rimescolano (i) con orci, e poscia, 
(a) aguale, vievocata , (3) purdianzi, mai pur si, 
( 4 ) benreggiate , cavrete delle bonti, se non mi 
ramoejnate; e così ogni uomo se ne fi isponilore. 
Conciossiacosaché a volerla bene volgarizzare, con- 
verrebbe che l’ Autore fosse molto sofiìciente, che 
non (5) pur gramatica, ma egli converrebbe sapere 
ben teologia, e delle Scritture Sante avere esperta 
notizia, ed essere retlorico, ed esercitato nel par- 
lar volgare, ed avere sentimento d’ Iddio., e spi- 
rito di santa devozione; altrimenti inulti difetti 
vi si commettono, e sono commessi già. E sap- 
rebbe molto necessario che si vietasse , che non 
se ne volgarizzasson più; o’ fatti si correggessono 
per persona, che il sapesse ben fare. La seconda 
cosa, che si dee ( 6 ) osservare chi vuole bene im- 
prendere la divina ( 7 ) scienzia della Scrittura, si 
è il modo come si dee apparare. E secondochè 
dicono i santi dottori, in tre modi si dee cercare 
ed imprendere, cioè umilemente, innocentemente, 
ferventemente. In prima l’uomo, che vuole trovare 
ed avere questa divina scienzia, sì la dee studiando 
cercare umilemente ; e questo debbo fare in due 
modi. L’ uno modo che l’uomo la cerchi d’ aver 
da Dio ; l’altro modo, che l’uomo s’ .iumilii e sot- 
tometta ad alcuno maestro , che gliene insegni. Il 

( 1 ) eoi loro dire oggi. S. (' 1 ) avale, vìr vacata. M. 

(3) pud i anzi. E. pndianzi: e così. S. (4) berneggiale: 
e così. E. (5) pure in gramatica. E. S. (5) fare ed 
osservare. E. S. ( 7 ) Scrittura ovvero scienzia. S, 
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primo modo si dee addomatidare da Dio, e questo 
si dee fare orando con umiltà: imperocché, come 
dice la Scrittura, l’orazione di colui che s’aumilia, 
trapassa i nuvoli: e Dio ragguarda all'orazione 
degli umili , c non spregia i loro prieghi , e spe- 
zialmente quando addomandnno la sapieuzia , la 
quale è da Dio, come dice la Scrittura: Omni t 
sapicnlia a Domino Deo est. Onde dice santo Ja- 
copo : Chi ha bisogno di sapienza , la domandi a 
Dio che la dà abbondantemente. L’altro modo di 
acquistare la divina scienzia si è sottomettendosi 
umilemente ad alcuno maestro che gliele insegni, 
o leggendo o predicando; che, come dice santo 
Jeronimo: Avvegnaché sicno stati alquanti solo da 
Dio ammaestrati, come Moisè e Salamoile, e certi 
altri, non è | ciò da prendere per regola generale 
quello eh’ è privilegio di pochi; anzi sarebbe grande 
presunzione non voler imprendere d’ altri , ed 
aspettare d’avere revelazionc da Dio. Ed interver- 
rebbe, che non volendo essere discepolo di verità, 
doveri terebbe maestro d’ errore , come interviene 
d’ alcuni presuntuosi, che vogliono essere (t) mae- 
stri (a) anzi che buoni discepoli ; e vergognansi 
d’apparare o di domandare da altrui quello che 
non sanno. Qui cadrebbe 1’ esemplo detto di sopra 
del romito, il quale digiunava ed orava, (5) che 
Iddio gli rivelasse certo intendimento della Scrit- 
tura : nè non meritò d’ averlo, se non quando di- 
liberò d’ andarne a domandare umilemente uno 
suo compagno. Allora gli apparve (4) l'Angelo, 
e ’nsegnògli tutto ciò, (5) che voleva sapere. E che 
tale umiltà molto piaccia a Dio, si mostra, che 
avendo abbattuto e percosso san Paolo, sì ’l mandò 
ad Anania, dicendo, ch’egli udisse da lui quello che 
gli conveuia fare. E san Paolo, avendo (6} avuto la * 

(i) cattivi maestri M. (a) innanzi. E. S. (3) ac- 
ciocché Iddio. E. pregando Iddio. S. (4) Vangelo 
di Dio. E. (5) che egli. E. (6) avuta. E S. 
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revelazione da Dio, aitando fu (i) rapito al terzo 
cielo, della dottrina del santo Vangelio, che dovea 
predicare, si n’andò in Gierusalem a san Piero, 
e a santo Jacopo, a ragionare e conferire con loro 
tutto ciò che gli era intervenuto (») acciocch’ egli 
esarainassono ed approvassono la revelata doltriua, 
non volendo fidarsi di se medesimo, per non er- 
rare, come dice santo Jeronimo nel Prolago della 
Bibbia ; dove per molte ragioni ed esempli di 
santi e de’ savi filosofi induce quello suo amico 
Paolino, che voglia avere maestro, dal quale possa 
adire la dottrina della Santa Scrittura. Ed in un 
altro luogo dice santo Jeronimo di se medesimo: 
Che poiché fu grande dottore e nelle sette arti 
liberali, e in tre lingue, ebrea , greca e latina, in 
Roma sofficientemente ammaestrato e dotto, e nella 
Divina Scrittura in Costantinopoli appo Gregorio 
Nazianzeno pienamente introdotto ; andandone in 
Betleem, si sottomise, e fecesi discepolo d’ un 
Ebreo, per apparare bene la lingua ebraica, la 
quale aveva necessaria per io trastatare della Scrit-. 
tura Santa; dove per più anni antico maestro, e 
novello discepolo, con grande fatica studiando, 
sommamente imprese l'ebraica lingua, della quale 
fu poi dottore sovrano. Dobbiamo adunque per le 
(3) dette ragioni intendere, e studiare di trovare 
la verità della Divina Scrittura, ed esseie grati, 
ricognoscendo il beneficio della dottrina dei mae- 
stri e de’ predicatori, che sono dottori e padri spi- 
rituali dell’ anime; che veramente, se noi conside- 
riamo la grande fatica che durano, studiando, veg- 
ghiando, pensando in servigio della gente; ed il 

? rande pericolo e rischio a che si mettono, cioè 
uficio del (4) magisterio e della dottrina, eh’ è 
molto (5) rischioso, ed a molti è cagione di rovina; 

(i) ratto. S. (a) acciocché eglino. E. (3) predette. 
E. S. (4) maesterio. S. (5) rischievole. M. 
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e la grande utilità, che ci fanno insegnandoci, non 
dottrina da trovare cose terrene e temporali, che 
tosto passano e vengono meno, ma trovare vita 
eterna, e la beatitudine, e la gloria d’ Iddio, eh’ è 
sommo bene sanza line, non ci parrà potere mai 
soddisfare loro. Onde ed Iddio ordinò che fosse 
loro provveduto delle decime, e delle primizie, e 
delle offerte, e che Tossono avuti in grande reve- 
renzia ; imperocché sono appellati (i) gli occhi 
della santa Chiesa. Onde come gli occhi sono te* 
nuti cari , e riguardati dall’ altre membra ; così i 
dottori e’ predicatori dal popolo; e come la ce- 
cbità degli orchi è iscandalo di tutto il corpo ; 
così la ignoranza (a) de’ prelati e dei dottori è 
iscandalo e pericolo di tutto il corpo della Santa 
Chiesa. A que’ rotali diceva Cristo nel Vangelio : 
Voi (3) siete ciechi, e guida di ciechi ; e se’l cieco 
mena il cieco , 1’ uno e 1’ altro cade nella fossa : 
e di tale caduta ue va col peggio la guida , che 
ha due percosse, dove il guidalo n’ha pur una. A 
dare ad intendere, che 'I prelato e ’l predicatore 
ignorante e cieco sarà giudicato , e porterà pena 
doppiamente, e de'propj peccali , e di quegli del 
popolo, e de’ loro sudditi, i quali perla loro igno- 
ranza non seppono consigliare e correggere ne’ loro 
difetti, ed illuminare la loro cechità. È però deb- 
bono studiare di sapere e per sé e per altrur; 
che, come dice Iddio per Malachia profeta: Labia 
sacerdotum cuslodiunt scientiam, et legem requìrent 
ex ore ejus: Le labbra (4) del sacerdote guardano 
la scienzia , e la legge si dee richiedere (5) della 
bocca sua. E però dee avere la scienzia della legge 
per saperne rispondere. E come il prelato e ’l pre- 
dicatore, eh’ ha la scienzia della legge, la comunica 

(i) V occhio. E. (a) de’ predicatori. E. S. (3) siete 
ciechi , e se il cieco. E. (4) de’ sacerdoti. E. S. 

(5) della bocca loro. E. 
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utilemenle e fruttuosamente al popolo, predicando, 
consigliando, correggendo, ed ammaestrando, così 
il poj'olo è obbligato a lui (i) a sovvenirgli in 
tutti i suoi bisogni. E non dee la persona aspet- 
tare d’ esserne neh està ; ma come sae il bisogno, 
gli dee sovvenire secondo il suo potere: nè non 
potrebbe sanza grave peccalo infignevsi di uon 
saperlo, o negate quello che per lo dottore o per 
lo predicatore fosse o da lui , o da altri per lui 
domaudato. Onde e sari Paolo diceva: Colui eh’ è 
ammaestrato della parola d’iddio, faccia comune 
ogni suo bene a colui che l’ammaestra; che, co- 
ni’ egli diceva in un altro luogo , parlando di sè 
e degli alili predicatori: Se noi vi seminiamo le 
cose spirituali, che sono preziosissime, non è gran 
fatto se noi ('i) mettiamo delle vostre cose tempo- 
rali , che sono di picciolo valore. E Gesù Cri- 
sto diceva nel Vangelo «'discepoli suoi iu per- 
sona de’ predicatoti : (Quando capiterete ad alcuno 
luogo, manderete e berele di quello che voi tro- 
verete; ch’egli è degno l’operaio della mercede 
sua. Onde a’ predicatori è lecito di torre e di ri- 
cevere, per le loro necessitali!, dagli usurai, e da- 
gli scherani, e da cosi fatte genti, la quai cosa 
non è lecito all’ altre persone. 11 secondo modo, 
come si dee cercare e studiare la divina scienzia , 
si è innocentemente; cioè a dire ch’altri viva san- 
tamente e giustamente Manza mortale peccato ; che, 
come dice la Scrittura: In mnlevotam ammani non 
inlroibil sapienza, nec habitabil in corpore snbdito 
peccatisi Nell’ anima inalivola, cioè eh’ è maculata, 
v di mala voloutà, uon entrerà la sapienzia, e non 
abiterà nel corpo (3) soggetto a’ peccati. Onde, 
come disse mio santo Padre: Egli è impossibile che 
l’anima immonda riceva dono di spirituale scienzia. 

(ì) in sovvenirgli, E. S. (a) mietiamo. E. 

(3) suddito. S. 
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Ed avvegnaché sì truovino molli uomini peccatori e 
rei, die sono prandi lillnrati; tallavia, allea cosa 
è avere scienzia di sapere dispulare, ronlendere, 
e questionar»* con sellili arpomenli, ed avere nella 
memoria le Scrittore; die dò puoi e avere qua- 
lunque grande peccatore che abbia lo ’ugegno e 
-la memoria naturalemente buona, rolla sollecitu- 
dine dello sludio; ed altra cosa centrare alla mi- 
dolla intima, ed agli occulti (i) sacramenti collo 
spirituale intendimento e sentimento delle Scritture, 
ebe noi può fare, se non l’uomo santo e spiri- 
tuale. Onde dire santo Agostino: Erra colui Che 
crede avere trovala la rei ita, ed a:»cora vive male. 
E però diceva il Savio Ecclesiastico: (•2) Figliuolo, 
che desideri di trovare la sapienzia , atticnti alla 
giustizia; cioè a dire, vivi giustamente, ed Iddio 
( 3 ) la ti darà. Altrimenti chi giustamente non vive, 
perch’egli appari molla scienzia , (4) non puote 
avere la verità della duina scienzia. Onde san 
Paulo dicedi que’ colali: Semper disccntri, et riunì - 
qunm ad scientiam veri/ ali* perveniente.*: E’si truo- 
vano di quegli che sempre (, 5 ) apparano, e mai 
non pervengono ad avere scienzia di verità. 11 
terzo modo, come si dee cercare la divina scienzia, 
si è ferven temente e con perseveranza, cioè (tì) 
desiderio di trovarla, e con tutto il cuore. E per- 
chè non la nuovi così tosto (che ’l fa Iddio alcuna 
volta, perche il desiderio cresca) (7) non se ne 
dee isdeguare, uè abbandonare lo studio e la sol- 
lecitudine del cercare. Onde di ciò n’ammaestra la 
divina sapienzia, e dice: Beato colui che vegghia 
continuamente all’uscio mio, che mi troverà. Que- 
sto modo di cercare la divina scienzia insegna il 

(1) segreti. E. S. (a) Figliuol mio. E. S. ( 5 ) te. la 
darti. S. ( 4 ) non puote però a fere. F.. non pure 
aiterà. S. ( 5 ) imparano. S. (6) con desiderio. E. S. 

(7) non si dee però sdegnare. E. 
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Savio Ecclesiastico, quando dice: Se tu cercherai 
la sapienzia, come 1’ uomo cerca di trovare il te» 
soro, immantanente ti si lascerà trovare. E però 
diceva Gesù Cristo nel Vangelio: Petite, et acci» 
pielis: (frinente, et invenìetis ; pulsate et aperielur 
vobis. Addomandate la sapienzia umilemente, quanto 
al primo modo, e riceveretela; cercatela innocen- 
temente e santamente, quanto al secondo, e tro» 
veretela; picchiate ferventemente e con perseve- 
ranzia, quanto al terzo modo, e saravvi aperto lo 
’ntendimenlo della scienzia divina. La terza cosa, 
che dee osservare colui, che vuole avere la scien* 
zia divina fruttosamente, si è il Hne, per lo quale 
egli la dee volere trovare: ed a questo fine si dee 
(i) dirizzare tutta la ’ntenzione dell’uomo. E ciò 
è vita eterna, della quale dice san Paolo: Finem 
vero vitam aelernam : 11 fine è vita eterna: alla 
quale acquistare insegna la santa Scrittura , impe- 
rocch’ ella insegna all’uomo cognoscere sè mede- 
simo, ed essere umile; cognoscere Iddio, ed amarlo, 
ed obbedire a’ suoi comandamenti ; cognoscere la 
viltà delle cose terreue e corporali, e la loro insta- 
bilità; cognoscere 1’ escellenzia delle cose (o) cele- 
stiali ed eterne, e la loro nobiltà; ed insegna que- 
ste amare e desiderare, e quelle (3) inspregiare e 
rifiutare. Ed in questo modo (4) 8 * perviene al- 
P ultimo fine di vita eterna. Ed imperò la dottrina 
delle Scritture è data da Dio generale e comune, 
acciocché ogni gente, di qualunque stato o condi- 
zione sia, ci truovi fruttuoso ammaestramento, e 
conveniente cibo alla sua necessità. Onde dice 
santo Gregorio, che la Scrittura è un fiume alto 
e basso, nel quale (5) l’elefante vi uuota, e l’agnello 
il guada. E vuole dire , (6) che grande savio e 

(i) dirizzare la ’ ritenzione . E. (a) spirituali, e ce» 
lestiali , ed eterne. E. S. (3) spregiare. E. 

{4) si viene. E. (5) il leofante , E, S. 

(è) che colui, che è gran savio, E. S. 
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molto lilterato non vi traeva fondo, e l’uomo sem- 
plice e sanza lettera vi truova fruttuoso ammae- 
stramento: ovvero che l’uno e l'altro vi truova 
suo pasto. E brievemente , tanta è I’ utilità e ’l 
frutto della santa Scrittura, che niuno si dee con- 
fidare dei suoi sentimenti o inspirazioni , se non 
quando s’accordino con essa , secondochè disse 
santo Antonio. Ed avvegnaché alcuna volta non 
»’ intenda, si dee nondimeno avere in grande re- 
verenzia , pensando, che tutta è santa e verace, 
perocch’ è da Dio; e ciò facendo, se ne trae spi- 
rituale fruito, o intendendola, o no. Bcu si tro- 


vano di quegli, e sono molti, (così Tossono egli 
pochi, poich’ essere ne debbono) che studiano ed 
imprendono la Scrittura con intenzione corrotta , 
la quale dirizzano a mal fine, de’ quali dice san 
Bernardo: Sono alquanti, che studiano ed appa- 
rano per sapere, non ordinando il loro sapere ad 
altro fine: e questo è curiosità. Sono alcuni altri, 
che vogliono sapere per essere saputi , cioè per 
essere cognosciuti e tenuti savi: e questo è vanità. 
Sono certi altri che studiano ed apparano, per 
guadagnare poi della loro scienzia : e questo è 
cupidità. E sono altri , .che studiano ed impren- 
dono per sapere mal dire e mal fare: e questa fc 
iniquità. E sono alquanti , che studiano di sapere 
per potere e per sapere bene operare, e per sè e 
per altrui : e questa è carità che dee muovere la 
intenzione di ciascuno ad acquistare la divina 
scienzia; imperocché, come dice l’Apostolo: Scien • 
iia injlat , charitas aedificati La scienzia in ogni 
altro modo enfia altrui, facendo l’uomo vizioso e 
superbo e vano; ma colla carità edifica, e frut- 
tuosamente ammaestra sè ed altrui. 


Della seconda scienzia, cioè umana. 

La seconda scienzia è la scienzia umana, la quale 
si puote intendere in tre modi; ovvero per la 
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scienzia per la quale si sanno le cose umane', o 
per quella eh’ è trovata dagl’ ingegni umani ; ov- 
vero (i) quella scienzia , per la quale gli uomini 
sanno quello ch’ci sanno. F.d in qualunque modo 
si prenda, certa cosa è eli’ eli’ è molto difettuosa: 
intanto che disse quello (*z) filosofo Temistio, che 
quelle cose che gli uomini sanno, sono la minima 

I jarte di quelle che non si sanno. Ed è mescolata 
a nostra scienzia di tanti errori , ch’egli è piut- 
tosto non sapere, che sapere. Oude Socrate, se- 
condochè dice santo Jeronimo, dice: Hoc unum 
scio, quoti nescio : Una cosa (5) so io, ch’io non 
so. La qual parola recitando (4) Lattanzio: Disse 
Socrate, che non sapeva neente , se non che non 
sapeva. Avvegnaché lo ’ngegno umano, secondo il 
vigore del lume del naturale intelletto, s’è esercitato 
di trovare molte cose sottili, dando loro certo or- 
dine e regola, secondo il quale gli uomini delibano 
dire e fare, ed immaginare, (5) e secondo la va- 
rietà delle cose c de’ modi che alle cose si danuo, 
s* appellano varie e diverse seienzie ed arti. Tra 
le quali si nominano principalmente le selle arti , 
ovvero le sette scienzie liberali, cioè gramatica , 
loica, retlorica, arismelica, geometria, e musica, 
ed astrologia: (6) delle quali, e di coloro che le 
trovarono, si polrebbono dire molle belle cose e 
dilettevoli ; ina imperocché ri restano ancora a 
dire assai cose più utili, secondo il nostro propo- 
sito, acciocché non si convenga lasciare 1’ utile per 
lo dilettevole, e che ’l libro non si stenda troppo, 
di questa umana scienzia non diremo altro, se non 
che, considerando, com’cll’è difettuosa e poca, e 
piena di molte oscuriladi, altri non se ne dee va- 

(i) per quella scienzia. E. S. (a) filosofo. M. 

(5) so, che io non so. E. S. (4) Lattanzio disse : 
Socrate disse, che. E. S. (5) secondo la verità. E. S. 
(6) delle quali arti. E. 
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nagloriare, udendo quello che dice Salamoile: Qui 
addii scienliam , addii et dolorerà : Chi accresce la 
scieuzia, s’accresce péna e dolore; (i) che chi più 
sa, più gli è richiesto, e maggior peso ha a soste* 
nere s e più cose ( 2 ) cognosce e vede che gli danno 
afflizione e pena. : 

Della terza scienzia, cioè diabolica. 

La terza scienzia è la scienzia diabolica : e chia- 
masi scienzia diabolica in due modi: (3) o la scien- 
zia, per la quale il diavolo ha delle cose ch’egli sa; 
ovvero la scienzia, per la quale l’uomo sa, o vuol 
sapere quello che sa il diavolo, o dal diavolo. La 
prima scituzia diabolica è quella, per la quale il 
diavolo sa quello che sa: ed è molto grande que- 
sta- scienzia ; che avvegnaché’! diavolo peccando e 
rovinando di Cielo perdesse la grazia e la gloria , 
(4) non perde la naturale scienzia, la quale Iddio 
creatore puose nell’ angelica natura. Onde come il 
diavolo uou perde neente della sua naturale ed 
essenziale sustanzia , così non perdè la naturale - 
scienzia, per la quale egli esccdlentemenle, più cho 
ninno uomo puro, o per naturale ingegno , o per 
esercizio di studio, cognosce e sa tutte le scienzie 
e l’arti: avendo chiaro cognoscimento , non sola- 
mente in genere, ina specilicatamenle e singolare- 
mente di tutte le cose naturali e spirituali , e 
corporali. Ond’ egli couosce c sa d’iddio, quauto 
il naturale intendimento ne puote san za lume di 
grazia comprendere. Cognosce delle suslanzie se- 
parate, cioè degli Angeli e (5) loro sostanzio , le 
proprieladi naturali, gli ordini e’ loro (6) oflci , e 

- ( 1 ) perche chi più sa, più è richiesta. E. 

(a) conosce , che gli danno . E. S. (3) cioè o la 
scienzia. E. (4) non perde però. E. (5) delle loro. E. 
le loto. S. (è) ufici . E. M. 
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quanto si stende la loro virili e potenza naturale. 
Égli cognosce a sa delle stelle e delle pianete i 
loro siti, (i) spere e cerclij, le loro altezze e quan» 
titadi, le loro differenzie e pVoprietadi, i loro corsi, 
equazioni, congiunzioni, e giudicj , e le loro in* 
fluenze, virlodi , afflati , e varietali. Egli sa e co* 
gnosce la natura e la sostanzia dell’anima, le sue 
potenzio intellettive e sensitive e appetitive, le sue 
proprie operazioni sanza il corpo, e quelle che 
sono comuni co’ sentimenti del corpo. Cognosce 
ancora il diavolo la natura e le proprietadi degli 
elementi, le complessioni de’ corpi, le nature e le 
spezie de’ pesci, degli uccelli, delle bestie: sa le 
spezie degli albori, la natura, la qualità, le virtudi 
dell’ erbe, delle pietre preziose, ( 2 ) le maniere del- 
l'oro e dell’argento e degli altri metalli, e brieve- 
mente tutte le cose che sono scibili (5), che si 
possono sapere, o che si sanno uaturaleinente, o 

f >er esercizio di studio da qualunque umano intei- 
etto, il diavolo (4) escessivamente le ’ntende e sa. 
Onde i dottori , considerando la sua grandissima 
scienzia, fanno quistioue, s’ egli sa i pensieri del 
cuore, o le cose che sono avvenire. E rispon- 
dono in prima dei pensieri del cuore, e dicono: 
Che i pensieri si possono cognoscere in due 
modi. L uno si è, che si cognoscano in alcuno loro 
effetto che apparisca di fuori, ed in questo modo, 
non che dal diavolo, ma dall’ uomo spesse volte 
si conoscono i pensieri dentro, secondochè gli uo- 
mini hanno più sottile giudicio, o per naturale di- 
sposizione, o per iscienzia, o per isperienzia delle 
cose occulte. Onde non solamente per operazioni 
di fuori, ma per uno sembiante, per uno isguardo, 
per uno mutamento di viso s’avvedrà l’uomo del 
pensiere e dell’affezione eh’ è dentro; come ime* 

( 1 ) e li loro splendori. M. ( 2 ) le miniere. E. S. 
(3) cioè che le. E. (4) eccessivamente. E. M. 
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dici esperii, per lo polso o per alcuno altro segno, 
cognosceranno la disposizione dei pensieri e delle 
passioni, e dell’ effezioni dell’ animo, come sono 
amore, paura, tristizia, e di più altre. D’altro modo, 
che si possono cognoscere 1 pensieri , si é, secon- 
doch’e' sono nello intelletto e nelle affezioni, se» 
condochè sono nella volontà o nel cuore, che tanto 
è a dire. E secondo questo modo niuna creatura 
che sia fuori dell’uomo, gli piote cognoscere ; ma 
solo Iddio, al quale la volontade e I cuore del» 
1* uomo, sanza niun mezzo, sono soggetti e mani- 
festi, come pruova santo Agostino nel libro De Di- 
vinatione daemonum, e santo Tommaso nella Somma. 
E però diceva Iddio per Jeremia Profeta : Pravum 
est cor hominis et inscrutabile , et quis cognoscet 
illud? Ego Dominus, scrulons corda : 11 cuore del» 
l’ uomo è profondo e perverso , e da non poterlo 
cercare: chi adunque il potrà cognoscere? e se- 
guita: lo, che sono il Signore, ricerco i cuori. E ’l 
Profeta David : Scrutans corda, et renes Deus. Non 
puote adunque il diavolo sapere i pensieri e le 
volontadi del cuore, se in alcun modo non s’aprono 
per atto, o per segno, o per sembiante di fuori. 
Ed a questo seguita che sa tutto ciò che gli uo- 
mini dicono, e ciò eh’ c’ fanno, e ch'egli ordinano 
in qualunque luogo, ed in qualunque tempo, ed 
in qualunque modo. Ed ancora seguita , che sa 
quello che gli uomini immaginano fantasticando, e 
quello che e’ sognano; imperocché la immagina- 
zionè e ’l sogno non sono chiusi dentro dallo ’n- 
telletto o dalla volontà, ma sono sentimenti cor- 
porali, avvegnaché dentro, per rispetto ai senti- 
menti di fuori. Del sapere delle cose, che non sono 
ancora, ma sono a venire, dicono i Dottori, ch’elle 
si possono sapere in due modi. L’uno modo è 
cognoscere nelle loro cagioni: ed in questo modo 
le cose, che sono avvenire, quando di necessità 
seguitano, ed avvengono, per certa scienzia si san- 
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no; (i) come, che ’l Sole si levi domane, e ehe’l 
Sole scuri, quando la Luna s’ interpone ; e cosi di 
tutte 1* altre cose, che di necessità avvengono. Ma 
quando le cose che 3ono a veuire, non (i) segui- 
tino di necessità, avvegnaché ’l più delle volte; 
allora non si satino per certo, ma per congettura 
e per avviso; come il medico, che sa per la scien- 
zia della medicina le cagioni della sauità, e che’i 
più delle volte con quelle ha sanati gl’ infermi, co- 

? ;nosce e predice la sanità deH’iufermo. Ma quando 
e cose, che sono a venire, seguitano dalle loro 
cagioni radissime volte (avvegnaché alcuna volta) 
quelle non si possono sapere; imperocch’avvengono 
a caso ed a fortuna, e di rimbalzo; onde di quelle 
cotali cose non puote essere scienzia. Questo uno 
modo di cognoscere fé cose, che sono a venire 
nelle cagioni loro, è al diavolo maniefesto, e chiaro, 
e tanto più eh’ all’ uomo , quanto egli conosce le 
cagioni delle cose più perfettamente: come il me- 
dico, il quale più sottilemente cognosce le cagioni 
della sanità , meglio e più certamente (5) prouo- 
slica e predice lo stato dell’ infermo, e la sanità 
che ancora ha venire. Per quello che detto sia , 
non è però da ’ntendere che ’l diavolo abbia scien- 
zia delle cose casuali. E se alcuna volta gli ve- 
nisse predetta alcuna di quelle, non sarebbe eh’ e’ 
n* avesse però scienzia, ma sarebbe per uno ap- 
porre, e per abbattimento, come potrebbe ancora 
intervenire all’uomo. Avvegnaché si trovino alcuni, 
che favoreggiando la parte del diavolo , e (4) di- 
cano ch’egli sa le cose casuali e particolari che 
sono a venire, e che di fatto le predice. A’ quali 
si risponde che non dicono vero, e sono bugiardi, 
come colui, il quale favoreggiano ; chè, come dice 

(i) come il Sole che si leva da mattina , c che 
egli oscuri. M. (u) seguitano. E. S. 

(3) pronunzia. E. S. (4) dicono. E. S. 
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Cristo di lui: Egli è bugiardo , e padre della bu- 
gia. A quello che dicono , che di fatto il diavolo 

( iredice le cose innanzfch’ elle sieno , le casuali, e 
'altre: dico, che ciò puote essere in tre modi. 
L’uno per abbattimento, che dicendo molte cose, 
com’egli è richiesto, o com'egli-. (i) si suol dire 

E resuntuosamente, abbattesi di dirne alcuua vera, 
enchè non la sappia per certo. L’ altro modo , 
eom’ egli puote sapere le cose che sono a venire, 
si è per revelazione ; che Dio e gli Angeli Santi 
alcuna volta rivelano a’ demonj (a) alcune cose 
che sono loro occulte, secondo l'ordine della di- 
vina provvedenzia e (3) della giustizia, la quale usa 
non solamente gii Angeli buoui, ma eziandio gli 
spiriti rei, ad esecuzione della sua volontade. L’al- 
tro modo puote essere per la ignoranza degli uo- 
mini, che credono che certe cose sieno casuali e 
contingenti, perchè non sanno le cagioni , che al 
diavolo, che le sa, sono necessarie; come molti 
effetti si producono, le cagioni de’ quali sono dalle 
stelle, e dagli altri occulti movimenti della natura, 
li quali gli uomini non sanno, o pochi le sanno, 
eT diavolo le sa certamente, sì che a lui non sono 
le cose casuali, e contingenti, che sono agli uomini 
ignoranti, quali vogiion dare al diavolo più scien- 
zia eh’ e’ non ha ; " e dall’ altra parte gli vogliono 
torre quella eh’ egli ha. E cosi egli dice loro quello 
eh’ e’ non sa, e non dice loro quel eh’ e’ sa, ed alla 
fine avendogli ingannati, e di quel che e’ sa. e di 
quel eh’ e’ non sa, torrà loro Panime, e meneralle 
alle pene eterne, che sa ch’egli ha : ed eglino il 
(4) sapranno quaudo vi si troveranno entro, (5) da 
che noi vogliono sapere innanzi che vi- vadano. 
L’altro modo (6) perchè si sanno le cose che sono 

(ì) mote. E S. (a) alcuna cosa che è loro oc- 
culta. E. (3) della sua giustizia. E. S. 

(4) proveranno. E. S. (5) da poi che. 3.. 

(6) per lo quale si sanno. E. S. 

Passivanti u3 
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a veuire, si h (i) conoscerle in loro (o) medesime J 
ed in questo modo solo Iddio le cognosce, il quale 
tutte le cose che sono passate, quelle che sono 
presenti, e quelle che sono a venire, di qualunque 
condizione sieno, o necessarie o contingenti, vede 
nella sua eternitade, la quale tutto il tempo, e 
tutte le cose che si fanno in tempo, igualmente 
inchiude, e presenzialemente vede. Onde san Paolo 
dice: Tutte le cose sono iscoperte ed aperte agli 
occhi d’iddio. Ed in un altro luogo: Vocal ea 
quae non sunl, tanquam ea quae sant : (3) Iddio 
chiama e conosce le cose che non sono , come 
quelle che sono. E che le cose che sono a venire 
si sappiano solamente da Dio, per lo modo eh’ è 
detto, e non da veruna creatura, Isaia profeta (4) 
il dimostrò quando dice; Annunciate, quae ven- 
tura sunl in fulurum, et sciemus , quod Dii eslis vos: 
Annunziateci le cose che sono a venire, e sapremo 
di certo che voi siete Dii. Alla molta scienzia ed 
al grande sapere del diavolo, seguita ch’egli abbia 
grande forza, e molta potenzia ; che, come dicono 
i Dottori, tutta la natura delle co9e corporali è 
soggetta all’Angelo, ed al buono ed al reo natu- 
ralmente (5) a poterla muovere di luogo a luogo. 
Onde non è ninno si grande corpo, o città, o ca- 
stello, o montagna, che’l diavolo non possa muo- 
vere, e di subito; e così d’ogni altra cosa e mag- 
giore e minore. E però sappiendo egli ogni scien- 
zia ed ogni arte, congiugne le cose 1 una coll’altra, 
che tutti gli obbediscono, quanto al movimento 
locale; e puote fare, e fare parere maravigliose 
cose. Non dico però che ’l diavolo possa fare veri 
miracoli, ma sì rose maravigliose: ed (6) inten- 
dendo per veri miracoli propiamente cose che si 

(i) a conoscerle. E. (a) medesimo. Guad. 

(3) Iddìo conosce. E.S. (4) il dimostra. E. S. 

(5) di poterla. E. S. (6) intendo. E. M. intendi. S* 
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fanno (i) sopra l’ordine, e fuori dell'ordine di 
tutta la natura; come sarebbe (a) suscitare uno 
morto, o creare di neente alcuna cosa, o rendere 
il vedere a uno cieco, e così fatte cose, e tali mi- 
racoli solo Iddio puote fare. Cose maravigliose 
appello certe cose disusate, o che gli uomini non 
sanno, (5) e non possono fare; onde quando le 
veggono fare, se ne maravigliano, che non sanno 
le cagioni e ’l come. E molte cose tali puote il 
diavolo fare; come potrebbe fare venire subita-' 
mente molti serpenti, non che gli creasse di nuovo, 
ma torrebbegli di quella selva , dove fossono , e 
porrebbegli in quell’ altro luogo ; potrebbe fare 
una tempesta di mare, e nell’aria; potrebbe sa- 
nare uno infermo, non di subito e sanza medicine 
(4) che sarebbe vero miracolo; ma con medicine 
appropiate, le quali egli sa meglio che niuno me- 
dico, che sia al mondo; o una infermità che fa- 
cesse venire egli, che ’l può fare, togliendo via le 
cagioni, per le quali fosse venuta la ’nfermità, ri- 
marrebbe 1* uomo sano , e parrebbe che 1’ avesse 
sanato. Con tutta la sua scienzia , e con tutta la 
sua potenzia, della quale dice la Scrittura, che nou 
è simile sopra la terra , non puote il diavolo mu- 
tare la volontà dell' uomo, sopra la quale, e sopra 
tutta la parte intellettiva non ha balìa nè forza 
veruna, parlando propiamente. Onde non puota 
mettere nel cuore un pensiere , nè un desiderio 
che l'uomo non voglia (5) avere; onde non puote 
entrare nè adoperare (6) dentro dal cuore e della 
mente, se l'uomo non gli apre T uscio col senti- 
mento della volonlade; chè se ciò potesse fare d'en- 
ti) sopra r ordine dì fulla la natura. E. M. S. 
(vt) risuscitare. E. M. (3) nè possono. E. M. S. 
(4) che ciò sarebbe. E. M. S, (5) avere nè ricevere , 
e non puote. E. M. S. (6) nel cuore e nella 

mente. E. M. dentro nel cuore e nella mente . S. 
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trarvi, o dì mettervi dentro quello ch'egli volesse, 
considerando la sua malizia, e la volontà ostinata 
al male, e la ’nvidia odiosa eh’ e’ porta all’ uomo , 
siuno gli (i) camperebbe dinanzi; e così si tor- 
Tebbe la libertà dell’ albitrio (i) all’ uomo , e non 
avrebbe signoria delle sue operazioni, e non gli 
si imputerebbe nè il merito nè ’i peccato. Ed av- 
vegnaché non possa adoperare dentro alla mente 
per diritto , (3) per indiretto puote assai di male 
operare; che puote, e tutto dì il fa, andare d’in- 
torno; e se non dentro della porta, almeno dentro 
dagli antiporti , che sono i sentimenti di fuori e 
dentro ; i quali egli puote trasmutare, alterare, in- 
formare, e figurare : e tutta la parte sensitiva den- 
tro e di fuori è soggetta alla scienzia ed alla 
forza sua, la quale, immutata ed alterata, ha 
a provocare ed incitare la parte intellettiva , cioè 
la volontà e la ragione : le quali si muovono , e 
negli uomini viziosi i quali non sono per eserci- 
zio di virtù usati (4) a reggerle e raffrenarle , si 
avventano isfrenatamente a seguire l'appetito sen- 
sitivo , il quale commosso (5) dal diavolo , o per 
ira, o per concupiscienzia, o per letizia, o per tri» 
stizia, o per paura, o per amore, o (6) per soper- 
cbievole istemperamento d'omori, o per rigoglioso 
movimento di spiriti , o per disordinato riscalda- 
mento de’ membri, trae provocando fortemente la 
volontà, non aiutata dalla ragione, la quale dalle 
passioni dell’ appetito sensitivo è occupata ed of- 
fuscata , intanto che non discerne, giudicando , 
quello che la volontà ragionevolmente debbia vo- 
li) scamperebbe. M. (a), che ha F uomo. E. S. 
(3) o per indiretto. E. M. indiretto. S. (4) di reg- 
gerle e di raffrenarle. E. M. di reggerle e di ri- 
frenarle. S. (5) dal diavolo o per concupi scenzia. 
E. M. (6) per superchievoli stemperamenti d’ otnori, 
o per rigogliosi movimenti. E. M. S. 
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lere. Ed in questo modo puote il diavolo provo- 
care, tentando ed incitando la volontà dell’uomo, 
ma non di necessità inchinarla. E così s’intende 
la Scrittura, dove dice: Cum diabolus /am misissei 
in cor, al t raderei eum Judas, eie., ed in qualun- 
que altro luogo di ciò parlasse. Puote adunque il 
diavolo trasmutare la ’mmaginazione (i) e fantasia, 
e dormendo, facendo sognare; e vegghiando , fa- 
cendo parere ed immaginare figure, impressioni, 
similitudini di cose paurose, dilettevoli, terribili, e 
noiose, o di cose vere, o di cose che paiono vere. 
Onde puote fare parere alla persona, e di sé me- 
desimo e cP altrui, che sieno quello eh’ e’ non sono, 
e che non sieno quello che sono; come interviene 
a’ farnetichi ed agli ebbri, ed a coloro che per 
alcuna passione d’amore, o di paura, o d’altro 
grave accidente, perturbata la loro immaginativa, 
escono fuori della memoria e perdono il cono* 
«cimento. 

Onde si legge nelle (i) Croniche che al tempo 
di Papa Leone , nelle terre di Roma furono due 
albergatrici , che dando agli uomini certo cascio 
incantato , gli facevano doventare somieri. E nella 
Vita de' Santi Padri si legge, che fu menata a uno 
Santo Padre dai parenti una fanciulla, ch’era di- 
ventata una cavalla. Ed i libri de’ Poeti (3) tutti 
sono pieni di cotali trasformazioni, (4) come di- 
mostra il libro Mnteinorfoseos d’ Ovidio , e quello 
d’Apulegio Platonico dell’Asino dell’Oro. E tutte 
queste cose, come pruova santo Agostino nel libro 
della Città d’iddio, non furono secondo verità, ma 
cosi parevano, facendo il diavolo (5) udificazione 
e fascinazione, cioè con inganno e con uno abba- 

(i) di fantasia. E. M. S. (i) Cronache. E. M. S. 

(3) sono pieni. E. (4) come si dimostra nello 
Ovidio Metamorfoseos, e in quello. M» 

(5) ludijìcario e fascinatore . M, 
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gliamento così parere Della immaginazione c negli 
occhi di coloro che ciò vedevano. Onde il santo 
Padre disse a’ parenti di quella fanciulla, che gli 
era stata menata come una cavalla, che vedea egli 
una fanciulla , e non cavalla. E fatta orazione , e 
pregando Iddio che togliesse degli occhi loro quello 
inganno, partendosi degli occhi loro quella bru- 
tale figura della cavalla, che il diavolo v’aveva im- 
pressa , ricevettono la loro figliuola nella propia 
figura, la quale non era però in se mutata, ma 
così pareva. Non puote adunque il diavolo mutare 
uua cosa in altra sustanzialemente , trasformando 
le cose, o di nuovo creandole, eh’ è propria e sola 
virtù d’iddio, avvegnaché la possa fare parere. Po- 
trebbesi fare una quistione , conciossiacosaché ’l 
diavolo, secondoch’é (t) detto, sappia e possa tanto, 
come nou lo adopera egli in male, e’1 suo sapere 
e’1 suo potere, più ch’egli nou fa, avendo egli 
sempre la mala volontà? A ciò si risponde che ’1 
diavolo fa male assai , e troppo più eh’ altri non 
crede e non sa, e aH’anime ea’corpi, e nondiméno 
uon ne fa tanto quanto vorrebbe ; imperocché Dio 
e gli Angeli Santi il raffrenano , e non lasciano 
fare tutto ciò ch’e’ saprebbe, potrebbe, e vorrebbe 
di male. 

Della terza scienzia diabolica. 

(a) L’ altra scienzia diabolica é quella , per la 
quale gli uomini vogliono sapere e potere certe 
cose, che sa e puote il diavolo ; e vogiionle sapere 
« poter fare dal diavolo. Dove è da sapere, che 
come il diavolo sempre disidera la perdizione degli 
uomini, così ha trovate certe vie, per le quali gli 
(3) conduca finalmente a perdizione. E fuor delta 
vie comuni a tutte (4) genti de’ vizi e de’ peccati, 

( i) detto di sopra. E. S. (a) La terza scienzia. E. S. 

(3) induca. E. (4) le genti. E. Al. 
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hae introdotta nel mondo una via di perdizione, della 
quale molti uomini sono vaghi , e con grande di- 
letto v’entrano, non considerando il grande peri- 
colo e la finale dannazione a ch’ella mena. E que- 
sta è certa scienza ed arte, eli e ’l diavolo ha inse- 
gnata e rivelata infino dal cominciamento del mondo, 
e specialmente dopo il ( 1 ) diluvio, ad alcuni uo- 
mini malefici, a sapere certe cose occulte, e poter 
fare certe cose (a) impossibili a fare agli uomini* 
come quello (3) Zoroastes , ed Ermes Trimegisto, 
e più altri , i quali ne fecciono scrittura e libri , 
per li quali questa maladetta arte da molti è im- 
parata ; e chiamasi con generale vocabolo arte ma- 
gica, avvegnach’ abbia molte spezie, modi, ed os- 
servanzic e riti, che danno all’arte nomi speziali, 
e tutto ciò che per tale arte si dice e fa, è inle- 
cito, e da Dio e dalla Chiesa interdetto e vietato. 
Che sia inlecito si dimostra; imperocché si fa al- 
cuno patto espresso o tacito co’ demonj. Espresso, 
quando per invocazione , o (4) scongiuro , o per 
alcuno sacrificio di sangue o d’ altra cosa il demo- 
nio si chiama a rompere, e manifestare, a fare al- 
cuna cosa occulta o malagevole ; alla quale dire o 
fare quello folletto spesse volte mostra d’ essere 
costretto per la invocazione , per lo iscongiuro, o 

(5) per sacrificio che gli si faccia, la quale cosa 
non è vera. Onde che si dica , che sia rinchiuso 

(6) in ampolla, o in anello o in ispecchio, o in 
qualunque luogo o cosa corporale, tutto è falso j 
che da cosa minor di sé, come è l’uomo, e ogni 
altra corporale creatura, non puote il diavolo es- 
sere costretto ; ma egli ingannatore e bugiardo 
mostra di sì, acciocché gli uomini il credano, e 

(i) dopo il diavolo alcuni uomini. E. M. (a) im- 
possibili agli uomini. E. M. (3) Zoroaster. E. M. S. 
. (4) per lo scongiuro. E. M. (5) per sacrificio o 
promesse. E. Al. S. (6) in una ampolla. E. M. S. 
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facciano eglino quello ch’egli così impregiouato 
domanda; (i) da che egli manifesta e fa quello 
che a lui, farendo vista di esser costretto e rin- 
chiuso, si comanda. Onde egli fa come colui della 
gheiminella, che mostra di perdere per potere 
vincere, e d’avere perduto per potere racquistare. 
Patto tacito è, quando s’adopera quella cotale arte 
con certe osservanzie di tempo, di modi, di figure, 
di segni, di nomi iscognosciuti , sotto i quali, o 
per patto o per convegna di coloro, a’ quali in 
prima l’arte fu rivelata, o che '1 diavolo impronto, 
alle cose vane e false s’ inframette , acciocché gli 
uomini s’ausino a credergli e dargli fede; e però 
-dice, e insegna alcune cose vere, perchè sieno poi 
credute le false, e in questo modo possa ingannare 
la gente, e metterla in errore. Da questa diabolica 
arte diventano gli uomini indovini, malefìci, in- 
cantatori, ministri del diavolo, per gli quali molta 
gente va a perdizione. Onde a Dio vieta per (a) 
la Scrittura in molti luoghi , che non si debbia 
ricorrere a loro, nè volere sapere (3) di loro neeute, 
e che non si debbia dare loro fede. Onde nel li- 
bro Levilico si scrive : Non deeli ne tis ad magos, 
ncque ab ariolis aliquid sciscitemini, et non augu- 
rabimini , neque observabilis somnia : Non andrete 
a’ magi malefici, e non cercherete (4' di sapere 
neente dagli arioli, e non sarete indovini, e non 
osserverete i sogni. E nel Deuteronomio si dice : 
JVon inveniatur in te, qui ariolos sciscitetur , et ob- 
servet somnia, atque anguria, ne sis maleficus, ne- 
que incantator, neque pythones consulas , nec di- 
vino* , nec quaeras a mortuis veritatem : Non si 

(ì) da che egli manifesta e fa quello, che a lui, 
facendo vista cC esser costretto e rinchiuso , si co- 
manda, manca nel MS. Guad. (a) la Scrittura Santa. 
E. S. (3) da loro. E. M. (4) di sapere dagli arioli. 
E. S. di sapere alcuna cosa dagli arioli. AL 
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truovi in te, popolo mio, chi domandi nulla da* 
gl’indovini, e che osservi i sogni o altri augurj, e 
(0 non sie malefico o incantatore, e non cercare 
di sapere da' morti la verità. E quanto questo pec- 
cato dispiaccia a Dio, si dimostra per le gravi pu« 
Dizioni che n’ ha fatte. 

(a) Leggesi nel libro de’Re che, perchè Ocosia 
re d’ Israel mandò all’Idolo d’Acaron per saper 
quello che di lui dovesse essere, chè era infermo, 
Iddio adirato conira lui per quello che avea fatto, 
gli mandò dicendo per Elia profeta: Per quello 
che tu hai fatto, del letto dove tu giaci non {scen- 
derai , ma morto ne sarai levato : e cosi fu fatto. 
E del re Saul si legge nel libro Paraiipomenon, 
che tra gli altri peccati, per li quali fu reprobato 
da Dio, isconfitto e morto da’ nemici, fu, perdi’ e- 
gli richiese una indovina, per sapere quello (3) 
che gli dovesse intervenire della battaglia co’ Fili- 
stei. La legge divina sotto gravi pene comanda che 
tal peccato non si commetta. Onde dice nel Le- 
vitico: Jnima , quae declinaverit ad magos et ario - 
los , ponam faciem meam contro eam ad interfi - 
ciendum eam : Qualunque persona ricorrerà a’ magi 
o agl’ indovini , io porrò la faccia mia contra lei 
ad ucciderla. Ed in altro (4) luogo: O uomo o 
femmina che sia , eh’ abbia spirito fitonico , o sia 
indovino, (5) sia morto colle pietre, sieno lapidati, 
e’1 sangue loro sia sopra di loro. Secondo le leggi 
umane, civili, ed ecclesiastiche, questi cotali indo- 
vini ed incantatori sono iufami , e non debbono 
essere ricevuti a (6) testimonanza , nè alla comu- 
nione , anzi debbono essere scomunicati. Onde' 
santo Agostino dice: Questa vanità , anzi iniquità 
dell’arte magica, la quale per operazione de’ mali- 

(i) non tii. E. M. non essere. S. (a) Onde si 
legge. E. S. (3) che dovesse. E. S. (4) luogo dice. 
E. S. (5) sieno morti. S. (6) testimonianza. E. S. 
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gui spirili è introdotta nel mondo , dee essere di 
lungi dal fedele Cristiano, che chi l’adopera, o (i) 
richiede coloro che la fanno , o dannovi aiuto , 
consiglio o favore; o chi in sua casa gli riceve, o 
va alla loro, o manda o consente a quel che fanno 
o dicono, è come s’egli avesse rinnegata la fede 
cristiana e’1 battesimo, ed è peggio che Pagano. 
£ però san Paolo , interdicendo questa maladetta 
arte, diceva: Nolo vos esse sotios daemoniorum : Io 
non voglio che voi siate compagni de' detnonj. 
Compagni de’demonj si fanno coloro che usano 
questa arte , trovata e’nsegnata dai deinon} con 
patti espressi o taciti, fatti co’demonj: co’ quali , 
come sono compagni nella colpa , saranno compa- 
gni nell’eterna pena dello ’nferno e del fuoco pen- 
nace. Questa arte magica, e superstiziosa, e dia- 
bolica scienzia s’adopera in molti modi, ed a molti 
effetti , secondo i quali trae diversi nomi. Che al- 
cuna volta s'adopera a sapere certe cose occulte, 
o che debbono venire, ed allora si chiama arte 
divinatoria. Onde e coloro che in tal maniera l’u- 
sann, s’appellano indovini, quasi d’iddio pieni , 
come dice santo (o) Isidoro , che mostrano alla 
gente d’essere pieni di quella scienzia, eh’ è sola 
d’iddio; cioè di sapere le cose che sono avvenire : 
le quali cose volere sapere, se nou se quelle che 
per naturali cagioni prevedere e sapere si possono, 
come gli astrologi delle impressioni naturali del 
cielo, e’ medici (3) peritissimi de’parocismi e de’ di 
critici delle infermitadi corporali , è gravissimo 
peccato ; imperocché chi presumine di volere sa- 
pere o prenunziare quelle cose che solo Iddio sa 
(se non l’avesse già per rivelazione da Dio) usurpa 
e toglie quello ch'è propio d’iddio. E questo fu il 

(i) richiede a coloro. E, (o) Isidero. M. 

(3) peritissimi e discreti delle infermità. E. de pe» 
reUissimi e de dì eretici delle infermità. S, 
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primo peccato dei nostri primi parenti : il quale 
quanto ispiacesse a Dio, si dimostra nella dura 
sentenzia e gravissima pena , della quale furono 
puniti eglino, e tutti i loro discendenti, acciocché 
niuno de’ figliuoli d’Adamo ardisse mai di fare tal 
follia. E nondimeno si truovano del continuo di 
quegli che dopo tale gastigatura , folleggiando ci 
ricaggiono. E non solamente fallano nel voler sa- 
pere quello che non debbono , ma molto più gra- 
vemente, di volerlo sapere come , e da cui non 
debbono, cioè dal diavolo, o espressamente invo- 
candolo, o copertamente usando in diversi modi 
l’arte sua, nella quale eziandio non chiamato viene, 
come (i) alla cosa sua. Onde dice santo Tomtnaso 
nella Somma, che ogni indovinamento , o tacito o 
espresso, usa il consiglio e I’ ajuto del diavolo, il 
quale manifesta agli uomini certe cose, ch’egli non 
sanno, ed egli le sa per lo modo eh’ è detto di 
sopra ; onde le predice espressamente invocato in 
molti modi. Alcuna volta apparendo visibilmente 
in varie figure, quanto al vedere, in voci sensi? 
bili, quanto all’udire: e mostra e dice di quelle 
cose, che gli uomini vogliono sapere; e questa 
spezie d’indovinamento si chiama prestigio. Alcuna 
volta in sogno manifesta quello che l’uomo vuole 
sapere: e questo si chiama indovinamento per so- 
gni. (a) Altre volte per apparimento e per parlare 
di morti: e questa spezie si chiama nigromanzia. 
(3) Alcuna altra volta le manifesta per uomini vivi, 
siccome per gli arrettizi ; ch’entra il diavolo ad- 
dosso ad alcuni , e per la lingua loro predice le 
cose ch'egli sa; e tale spezie si chiama indovina- 
mento per filone. Alcuna volta manifesta (4) il 
diavolo certe cose occulte per certe figure e segni, 
che (5) appaiono in alcuni corpi insensibili ; le 

(i) alla casa . E. M. S. (a) Alcuna volta. E. M. S. 
(3) Alcuna volta. E. M. S. (4) il demonio. E. S. 
(5) appariscono. E, M. 
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quali se appariscono in alcun corpo terrestre , 
come s’è ferro, vetro, pietra polita , specchio, od 
unghia, (v) si chiama geomanzia ; se in acqua, si 
chiama idromanzia ; se in aria, (a) aeritnanzia; se 
appariscono in fuoco si chiama piromanzia ; se 
nelle interiora degli animali , che sieuo offerti ai 
demonj , si chiama (3) aruspicio. È un’ altra ma- 
niera d’indovinare, che si fa sanza espressa invo- 
cazione del diavolo, e questo è in due modi. L’uno 
modo è quando altri vuole saper le cose che sono 
avvenire , per la disposizione di certe altre cose , 
come per la considerazione del sito e del movi- 
mento delle stelle, che (4) si chiama indovina- 
mento per astronomia ; ovvero per movimenti (5) 
o per voci d’uccelli o d’altri animali, o per lo (6) 
starnutare degli uomini ; e questo è propiamente 

(7) auguri um; o per considerazione del movimento 
degli occhi o degli orecchi degli animali , o d’ os- 
servare certi dì dell’anno, e certe ore e punti del 
dì , e questo si chiama (8) aurispicium. E se tale 
considerazione s’avesse intorno alle parole degli 
uomini , le quali dette ad altra intenzione lo’ndo- 
vino le recasse al suo proposito , quello (9) si 
chiama omeri. E se alcuna volta , per sapere le 
cose occulte , si considerassono certe disposizioni 
di figure in alcuni corpi , che s’ iscontrassono con 
gli occhi, sarebbe altra spezie d’ indovinamento: 
come s’ altri considerasse i liniamenti, cioè cotali 
righe e fessure delle mani , si chiamerebbe ciro- 
manzia. Se si considerassono certe figure, che ap- 
pariscono nelle spalle d’alcuno animale sagrificato 
agl’idoli, come fanno i Pagani, si chiamerebbe 

(t) si è geomanzia. E. M. ( 1 ) si chiama aerimanlia , 
se nelle interiora. E. S. aruma mia. M. (3) aruspi cui. 
Guad. (41 si chiama astronomia. E. M. S. (5) e voce , 
E. M. S. (6) starnutire. E. M. S. (7) augurio. E. M. 

(8) aurispicio. E. M. (9) si chiamerebbe. E. S. 
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spatultmanzia. L* altra maniera '& indovinamento , 
sanza espressa invocazione del demonio, é- quando 
si considerano certe cose, che intervengono per 
alcune cose fatte (i) dagli uomini studiosamente e 
in pruova , per sapere alcune cose occulte, come 
sarebbe protrarre punti , o linee , o figure ehe 
s’appartiene a geomanzia; o considerare figure, che 
si Facessono (o) del piombo strutto (3) bugiente, 
pittato di subito nell’acqua fredda; o nel torre ce- 
dole o ( 4 ) fuscegli a rischio e a ventura ; o nel 
giltare dadi ; o nell’aprire alcun libro di subito, e 
considerare quello che prima gli venisse a mano , 
o simili cose, che s’appartengono a gittare (5) sorte. 
In tutte queste cose è una generale ragione di 
peccato, avvegnaché non sia una medesima ragione 
speziale; imperocché più grave peccato è invocare 
il diavolo spressamente, cne fare certe altre cose , 
per le quali egli si vegna a ’nframettere non chia- 
mato. E mollo più grave è ( 6 ) fargli alcuno sagri- 
ficio o reverenzia d’adorameuto: la qual cosa, sopra 
tutte Taltre, vuole dagli uomini, ritegnendo ancora 
l’affetto della prima superbia, come si mostrò nella 
terza tentazione di Cristo, quando egli disse: Haec 
omnia tibi dabo , si cadens adoraveris me: Tutte 
(y) queste cose ( ( 8 ) ch’egli aveva mostrate di glo- 
ria del mondo) io ti darò, se gittandoti in terra, 
tu m’adorerai. E anche s’ingegna di fare cadere 
l’uomo a ciò, perch’egli è il maggiore peccato che 
sia, cioè l' idolatria. Usasi alcuna volta questa arte 


(i) dagli uomini studiosamente e in pruova , per 
sapere alcune cose occulte , manca nel MLS. Guad. 
(a) di piombo. E. S. (3) bollente. E. bog/ienle. M. S. 
(4) suggelli. S. (5) di sorte. E. S. ( 6 ) a fargli. E. M. 
a fare. S. ( 7 I quelle cose. E. S. ( 8 ) che io ti ho 
mostrate, cioè la gloria. E. ch’egli gli ai>eva mostre 
e la gloria. S. 
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magica a poter fare, o avere, o acquistare (i) al- 
cuna cosa per forza ed operazione del demonio, 
la quale l’uomo non potrebbe fare nè avere per 
«è medesimo; come sarebbe (a) di trovare avere 
e tesoro , o uellc propie (3) cave e minere , o in 
sepolcri, o in altri luoghi nascosti, i quali al dia- 
volo tutti sono manifesti; avvegnaché non ha però 
balìa (4) d’insegnarli, o di dargli a cui egli vuole; 
ma a cui e quando gli è permesso da Dio : come 
sarebbe di trovare cose jsmarrite o perdute, le 
quali il diavolo sa; e spezialmente le cose eh* e’ fa 

f erdere egli , facendo fare i furti (5) e gl’ imbolii. 

annosi ancora malefìcj; onde e coloro che usano 
questa arte, si chiamauo malefìci, e l’arte s’appella 
malfattoria : e ciò si fa , quando per tale arte, col 
favore del diavolo, alcuna persona, o uomo o fem- 
mina, ammaliata e fatturata, uscirà fuori delia me- 
moria, ( 6 ) inamorrà d’altrui, e avrà in orrore la 
sua compagnia. Parrà alla persona che ja casa , 
dov’ ella sarà , arda , e eh’ ella debbia rovinare , 
perderà l’appetito del mangiare, cousumerassi, non 
potrà dormire nè posare, avendo sogni terribili e 
paurosi, immaginazioni e fantasie oscure e spiace- 
voli. Parrà alla persona avere le carni piene di 
spine e d’agora, avere il cuore trafìtto, le membra 
cascanti e debili , essere ismemorata , e ( 7 ) abbar- 
bagliala , e sciminita ; non troverrà luogo , nè di 
dì, nè notte, e i suoi reggimenti e parole saranno 
cóme di persona farnetica o d’ebra. Per questa 
arte si fa portare la persona di luogo a luogo, e 
di subito portare e riportare ambasciate e novelle 
di lontano paese. A fare queste cose usano i ma- 

(i) alcuna cosa per operazione. E. M. (a) di tro- 
vare certo tesoro. E. M. (3) cave , o in sepolcri. E. 
M. (4) cC insegnalli o di dagli. Guad. (5) gl'involiì. 
E. M. (fi) innamorala. E. M. ( 7 ) abbatbagliata, non. 
frovar luogo. E. Al. 


Digitized by Googl 



DELLA VERA PENITENKIA. 36 J 

lefici alcuna fiata invocazioni e scongiuri a’demonj 
espressamente; ed egli appariscono ^i) in alcuni 
de’modi detti di sopra, (a) dando vista d’essere 
costretti per tali scongiuri, avvegnaché non sicnu, 
com’ è detto di sopra. Usano incantesimi, dando 
altrui cibi e beveraggi incantati : fanno immagini 
di cera, e di piombo, e d’altra materia: annodano 
legaccioli, ed involgono scritte di nomi di demouj, 
e di figure, e di caratteri da’ demonj trovali e se* 
gnati , sotto i quali si contengono i patti tra’ de- 
njonj e coloro che usano i detti segni, ad alcuno 
affetto, secondo la predetta arte. Sogliousi vantare 
certi di questi malefici di potere mutare le menti, 
e di trasformare uua cosa in un’altra , come sa- 
rebbe di fare d’ un uomo o d’una femmina una 
bestia od un uccello, e di creare cose nuove, come 
favoleggiando scrivono i poeti. Alla vanità falsa 
de’ quali si risponde, eh’ e’ sanno bene (3) e’ me- 
desimo, che mentono per la gola; che non possono 
più, che possa il maestro loro, cioè il diavolo; 
della cui potenzia è detto di sopra , che non si 
stende a tanto, avvegnaché possa fare parere certe 
cose (4) altro che quel che sono. D’ un’ altra cosa 
falsamente si gloriano; e quest’è , che a loro ri- 
chiesta il maestro loro insegna qualunque scienzia 
di subito a qualunque grosso uomo, osservando 
egli certe regole dell’arte: e di ciò hanno scritto 
uno libro che si chiama (5) in arte notoria , della 
quale pruova santo Tommaso , che è interdetta q 
vietata come gli altri libri magici e diabolici; im- 
perocché contiene caratteri e figure de' patti taciti 
col diavolo, col quale non è lecito d’avere patto, 
o couvegua o compagnia, o amistà alcuna; anzi ci 
è (6) comandato da Dio, che l’abbiamo per isti- 


(t) in alcuno. E. M. (a) facendo rista. E. M. 
(3) eglino medesimi. E. essi medesimi. M. lor mede • 
timi. S. (4) altro che quelle. E. S. altre che quelle. 
M. (5) l’Arte. E. M. S. (6) comandamento. E. M. S. 
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dato nimico. Onde e santo Paolo dice: Nofite lo » 
eum dare diabolo: Non vogliate dare luogo al dia- 
volo. E san Piero : Cui resistite forles in fide : Il 
vostro avversario diavolo va cercando intorno in- 
torno , come un leone rapace, (i) come ne possa 
alcuno devorare, al quale contrastate, (a) forti- 
nella fede. Anche pruova san Tommaso che quell» 
arte notoria non ha efficacia veruna; conciossiaco- 
saché la potenzia del diavolo non si stenda a po- 
tere illuminare lo’ntelletto dell’uomo, che sarebbe 
di bisogno in quello subito apparar ffiori del modo 
usalo e naturale all’ uomo. Onde avvegnaché’! dia- 
volo potesse insegnare, esprimendo con suono di 
voce, alcuna dottrina, come sarebbe uno uomo, e 
forse tanto- meglio, quando più sottilmente, e me* 

S lio che l’ uomo la sapesse; tuttavia non potrebbe 
i subito informare lo’ntelletto dell’uomo d’alcuna 
abituale scienzia . non potendo illuminare, ma ri» 
chiederebbevisi tempo e ordine nella dottrina , e 
ta,nto maggiore, quanto colui ch’àpparasse , fosse 
piu grosso, e meno disposto alla scienzia. Quanta 
adunque vanità e falsa iniquità é quella di questi 
malefìci, a’ quali non basta il loro mal fare, col- 
l’aiuto di quel maligno, in quanto egli puole; ma- 
eziandio s’ ingegnano (3) di mostrare che sappia e 
possa , ed eglino per lui , quello che né sa , nè 
puotel Ed é grande reta, e (4) stollfa quella di 
costoro, e di chi dà loro fede.Grande (5) retà è la 
loro , che si fidino o abbiano amistà con colui 
ch’è nemico ed avversario dell’onnipotente Iddio, 
nelle cui mani sono ed' egli ed eglino: il quale ha 
vietato sotto pena dell’ eterna morte^ che con ini 
non s’abbia dimestichezza o compagnia vertuta. ( 6 ) 
Sanno, s’ egli hanno fede di Cristiani r che egli è 

(0 come egli. E. M. (v) stando forti. E. M. (3) di 
mostrat e agli altri. E. ( 4 .) stoltizia. E. M. S. (5) ce - 
chith. E. cecità. M. ( 6 ) sanno questi colali , se.. S. 
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l'antico serpente, capitale nemico di tutta l’umana 
natura , e che tutto il suo studio è di (t) condu- 
cere gli uomini a quella dannazione e miseria , 
dove è egli. Non è loro celato che comunemente 
tutti quegli della loro arte fanno la mala fine e la 
mala morte, come molte storie e croniche contano; 
e non che ’l diavolo gliene scampi , ma egli gli 
conduce ; e non solamente alla mala morte del 


corpo, ma a quella che è troppo peggiore, ( 2 ) del- 
l’anima. È grande stoltizia la loro che sanno per 
certo, e per esperieuzia il pruovano, facendo l'arte, 
ch’egli è bugiardo, isleale, e ingannatore , e molta 
cose promette ch’e’non attiene; che, conciossiaco- 
sach’ e’ sia superbo, non dice mai , eh’ e’ non sap- 
pia o ch’e’non possa quello che gli è domandato; 
ma d’ogni cosa dice, sarà fatto. Poi non sappiendo 
o non potendo fornire, manca della ’mprotnessa, e 
nou confessa mai di non avere saputo o potuto, 
ma sempre getta la colpa sopr’ a’ malefici, dicendo: 
Voi uon mi intendeste , o voi non faceste bene 
l’arte, voi fallaste nella tale osservanza. Ancora, 
conciossiacosaché sia invidioso , non insegna ciò 
che sa, e non fa ciò che puote. E perch'egli è 
bugiardo e ingannatore, dirà una per un’altra, e 
dirà parole mozze e doppie, e che possano avere 
diversi intendimenti , equivocando, come sarebbe 
quello : Reginam inter ficere bonum est limere no - 
lite , eie. E quello ; Vince s non perdes , etc. , e si- 
mili cose ambigue e dubbiose. É perch’egli è pre- 
suntuoso, crede sapere e potere fare quello eh’ ei 
non sa e non puote. E gli Angeli santi , secondo 
il beneplacito d’ Iddio , sottraggono spesse volte 
dalla notizia de’demonj , e dalla loro potenzia 
molte cose , perchè non facciano (3) ciò eh’ ei vo- 
gliono, e perch’egli abbiano confusione e vergogna 


( 1 ) condurr e. E. M. ( 2 ) cioè quella dell’ anima. 
E. M. cioè dell’ anima. S. (3) tutto ciò. E. M. S. 
Passavanti >4 
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delle’mprese e promesse eh’ e’ fanno. E nondimeno 
certi uomini, pospognendo o dimenticando la pro- 
pia salute , in pregiudicio e pericolo delle loro 
anime, vanno loro dietro, e vogliono (i) loro ami- 
stade, e richeggiono il loro consiglio ed ajnto ; 
anzi importunamente gli molestano. 

Onde una volta disse il diavolo a un santo (*?.) 
uomo: La gente ( 3 ) spesse fiate m’accagiona ed 
incolpa a gran torto, impognendo a me molli mali, 
che si fanno egli stessi ; che tal dice : Il diavolo 
mi tentò : egli mi fece cadere in tal peccato : il 
diavolo mi si parò dinanzi , che io non me ne (41 
sarò intromesso, nè ( 5 ) avrocci colpa veruna: anzi 
molte volte gli uomini e le femmine tentano me , 
e sommi molesti ed importuni , ed impaccianmi 
ne* fatti loro, de’quali io non mi darei briga; che, 
lasciando pure fare loro, fanno tanto che basta di 
male, si che me ne tolgano (6) la volta. Ed avve- 
gnaché l’arte magica sopraddetta abbia molta effi- 
cacia , secondo l’occulto giudicio d’ Iddio che ’1 
permette per gli molti peccati, operando i malefici 
secondo la regola e l’osservanza deU’arti insegnate 
da’demonj; pure spesse volte si mostra di fare per 
certe persone, uomini e femmine di bassa condi- 
zione , quello eh’ e’ non fanno, e non sanno fare; 
imperocché pochi sono che quell’arte sappiano 
adoperare ; ma o per udita , o per loro avviso , 
truovano certi incantesimi, iscongiuri , scritture, 
brievi, e legature con certe osservanze, che pare 
ch'abbiano somigliànzà ron quelle dell’arte magica, 
e non hanno a fare nulla (7) di sé. Ma perchè 
quelle persone che le fanno , e quelle , a cui 
nome, e a cui (8) stanza si fanno, credono ed 

(1) la loro. E. S. (2) padre. S. ( 3 ) spesse volte. E. 
( 4 ) sarei. E. S. ( 5 ) arocci. E. S. ne avrò in ciò. M. 
( 6 ) la volontà. E. Ri. (7) di essa. E. (8) staniia. 
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hannovi la fede, (i) credonsi fare quello che fanno 
i malefici , coll* ajuto e col consiglio del diavolo, 
hanno alcuna efficacia , adoperandosi il diavolo , 
il quale dà volentieri favore ad ogni mala opera- 
zione, e prende podestà e balìa sopra quelle co- 
tali persone , le quali , e se non realmente e di 
fatto, almeno secondo la 'menzione, sono malefici , 
credendosi adoperare l’arte magica del diavolo. 
Onde non è dubbio che peccano mortalemente , 
e ’nseguano al diavolo trovando altra arte, che non 
(a) ha trovato il diavolo; la quale egli fa poi sua, 
(3) falla valere , perchè (4) vi si dà fede. Onde 
dice santo Agostino, parlando di questi cotali in- 
cantesimi e fatture, che non si debbono credere, 
perchè sieno veri ; ma diventano veri , perchè si 
credono. Truovansi certe altre persone ed uomini 
e femmine che non sanno l’arte magica , nè invo- 
care, nè scongiurare demonj, e non sono indovini, 
nè non credono essere che sanno per certo , non 
sono ; e con tutto ciò , o per guadagneria o per 
altra loro vanità, dicono che sono incantatori e’n- 
doviui , e con loro ciuffole e anfanie ingannano 
molta gente semplice, eh’ è inchinevole e vaga ad 
andare dietro a così fatte cose. E qual dice, che 
vede morti, e favella con loro, e che va di notte 
in tregenda con le streghe. Altri dicono che sanno 
incantare il mal degli occhi, e ’l duolo de’ denti , 
la magrana, le senici , e’1 duolo del corpo; e fare 
brievi , che chi gli porta addosso non avrà il mal 
del fianco, nè’l mal maestro, non potrà morire in 
acqua nè in fuoco, nè essere offeso da’ suoi nimici, 
e tutte colali cose che le genti vorrebbono, e però 
agevolemente le credono. Questi cotali sono ingan- 
natori e trombettieri, e peccando mortalmente , 


(i) credendosi. E. S. (a) ha trovato egli. E. 
' (3) falla poi. E. S. (4) vi si dia. S. 
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sono tenuti a restituzione d’ogni guadagno eh’ei 
fanno. E chi dà loro fede pecca gravemente , ed 
bassi il danno di quello che desse loro. INè non si 
debbono le genti lasciare ingannare nè a’ malefici 
veri , nè a quegli che s’ appellano indovini (i) e 
incantatori, e non sono ; perchè dicano che si di- 
cano messe ed orazioni , facciansi limosine e di- 
giuni, che tutto il fanno maliziosamente, e perchè 
sia data loro più fede, ed acciocché copertamente 
possono mescere il veleno della loro reta. Ed av- 
vegnaché sia detto, che certe persone non dicendo 
vero , nè credendosi dire , ma per guadagneria o 
per fare altro inganno , dicono che veggiono i 
morti , e che vanno in tregenda ; (a) tuttavia si 
truova, tra l’ altre illusioni che ’1 diavolo fa, che 
mostra di fare apparire morti , non che sieno ve- 
ramente gli spiriti degli uomini o delle femmine, 
(3) morti , che ciò nou potrebbe fare ; ma egli 

S rende la figura, e la similitudine del morto, e 
ice , mentendo , eh’ egli è quel cotale. Come si 
legge nella santa Scrittura di quella indovina (4) 
fìtonissa, che a petizione del re Saul fece apparire 
Samuele , il quale predisse 1’ effetto della battaglia 
de’ Filistei, non che fosse Samuele, o lo spirito 
suo, come spongono i Santi, ma fu il dimonio in 
quella similitudine e diceva e mostrava che fosse 
Sainuele. Cosi si truova che’demonj prendendo la 
similitudine d’uomini e di femmine, cne Sono vivi, 
e di cavalli e di somieri, vanno di notte in ischiera 
per certe contrade , dove veduti dalle genti , (5) è 
creduto, che sieno quelle persone, la cui similitu- 
dine mostravano : e questa in alcuno paese si 
chiama la tregeuda. E ciò fanno i demonj , per 
seminare questo errore, e per mettere iscandalo, 
e per infamare quelle cotali persone, la cui simi- 

(i) o incantatori. E. M/ ( 2 ) nientedimeno. E. M. S. 
(3) morte. E. M. S. (4) fitonessa. E. M. (5) credono. E. 
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Illudine prendono , mostrando di fare nella tre- 
genda alcune cose disoneste. Ben si truovano al- 
cune persone, e spezialmeute femmine, che dicono 
(i) di se medesimo rh’ elle vanno di notte ìd bri- 
gata con questa cotale tregenda, e compitano per 
nome molti e molte di loro compagnia; e dicono 
che le donne della torma , che guidano 1 * altre , 
sono Erodìa che fece uccidere san Giovanni Bati- 
sta, e la Diana, antica Dea de’ Greci. Come questo 
sìa, è da considerare, e come essere possa. Non è 
dubbio veruno , che di sua possa naturale il dia- 
volo puote menare e portare e uomini e femmine, 
e pochi e molti, da uno luogo ad un altro , come 
e’ vuole, se non è impedito per virtù divina; ma 
rade volte si truova che ciò faccia. L’altro modo 
eh’ è più verisimile, è quello che già ("a) è tocco 
di sopra, che puote fare parere alla persona, e dì 
sè e d’altrui, (3) ch’ella sia quello ch’ella non è, 
e ch’ella faccia quello (4) ch’ella non fa. E ciò f5) 
fa o vegghiando la persona, o dormendo, alterando 
la ’mmagiuazione e la fantasia , e imprimendovi 
l’immagini e similitudini di quelle cose ch’e’ vuole, 
che paja alla persona essere, e dire e ( 6 ) fare. 
Onde, standosi la persona in sul letto suo , le 
parrà andare e fare cose maravigliose ; e poi le 
racconterà, credeudolesi avere realmente fatte. E 
questo interviene comunemente a’ malefici , o a 
persone ( 7 ) maleficiate , cioè, che sia fatto di loro 
o per loro alcuno malefìcio d’ arte magica , o a 
persone che deano fede a così fatte cose. Sono 
certe cose, che avvegnaché non vi s’adoperi invo- 
cazione di demonj, nè figure, nè osservanzie d’arte 
magica, non sono però lecite ; che o sono false, a 

(tj di lor medesime. E. di sè medesime. M. S. 
(a) è detto. E. M. (3) che sia quello che non è. E. 
( 4 ) che non fa. E. M. (5) fanno. E. ( 6 ) fare le dette 
cose. E. M. ( 7 ) malefcalt. E. M. S. 
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non hanno efficacia veruna a quello , perchè si 
fanno , o è sospetto il modo ..nel quale si fanno. 
Non hanno efficacia veruna qualunque parole dette, 
o portate addosso scritte per modo di brieve o 
d’altra legatura, eziandio le parole della Scrittura 
santa, o il Vangelio di san Giovanni, ( 1 ) o Diru- 
pigli vincaia mea , ovvero Jesus autcm transiens , 
per medium illorum ibat, o qualunque altra parola, 
o a non perire in acqua, o a non venire in mano 
( 0 ) de’ nimici, o scampare del parto, o a capitare 
bene di piato, o di qualunque altra impresa, o a 
non morire sanza confessione , o a non morire di 
morte suhitana, o (3) di scampare di qualunque 
infermità. Anzi è peccato ad usarle a qualunque 
di questi effetti , o di qualunque altro di cose 
temporali o corporali; conciossiacosach’ elle furono 
scritte e spirate dallo Spirito Santo o per ammae- 
stramento e dottrina , o per orazione , e non ad 
altro uso. Che se la Scrittura fosse stata rivelata 
da Dio, o ordinata a tale uso, lo Spirito Santo 
1’ avrebbe rivelato agli Appostoli ed alla santa 
Chiesa , come ha fatto delle parole sagramentali. 
Non l’ha fatto; e però non è lecito ad uomo vi- 
vente deputarle , o appropiarle a cotale uso di 
portarle scritte addosso, o di dirle, (4) o di farle 
dire per alcuno effetto corporale o temporale. E 
molto peggio sarebbe , quando vi si mescolassono 
o interponessono altri nomi (5) sconosciuti , o fi- 
gure , o segui , sotto i quali , dicono i Santi , si 
contengono patti taciti co’ demonj. Portinsi adunque 
le parole della santa Scrittura nella mente, e non (6) a 

( 1 ) o il Dirupisti. E. M. ( 2 ) de’ nemici, o a capi- 
tare. E. M. S. (3) o a scampare del parto o di 
qualunque altra infermità. E. M. S. (4) o farle. E. 
M. S. (5) sconosciuti , o figure , o segni , sotto i 
quali , dicono i Santi , si contengono patti taciti 
co' demonj, manca nel MS. Guad. (6) al collo . E. 
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collo; nel cuore, e non in borsa, (i) Quello 
medesimo diro del danajo primo offerto alla Croce 
il Venerdì Santo, e dell’erbe colte e tenute, quando - 
si canta il Vangelio, o la Passione, e di simili 
cose. E se le parole d’iddio non hanno virtù ed 
efficacia a tali effetti, molto meno (2) le parole di 
uomo o di femmina che si dicano in ( 3 ) incante- 
simo o in iscongiuri di serpenti, o d’altre bestie >, 
di malori, o di qualunque altra infermità. 11 nome 
d’iddio e del nostro Signore Gesù Cristo, l’ajuto 
della Vergine Maria e degli altri Santi, divota- 
mente e puramente, sanza ninna osservanza (4) e 
vana superstizione, si dee invocare io ogni neces- 
sità corporale e spirituale. F. quello eh’ è detto 
deile parole, similemente si dice del digiuno, del 
( 5 ) silenzo, (6) delle Messe, delle venie, dell’ an- 
date fatte sotto certe osservanze di tempo o di 
novero, credendo che altrimenti non fossono vale- 
voli , (7) come si dice de’ dodici lunedì di santa 
Caterina, del venerdì di sau Niccolao, delle Messe 
di (8) san Gregorio, del mercoledì di santo Lo- 
renzo, del silenzio de’dieci mila Martiri, e di tutte 
simili cose. E non si dice però, che le messe, e ’1 
digiuno, e l’orazione, e gli altri beni (9) non sia 
bene a fare ; ma quelle osservanze del tempo , e 
del novero, e di certi modi non sono nè lecite nè 
buone. E che la vanità e la cupidità delle genti 
mortali voglia porre legge alla divina justizia, che, 
(io) per loro opere, o loro parole , o loro andate 
o loro offerte sl traggano infra certo tempo anime 

(1) Quel medesimo si dice. E. S. (2) quelle eTuomo. 
E. ( 3 ) incantesimi. E. S. ( 4 ) o vana. E. S. ( 5 ) silen- 
zio de dieci mila Martiri, E. M. S. (6^ delle invenie» 
E. delle Messe delle venie. M. (7) Nell’E. e S. manca 
tutto il restante di questo periodo. (8) santo Ghiri- 
goro. M. (9) non sia ben fatto a fare. E. S. non 
siano beni a fare. M. (io) per loro parole. E. M. > 
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di purgatorio, questa è grande presunzione, e pe- 
ricoloso errore a credere o a dire. L’osservare del 
tempo, cioè in che dì, iu che ora, o in che punto 
altri imprenda a fare alcuna cosa di nuovo, come 
sarebbe, entrare ad abitare di prima in casa nuova, 
mettersi la roba nuova , menar moglie , incomin- 
ciare a fare mercatanzia e compagnia con altrui , 
entrare in ( 1 ) nave, entrare in siguoria . radersi 
la prima barba, andar cercando (?) la prima mao- - 
eia nelle calendi, il primo dì dell’anno nuovo , il 
primo dì della settimana, e dicesse, che alcun di 
ed alcuna ora è migliore che un’altra, annidi’ al- 
cuna è buona, ed (5) alcuna rea, e simili cose, 
che certe genti osservano, è vanità, e non è sanza 
grande peccato , e spezialmente osservando certi 
dì, (4) ne’ quali dicono alcuni, che si chiamano 
Egiziaci, ne’ quali noti si dee fare alcuna impresa 
che altri voglia, che riesca bene; conciossiacosaché 
sieno dì infausti e malagtirati, ed in ciascuno mese 
dell’anno u’ ha alcuni. Contra questi cotali osser- 
vatori dice san Paolo : Dies observalis , menses , 
tempora , et annos, timeo ne sine causa laboraverim 
in vobis: Voi osservate i dì, i mesi, i tempi, e gli 
anni; per la qualcosa temo ch’io non mi sia affa- 
ticato in voi indarno. Non si dee però intendere 
che sia male ad osservare i tempi e’ segni del Cielo 
a certe cose naturali , delle quali e ’1 tempo e ’l 
Cielo sono alcuna cagione, come dice Salamone : 
Omnia tempus habent : Ogni cosa ha suo tempo. 
Onde i medici in dare le medicine, i marinai nel 
navigare, (5) i villani nel lavorio della terra pos- 
sono, anzi debbono osservare e tener mente al 
tempo ed a’segni delle stelle e delle pianete del 
cielo. Simile dico di certi atti, che fanno alcuni 


( 1 ) in mare. E. M. (a) la buona mancia. E. M. S. 
(3) alcuna è rea. E. M. S. (4) i quali. E. M. S. 
(5) i lavoratori. E. M. 
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animali che si muovono secondo lo stinto del cielo, 
ed è per esperienzia veduto e provato dagli uo- 
mini , che significano alcuna cosa che dee interve- 
nire , non che ne sieno cagione : come i dalfìni , 
quando vengono notando sopra l’acqua del mare, 
appressandosi alle uavi , significano che tosto dee 
venire tempesta. E quando si liscia la gatta colla 
branca, dicono le femmine eh’ è segno eh’ e’ dee 
piovere; e quando il gallo canta più tosto eli’ ei 
non suole, è segno di mutazione ( 1 ) del tempo. 
Queste cotali cose osservare, e tenervi mente, non 
è peccato veruno. Ma chi volesse, per lo cantar 
del gallo, o per l’abbajare del cane, o per lo can- 
tar del corbo, o del barbagianni, o dell’assiuolo 
in sul comignolo della casa, o per qualunque mo- 
vimento d’uccello, o d’altro animale, auguriare (n) 
pronosticando, se lo’nfermo dovesse guarire o mo- 
rire, o quanto tempo la persona dovesse vivere; 
come disse quella vecchia , che doveva vivere an- 
che cinque anni , imperocché aveva udito cantare 
il cuculo il dì di calen di maggio cinque volte , 
onde non si volle confessare, e così si morì sanza 
confessione ; questo sarebbe grave peccato , ( 3 ) ed 
osservanza inlecita e vietata. Quel medesimo si dee 
tenere di certi accidenti che ’ntervengono alla per- 
sona, i quali non si debbono osservare, nè (4) te- 
nerci mente; come se (5) nell’ uscire dell’uscio la 
mattina la persona starnutisse pure una volta, che 
dicono alquanti vaui osservatori , che si debbia 
tornare addietro ; o se si trovasse messa la calza 
o la camiscia a rovescio , creda che tutte le cose 
di quel dì gli (6) andranno a ritroso: e se gli ve- 


(i) di tempo. E. M. S. (a) pronosticando, cioè pro- 
nunziando. E. pronosticando, cioè prtnunziando. M. 
(3) con osservanzia. E. M. (4) porvi. E. M. porci. S. 
(5) nell’ uscir la mattina. E. (6) vadano. E. 
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nisse messo il piè manco innanzi (i) al diritto, o 
se incespicasse 0 cadesse , non debbia andare più 
oltre. E tutte cotali cose, delle quali non è (a) ra- 
gione nè cagione naturale , perchè cosi debbia es- 
sere o intervenire , non si debbono osservare nè 
credere; ch’elle sono opinioni false e vane, e sonci 
rimase del paganismo , o (3) introdotte dalla falsa 
dottrina de’dernonj. Del gittare della sorte dicono 
i Santi che’n certi casi non è lecito, anzi è vie- 
tato per lo Dicreto: come sarebbe chi volesse sa- 
pere per sorte alcuna cosa occulta , o che dovesse 
venire , referendo il prendere della sorte , o alla 
disposizione delle stelle , o alla operazione de’ de- 
monj; e tale si chiama sorte divinatoria. Anche chi 
volesse sapere, per lo prendere della sorte, quello 
che dovesse fare o dire , dubitando qual fosse il 
meglio , come sarebbe d’ eleggere alcuno prelato 
ecclesiastico , o di ricevere alcuno beneficio spiri- 
tuale , non è oggi lecito , bene che nella antica 
legge s’usasse; e chiamasi sorte cousultoria. E un 
altro gittate di sorte , che si chiama sorte diviso- 
ria; e questa è lecita: come sarebbe, se certe per- 
sone, ch’avessouo a dividere certe cose a comune, 
non s’ accordassono in fare le parti , dando o to- 
gliendo, possonsi gittare le sorti, (4) ispognendo 
alla fortuna qual parte venga a qualunque di loro. 
Ed è lecito ancora d’usare questa sorte negli oficj 
temporali, a cui prima tocchi la volta : come si fa 
degli uficiali (5) delle città che s’ eleggono per (6) 
parecchi anni, e scritti in certe cedole si mettono 
in un sacco o cassetta , e poi a certi tempi si 
traggono alia ventura, e secondoch’e’ souo tratti , 
cosi entrano all’oficio. (7) 

(t) al rito. E. M. (a) ragione naturale . E. M. S. 
(3) indotte. S. (4) sponendo. E. S. commettendo . M, 
(5) della Terra. S. ( 6 ) parecchie. Guad. ( 7 ) Qui 
termina il MS. Salv. •* 
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Trattalo de’ Sogni. 

De 5 sogni, a’quali molli vanno dietro, e molli 
ne fanno errare, come dice Salamone, è convene- 
vole di dirne qui alcuna cosa. Dove è da sapere , 
che come si truova per la Scrittura in più luoghi, 
e nel popolo d’iddio s’osservavano ed interpre- 
tavano i sogni: ed un modo di profezia de’ Profeti 
d’iddio era per revelazione e visioni mostrate in 
sogno, come dice santo Job: Per somnium in vi* 
sione nocturna, quando irruit sopor super homines, 
et dormiunt in lectulo, tane aperit ( s. Deus ) aures 
virorum , et erudiens eos inslruil disciplina : Dice 
che Dio ammaestra gli uomini nel sogno per vi- 
sione la notte, quando dormono nei letti loro. Ed 
in un altro luogo nel libro (i) Numeri dice Iddio: 
Se sarà infra voi profeta, io gli apparirò in visione 

J er sogno. Onde e l'Angelo apparì più volte (a) a 
osep , sposo di santa Maria , in sogno ed in vi- 
sione; ed anche a’ Magi , acciocché non tornassono 
ad Erode , come dell’uno e dell’altro chiaramente 
conta il santo Vangelio. E anche neU’altre nazioni 
Orientali, le quali molto intendono (3) all’ osser- 
vare de’ sogni, come sono Caldei, gli Arabici, i 
Persiani, e gl’indiani. Onde (4) Josep interpretò il 
sogno a Faraone, e Daniel a Nabucodonosor. E 
però non è al tutto da negare che ne’ sogni sì 
possa tener mente , e avere alcuna verità per im- 
maginaria apparizione, o per visione e revelazione 
fatta per sogno; non ostante quello che Dio co- 
manda nel Deuteronomio : Non inveniatur in te 
qui observet somnia: Non si trovi in te, popolo 
mio, chi osservi i sogni. Dove si conviene consi- 
derare le cagioni , donde procedono i sogni t e 

(i) de' Numeri. E. M. ( 2 ) a Gioseffe. E. M. 

• (3) ad osservare i sogni. E. M. (4) Josef. E. M. 
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quanto si stende (i) la virtù immaginaria de’ sogni. 
É ciò veduto, si darà ad intendere, quali sogni si 
debbiano o possano osservare , come veri , e che 
abbiano alcuna efficacia ragionevole, e quali si 
deggiano iscbifare, come falsi e vani. E recando 
in brieve la scienzia e la dottrina de’ sogni , della 
quale alquanti savj ( 1 ) filosofi fanno grandi libri, 
e molle cose ne dicono, è da sapere, che’ sogni o 
e’ son cagione eh’ alcuna cosa si faccia o non si 
faccia; o e’sono sogni ed effetti d’ alcuna fatta , o 
che sia ancora a fare o a venire. Cagione di cosa, 
che si faccia o non faccia , non possono essere i 
sogni , se non in un modo ; e (3) questo quando 
la persona , ricordandosi d’ avere sognata alcuna 
cosa piacevole o dispiacevole , dilettevole o pau- 
rosa , si muove a fare o a fuggire quello che con 
diletto o ron paura aveva sognato. Come s’ altri 
avesse sognato, quando è il gran caldo, di bagnarsi 
con molto diletto , e poi , ricordandosi del dilette- 
vole sogno, s’andasse a bagnare, si potrebbe dire 
che quel sogno fosse cagione al sognatore di ba- 
gnarsi. E se la persona sognasse d’ essere assalita 
da’ suoi nimici, e d’essere fuggita loro inuanzi con 
grande paura; e poi, ricordandosi del pauroso so- 
gno, non uscisse fuori di casa , si potrebbe dire 
che quel sogno fosse cagione al sognatore dello 
starsi in casa, e di non uscire fuori. E cosi si po- 
trebbe dire d’ ogni cosa, la quale, con diletto o 
con pena e paura sognata , facesse fare o fuggire 
alcuna cosa dilettevole o paurosa. Effetti e segni 
possono essere i sogni in molti modi , secondochè 
molte sono le cagioni de’ sogni , le quali ci con- 
viene sottilmente considerare, (4) acciocch’abbiamo 
vera notizia di quello ch’andiamo cercando. Onde 
k da sapere che le cagioni de’ sogni possono es- 

(i) la immaginativa virtù. E. ( 2 ) filosofi. M. 

(3) questo è. E. M. (4) acciocché caviamo. E. M. 
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sere in due modi: o dentro dalla persona, o di 
fuori. Le ragioni dentro anche sono in due modi; 
chè la cagione che fa sognare , o ella è animale, 

0 ell’è corporale. Animale è , quando la persona 
per alcun pensiere, o immaginazione, o intima af- 
lezione eh’ eli’ abbia, essendo desta e vegghiando , 
si muove la fantasia e la virtù immaginativa , • 
forma alcuno idolo e similitudine , secondo quel 
pensiero, e secondo quella affezione che la per- 
sona haj, la quale l’anima poi, dormendo il corpo, 
ed essendo i sentimenti di fuori legati e chiusi , 
contempla e vede. E però , secondo le passioni e 
l’ affezioni più e meno, secondochè la persona . è 
più e meno affetta e passionata, intervengono varj 
e diversi sogui. Le passioni e l’affezioni dell’animo, 
ispiegandole per le persone , che non sono lette- 
rate, e prendendole più largamente che non fanno 

1 Filosofi , sono amor e odio , speranza e paura , 
letizia e tristizia, ira e concupiscenzia. Ciascuna di 
queste passioni, ovvero affezioni, sono cagione di 
fare sognare sogni conformi , e che corrispondano 

. a quella cotale affezione; che l’amore, facendo 
pensare la persona, ch’ama fisamente, della cosa 
amata, e quella affettuosamente desiderare, è ca- 
gione ch’ella si sogni (i) o per un modo o per 
un altro, secondochè la ’mmaginazione si muove e 
prende forma dell’amato obietto colla (i) imprenta 
dell* acceso amore. Quel medesimo interviene di 
ciascuna affezione, secondo il modo suo: delle 
quali non scrivo qui, specificando (ò) di ciascuna 
per sè, per non scrivere troppo lungo, che la ma- 
teria mi moltiplica troppo tra le inani. Qualunque 
persona sogna , pensi se ’l suo sogno corrisponde 
all’affezione sua, a quella che più la sprona; e (4) s'è 

(i) ora per un modo, ora per un altro. E. (i) im- 
pressa. E. M. (3) di ciascuna persona per se. E. M. 
(4) se vede che sì. E. M. 
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così , non aspetti, eh* al sogno suo debbia altro 
seguitare; imperocché quello sogno non è cagione, 
alla quale deggia altro affetto seguitare; ma è l’ef- 
fetto dell’ affezione della persona. E tale sogno os- 
servare. cioè considerare donde proceda, non è di 
sé male; imperocché è effetto di naturale cagione. 
Bene è vero ch’egli è malagevole a potere bene 
discernere colali sogni , e spezialmente che una 
medesima persona avrà varie e contrarie affezioni 
che moveranno la ’mmaginazione a cose (i) con- 
trarie,. le quali, rimescolate insieme, faranno sogni 
confusi, e da non potergli ben discernere. E però 
non si dee andare dietro a’ sogni. Onde e quel 
savio Cato, disse: Ne cures somma: Non curare 
de’ sogni: e seguita la cagione; imperocché la mente 
umana quello che vegghiando desidera e spera , 
vede quel medesimo sognando. La seconda cagione 
de’ sogni dalla parte dentro della persona (ed è 
coporale ) si è la disposizione e la qualità della 
complessione e degli omori del corpo , i quali , 

Ì jerchè hanno contrarietà, s’alterano insieme; e 
’ uno vincendo ( 7 ) e soperchiando 1’ altro , trae 
1’ abitudine del corpo a sua qualità , la quale nel 
sonno muove la fantasia, nella quale (3) si forma 
alcuna similitudine e figura, secondo quella cotale 
disposizione. Onde , quando soperchia nel corpo 
quello omore, che si chiama flemma , la quale è 
fredda ed umida come l'acqua, i sogni sono cor- 
respondenti a quella qualità; onde sogna la per- 
sona che piove, o ch’ella si bagna, o ch’ella cade 
in acqua, e simili cose d'umidore e di frigidità. 
Quandi) soprabbonda la collera, ch’è calda e secca 
come il fuoco, fa sognare fuoco, arsura, caldo, 
sete, ira, briga, risse, battaglia, e così fatte cose. 
Quando il sangue, ch’è caldo ed umido, (4) some 

(1) contrarie, rimescolale. E. M. (1) l'altro , e 
soperchiandolo. E. M. (3) si informa. (4) come l' a- 
rin, manca nel MS. Guad. come l’aere. M. 
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l’aria, (i) ed omore dolre, avanza gli altri umori, 
(a) sono i sogni giocondi e lieti, di cose di riso o 
di sollazzo, d’amore, di canto, e di cose di buona 
i aria, e sogna altri di volare. Quando quello omore 
che si chiama (3) melanconia, soprastà agli altri, 
il quale è freddo e secco come la terra, allora si 
sognano cose paurose e triste, oscure e tenebrose, 
» di cadere , d’essere preso e legato , e cotali cose 
, terribili. E quando gli omori sono Stemperati e 
rimescolati insieme, fanno i sogni gravi, nojosi e 
paurosi ; ed allora è segno che l’uomo è infermo , 
o disposto ad essere infermo. E però i medici an- 
tichi (ed ancora s’usa in alcuno paese ) solevano 
domandare lo ’nfermo de’ sogni , come degli altri 
accidenti e segni per li quali si cognosce l’abitu- 
dine (41 e la disposizione del corpo dentro. Questi 
cotali sogni si possono osservare sanza peccalo, e 
considerare da che cagioni procedono; imperocché 
sono naturali , non osservando , che per gli sogni 
debbia altro (51 seguire. L’ altra cagione de’ sogni 
è dalla parte di fuori. E questa è in due maniere; 
l’una è corporale, l’altra è spirituale. La cagione 
Corporale puote essere in più modi. In prima per 
impressione de’ corpi celestiali, cioè delle pianete 
e delle stelle, le quali, secondo i loro siti e aspetti, 
congiunzioni e movimenti, hanno influenza, e fanno 
impressioni ( 6 ) ne’ celebri degli uomini e degli al- 
tri animali , e fannogli sognare cose conformi e 
corrispondenti alla loro disposizione; ond’è veduto 
dai savj, che, tra gli altri animali, il cavallo e ’l 
cane sognano. Variansi i sogni secondo i tempi e 
le ’mpressioDi dell’aria; che altri sogni ( 7 ) fanno il 
verno, e altri la primavera, e altrimenti la state, 

*' * 

. ( 1 ) ed è omore dolce , quando avanza. E. M. 

{ 1 ) allora sono. E. M. (3) malinconia. E. M. (4) della 
disposizione. E M. (5) seguitare. E. M. ( 6 ) nc’ ct- 
rebri. E. M. ( 7 ) sono il verno. E. 
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ed altrimenti si sogna l’autunno; e altri sogDÌ fa 
fare l’aria sottile e chiara, ed altri la grossa e la 
nebbiosa: e secondo la varietà de’ venti si variano 
ì sogni: e la luna scema e piena , quando cala e 
quando cresce, come altera gli omori ne’ corpi, 
così fa mutazione ne’sogui. Sono cagione de’ sogni 
dalla parte di fuori il mangiare e’I bere, e quanto 
alla quantità, e quanto alla qualità; e come il so* 
perchio, per gli molti vapori e fumi , che si risol* 
vono dallo stomaco, e vanno al (i) celebro, fa 
* molto sognare: e tanto potrebbe essere il troppo, 
che non lascerebbe sognare o discernere il sogno: 
così il difetto , cioè la fame e la sete , lascia poco 
sognare, o forse tutto il sonno è sogno di svani- 
mento o di mangiare o di bere. La qualità de’ cibi 
e del bere fa essere varietà nel soguare; che que- 
gli che sono leggieri e sottili, sono cagione che’l 
sogno sia leggiere e chiaro ; e quegli che sono 
grossi e gravi (a) fanno che’l sognare sia di cose 
gravi , torpide e paurose : come dicono i savj 
che’ porri, cipolle ed agli, ed ogni agrume crudo, 
le fave ed ogni legume fanno avere i sogni terri- 
bili e nojosi ; e *1 mosto e ogni (3) bevanda grossa 
e torbida simigliantemente fanno i sogni gravi ed 
oscuri. E tra l’ altre cose che fanno fare rei sogni 
ed oscuri, si è (4) lo intemperato e disordinato 
uso della lussuria ; imperocché si conturba e in- 
debilisce il celebro, e la virtù visiva ed immagi- 
nativa se ne offusca. Ancora dalla parte di fuori 
sono ragioni di sogni l’arti, gli ofici , i lavori, ed 
ogni (5) rnistiere e traffico che si fa del continuo 
con istudio e con solliritudine; onde il villano so- 
gna l’aratro e’ bovi, il marrone e la vanga; il fab- 
bro la fabbrica, la ’ncudine, il martello ; il medico 

(i) celabro, fanno. E M. (a) fanno sognare cose 
gravi. E. M. (3) vivanda. E. M. (4) lo stemperato. 
M. (5) mestiero. E. M. 
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gl’infermi, sciloppi, e le medicine; l’avvocato piatì, 
liti, e questioni; il soldato arnie e cavalli, guerra, 
battaglie, paghe doppie, e buono soldo; il prete 
l’altare, la messa, e ’l divino officio , e l’offerta 
colla decima; la donna buona massaja sogna lino 
e ’l buon filato, e la tela ordita e tessuta. Vedesi 
in sogno quello eh’ altri spesso vede ed ode eoa 
grande piacere, o con grande (i) ispiacere, o per- 
sone, o altre cose, ( 2 ) ch’elle sieno. E tra 1’ altre 
cose dalla parte di fuori, che sono cagioni de’ so- 
gni , è il modo del giacere, quando altri dorme; 
che dormendo la persona in sul lato manco, (3) 
uando il corpo fosse ripieuo di sangue grosso, o 
'altri grossi umori, e spezialmente dopo il man- 
giare, le pare avere un grande peso addosso, in- 
tantochè non pare che si possa muovere o crol- 
lare; o pare alla persona dovere affogare, e ( 4 ) 
vuoisi aiutare, e non poote, e gridare per soccorso. 

Ed alcuua volta 
tale sogno , ram- 
questo sogno, de- 
monio, ovvero incubo, dicendo eh’ è uno animale 


e non le pare avere voce, 
grida la persona e piague infra 
marcandosi: e chiamano alcuni 


a modo d’uno satiro, o come un gatto mammone, 
che va la notte, e fa ( 6 ) questa molestia alle genti; 
e chi ’l chiama fantasima. Ma checché la gente fa- 
voleggiando dica , questo sogno è da naturale ca- 
gione ; imperocché , giacendo la persona sopra il 
lato manco, dove è il cuore, sangue grosso e certi 
altri omori corrono a quella parte, ed attorneano 
il cuore , il quale , occupato , e non potendosi li- 
beramente muovere uè trarre a sé gli spiriti , nè 
spirargli fuori, de’quali egli è fontana e sedia prin- 
pale, patisce angoscia ed ansietà, come s’egli affo- 
gasse, ( 7 ) impedito dal suo naturai movimento che 


( 1 ) dispiacere. E. M. ( 2 ) che cose elle si sieno. E. M. 
(3) o quando. E. M. (4) volersi alare , e non potere. E. 
(5) boce. E. M. ( 6 ) quella. E. ( 7 ) è impedito. E. M. 
Passavanli. 25 
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mai non posa. E però tulio il corpo si dispone, e 
la immaginazione s’informa secondo quella cotale 
passione che ’l cuore sostiene: la quale alcuna volta 
è sì grande , che l’ nomo affoga e muore. Onde 
non pure dormendo ha il cuore questa passione, 
ma vegghiando ed essendo desta la persona, ha il 
cuore tale difetto; il quale alcuni chiamano difetto 
di cuore, altri Sfinimenti , ed altri (i) l’appella 
sincopilo ovvero estasino E quando altri dorme in 
sul lato (o) destro, quando il fegato fosse riscal- 
dato o oppilato, sogna la persona d’essere riscal- 
data di febbre, o d’avere riscaldamento per ira o 
per affanno di soperchio, per lo quale non possa 
riavere 1’ alito , nè respirare ; o sogna di veder 
fuoco , o d’ ardere o d’ essere percossa da saetta 
folgore. E se alcuna volta i panni del letto, o il 
braccio o la mano s’ accosti troppo alla gola , so- 
gnerà la persona che le sieno messe le mani nella 
gola per essere istrozzata. Quando le ’ndolenzirà il 
capo , (3) e’1 collo per tenerlo (4) torto , o altro 
membro, sognerà la persona che le sia o debbia 
essere tagliato. Giacendo la persona supina in sulle 
reni, intervengono rei sogni e nojosi. In prima si 
fanno sogni disonesti e rei; imperocché, riscaldan- 
dosi le reni e’ lombi , e premendogli le’nteriora 
che si rivoltano sopr’ essi , 1’ omore seminale o si 
muove, e discende (5) verso il luogo ed a’ membri 
della generazione; e quel cotale movimento muove 
la fantasia e la ’mmaginazione a sognare cose, per 
le quali quello omore compia il corso suo. E però 
chi vuole vivere castamente , si guardi di non gia- 
cere iu quel modo. Ancora si sognano , giacendo 
in tal guisa , cose gravi e nojose; imperocché la 
parte memoriale, ch’è dal lato di dietro dal capo , 
sta di sotto compressa e carica dell’altre parti del 

(ì) l' appellano. E M. (a) ritto. E. M. (5) il collo. 
E. Al. (4) torto o sconcio. E. AI. (5) inverso. E. AI. 
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celebro, cbe vi si rivoltano suso; e la partè fanta- 
stica , rimanendo vòta , che si rovescia in dietro 
(quella offuscata e quasi affogata, e questa vòta e 
(1) isvauita ) riceve fantasie gravi e nojose per 
1* affanno deila parte della memoria , e fa i sogni 
secondo quella cotale disposizione. 11 migliore gia- 
cere e ’l più sano, è il giacere boccone, o quasi; 
perocché tutte le membra dentro stanuo nel luogo 
loro; se non fosse già, che la persona avesse tossa, 
o (2) asma o altra infermità che le facesse amba- 
scia (3) o noja lo stare (4) boccone. Tutte le ma- 
niere e modi de’ sogni, colle loro cagioni, che sono 
scritte (imperocché sono naturali) è lecito d’os- 
servare; non a significazione che debbia seguitare, 
ma come effetti che seguitano alle loro cagioni. 
Sono certe altre cose dalla parte di fuori , che 
sono cagioni de’ sogni , delle quali scrìvono i filo- 
sofi ne’ loro libri, a’ quali in questo caso io do 
poca fede; ma pure se ne vuole scrivere qui al- 
cuna cosa, acciocché ’l nostro Trattato non sia de- 
fettuoso. Dicono alcuni savj che ponendo sotto il 
capo di colui che dorme un ramo d’ alloro , egli 
vedrà sogni veri. E del seme (5) della lattuga sal- 
vatica dicono che non lascia sognare sogni vani: e 
questo scrivono ne’ loro libri Antifone ed (6) Ar- 
temone filosofi. Ed Evace scrive che se’l diamante 
(7) si tenga addosso quando altri dorme , non la- 
scia sognare cose paurose e vane; onde dice: 

Et noctis lemure s , et somnia vana repellit. 

E del zaffiro dice , che fa avere revelazione in so- 
gno ; (8) onde dice: 

Et qui porlat eum , nequit ulta fraude noceti , 

Ut divina queal per eum responsa mereri. 

(1) isvenuta. E. M. (2) o asima. E. (3) o male. E« 
M. (4) bocconi. E. M. (5) della lattuga dicono. E. M. 
(6) Artimone. E. M. (7) si tiene. E. M. (8) Mancano 
nell’ E. i cinque versi seguenti e i due ultimi. 
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Dello smeraldo dicono cbe fa essere indorino , e 

sapere le cose cbe sono avvenire : 

Commodus iste lapis scrulanlibus abdita fertur , 
Qrtum praescire voluni atti divinare futura. 

Del corallo dicono, ch’è buono contra le inlusioni, 
e le paure che fa il demonio; onde scrivono: 
Umbra daemoniacas, ac{i)lhessala cuncla repellit. 
Simile dicono di certe altre pietre preziose, coinè 
del crisolito , e del ceraumo, delle quali scrivono: 
Et dulces somnos, et dulcia somnia praestat , 
Contra noclurnos fortis tutela timores. 

Il contrario scrivono d’uo’altra pietra, che si chiama 
onice , della quale dicono : 

In somno lemures , et trislia cuncta figurai , 
Multiplicat lites , et commovet undique rixas. 
Dicono che quella cotale pietra fa sognare ombre, 
e cose paurose e triste, ed è cagione di liti e di 
brighe. Di più altre pietre scrivono, com’ell’hanno 
virtù a fare avere buoni e veri sogni: come del 
calcidonio e (a) dell’elitropia, e del cheionile, e 
del (3) jerakite. Della magnete, cioè della calamita, 
scrivono, tra l’altre sue virtù, che chi vuole sapere 
se la moglie gli è leale , pongale un pezzo di ca- 
lamita sotto il capo quando ella dorme ; e s’ella 
sarà casta e fedele si rivolgerà ed' abbraccerà il 
marito; s’ella sarà avòltera ed isleale , non potrà 
sofferire la virtù della pietra; ma come (4) spinta, 
cadrà a terra del letto. Se ciò fosse vero, i mariti 
gelosi la dovrebbono tener cara. Che la calamita 
aa una parte tragga il ferro , e dall’ altra il cacci 
da sè, questo è bene veduto e provato; ma ch’ella 
tragga la donna casta inverso il marito, o cacci la 
non casta, questo non so e non credo che vero 
sia; se non fosse già di ferro quella cotale moglie. 
Bene scrivono i filosofi che in certa parte , cioè 
inverso il meriggio, presso alla torrida zona, sono 

(ì) tenara. E. (a) delC elitropie. E. (3) ieracute.E. 
g erotte. M. (4) sospinta. E. M. 


Digitized by Google 



DELLA VERA PESITENE! A. 389 

montagne di calamita , che trae a sè le carni 
umane; e però non vi si puote abitare nè passare. 
Anzi è trovato, che alcuno, volendo andare a den- 
tro in quella parte, e passando tra quelle monta- 
gne della calamita, ( 1 ) traendo le carni sue dal- 
Tona parte e dall’altra, è stato levato in aria , ed 
ivi morto ( 1 ) parendo che rida : forse che quella 
calamita ha la virtù detta di sopra. E però i ma- 
riti gelosi vadano per quella calamita , per far la 
pruova delle mogli sospette , e saranno liberati 
dalla gelosia , e le mogli dalla loro ricadi'a. Osser- 
vare questi cotali sogni non è al tutto lecito ; che 
avvegnaché l’erhe e le pietre abbiano certe vir- 
tudi , secondo le loro qualiladi e loro spezie, le 
quali hanno (3) dal cielo a fare alcune disposi- 
zioni , e rimuovere certi impedimenti nei corpi 
umani, tuttavia non credo ch’abbiano tanta effica- 
cia, quanta i filosofi danno loro. L’altra cagione 
della parte di fuori de’ sogni è spirituale; e questa 
è alcuna volta da Dio, il quale per ministerio dei 
santi Angeli rivela certi misteri occulti, e cose alte 
sopra gli umani sentimenti , alle persone , (4) le 
quali egli elegge a fare o a manifestare alcune 
cose, secondo l’ordine della sua provedenza, come 
fece de’ Profeti, ad alquanti de’ quali rivelava per 
sogno le profezie, le quali egli predicarono al po- 

f jolo, e scrissono ne’ libri. Onde Iddio diceva nel 
ibro (5) Numerum: Si quis fuit ìnter vos Propheta 
Dòmini , in visione apparebo ei , vel per somnium 
loquar ad iìlutn : Se sarà tra voi Profeta di Dio 
alcuno, io gli apparirò in visione, e parlerogli per 
sogno. E nel santo Vangelo si legge, che l’Angelo 
d’iddio appari a’ Magi, e più volte a Josep in so- 
gno , come è scritto di sopra. (6) Ora il perchè 

( 1 ) ed essendo tratte. E. M. (a) parendo che rida , 
manca nell’ E. e nell’M. (3) dal cielo alcune. E. M. 
(4) cui egli. E. M. (5) de’ Numeri. E., e manca il testo 
latino, come anche nel M. (6) Ora perchè. E. M. 
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tali visioni e revelazioni si facciano più tosto in 
sogno che vegghiando, e che differenzia ha tra 
quelle e 1* allre , avvegnaché i Dottori ne parlino , 
non lo scrivo qui; perocché non sarebbe di grande 
utilitade , e lo scrivere sarebbe troppo lungo, (i) 
Sola una cosa é bisogno di chiarire, e ciò: Come 
altri possa sapere, che tali visioni sieno da Dio, e 
non da altre cagioni. Ed avvegnaché alcuoi s’ in- 
gegnino di dirne alcuni segni , io per me credo 
che ogni altro segno puote esser fallace ; se non 
che quello medesimo spirito che fa la rivelazione, 
fa certa la persona , alla quale egli mostra la vi- 
sione con ispeziale lume intellettuale e spirituale , 
(?) raggiando nella sua mente, che tale rivelazione 
è da Dio, e che vi si dee dare fede. Queste cosi 
fatte visioni si possono, anzi si debbono osservare, 
e tenervi mente. Anzi si truova, che alcuni Santi , 
orando e digiunando , hanno chiesto a Dio che ri- 
veli loro certe cose necessarie ed utili, come sa- 
rebbe alcuno passo forte della Scrittura , o altra 
cosa , che sia ad onore di Dio , che sia di dubbio 
o per manifestare la gloria d’iddio , o per appro» 
bazione della fede (3) ad utilità del prossimo : 
ne’ quali casi credo che si possa fare sanza pec- 
cato , facendolo con umiltà , e sanza presunzione. 
L’ altra cagione spirituale dalla parte di fuori del 
sognare , puote essere (4) dal diavolo , il quale , 
come detto é di sopra, puote fare sognare, impri- 
mendo alcune apparizioni immaginarie, e fantasti- 
che visioni nel capo di coloro che dormono : per 
le quali puote rivelare certe cose occulte , o che 
sono a venire, tanto quanto si stende la sua scien- 
zia , della quale abbiamo scritto (5) a dietro. E 

(i) Una cosa. E. M. (?) favellandogli nella sua 
mente, che tale lume e rivelazione. E. M. (3) o per 
altra cosa che sia ad onore di Dio, o ad utilità 
dei Cristiani. E. (4) dalla parte del diavolo , M. 
(5) di dietro. E. 


Digitized by Google 



DELLA VERA PENITENZIA. 3gi 

muovesi il diavolo a fare sognare, o da sé mede- 
simo, per la sua malizia, per conturbare, e scan- 
dalizzare le persone ; onde suole spezialmente le 
buone persone ( le quali tentando deste non si 
lasciano vincere ) molestare in sogno; o per ritrarle 
dal bene ispauraudole, o sbigottendole con paurose 
e terribili visioni, o per inchinarle al male, traen- 
dole con piacevoli e dilettevoli immaginazioni a 
lascivia di carne, e disonesta corruzione. Muovesi 
alcuna volta il diavolo a fare sognare, indotto (i) 
da altrui; imperocché questi magi e malefìci usano 
certa parte dell’ arte magica a tale effetto. Onde 
hanno certe loro orazioni di sette parole , con al- 
cune osservaDzie , colle quali invocano i demonj 

S uando vanno a dormire: e fanno loro sacrifìcio 
el propio sangue, o de’capegli, o d’altri peli del 
corpo; e cheggiono ispressamenle , ch’egli appari- 
scano loro, o ad altrui, a cui nome facciano l’arte, 
(e) per sogna : e rivelino loro la tale cosa , che 
vogliono sapere o sentire, o fare sapere e sentire 
altrui. Ed alcuna fiata sanza fare invocazione espressa, 
o sacrificio, tengono addosso o fanno tener altrui, 
brievi o altre scritture, con certi nomi e figure e 
segni , sotto i quali si contengono certi patti oc- 
culti e taciti co’ demonj, de’ quali parlammo di so- 
pra. Procurare d’avere cotali sogni e visioni, o darvi 
fede o osservargli, è pessimo maleficio. Ed impe- 
rocché , come dice san Paolo , il diavolo spesse 
volte si trasfigura in Angelo di luce, non è d’an- 
dare dietro, nè da osservare sogni o visioni, se la 
persona non fosse già certa ch’elle fossono revela- 
zioni (3) d’iddio. INè non dee la persona agevole* 
mente credere al suo parere; che altri spesse volte 
è ingannato del suo parere , così bene , come del 
suo volere. Onde non dee credere la persona, av- 
vegnaché le paja che’l sogno sia rev dazione da 

(i) da alcuni. E. (a) per sogni. E. (3) da Dio. hi. 
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Dio, s’ella non ha alcuna certa esperienzia ch'ella 
potrebbe essere dal diavolo, credendo altri ch’ella 
fosse da Dio: e molti se ne truovano ingannati. E 
però dice ben san Paolo: (i) Nolite omni spiritui 
credere , sed probaie spiritus, si ex Veo sunt: Non 
vogliate credere ad ogni spirito , ina provate gli 
spiriti , se sono da Dio. (2) E puossi intendere 

3 uesta parola , e di quello che noi parliamo , e 
elle spirazioni e volontadi che vengono altrui, e 
della dottrina e de’ consigli che spesse volte sono 
altrui dati; che si dee (31 molto bene vedere a 
cui si dea fede , che motti sono gl’ inganni. Dello 
interpretare (4) de’ sogni molti si sono già (5) in- 
tromessi , ed hannone fatti libri , dove insegnano , 
come artificiosamente 1’ uomo possa interpretare , 
cioè sapere e (6) manifestare altrui quello che il 
sogno significa, e quello che a tale sogno debbia 
seguitare. E presummono tanto della loro vanità, 
che si mettono ad interpretare ogni sogno, dicendo 
che tutti i sogni hanno alcuna significazione. Se 
dieessono, che ogni sogno hae alcuna cagione donde 
procedono, direbbono vero; ma dicendo, che tutti 
i sogni abbiano significazione , la quale si possa 
interpretare , e spezialmente di cose che sieno av- 
venire, quasi che’ sogni e le cagioni de’ sogni ne 
sieno cagione di farle venire, questo è falsissimo. 
Che avvegnaché alcuni sogni si possano interpre- 
tare, prendendo lo interpretare largamente per 
qualunque sapere, come sono i sogni, i quali hanno 
le cagioni naturali o dalla parte dentro, o dalla 
parte di fuori , siccome è detto di sopra , che ’l 
medico, e l’astrolago, e un buono filosofo naturale 
(7) potrà per la sua scienzia cognoscere; tuttavia 

(t) Manca il testo latino nell’E. (2) E puossi in- 
tendere questa parola, e di quello che noi parliamo , 
e delle spirazioni, manca nel MS. Guad. (3) mollo 
vedere E. (4) i sogni. E. (5) inframessi. M. (6) ma- 
ni/estare quello. E. (7) potranno per la loro. M. 
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sono molti altri sogni , che in veruna maniera per 
ìscienzia, o per arte umana cognoscere o interpretare 
non si possono, come sono quegli che non proce- 
dono da (t) ragioni naturali, o che le cagioni sieno 
molto occulte e dubbie, o che molle cagioni con- 
corrano ad uno medesimo (a) sogno, simili o con- 
trarie; che sarà molte volte, perchè le cagioni del 
sogno saranno più e dalla parte dentro , e dalla 
parte di fuori; e ciascuna farà qualche effetto nel 
capo del sognatore ; che si sogneranno cose rime- 
■ scolate e confuse sanza niuno ordine, o più in- 
sieme, o l’una dopo l’altra, e tali tramazzi, che ’l 
sognatore medesimo non saprà raccontare. Or va 
tu, e di’, che - tali sogni si possano interpretare , e 
sapere quello che significano. Ancora i sogni che 
non procedono da cagioni naturali , ma sono rive- 
lazioni da Dio , le quali egli fa , secondo l’occulta 
volontà sua, a significare alcune cose occulte, o 
che debbiano venire; e falle alcuna volta per sogni 
di cose dissimili e contrarie, alcuna volta di cose 
simili; manifeste, ed (3) alcuna altra volta di cose 
simili celate; come si potrà interpretare per uomo 
vivente tal sogno? conciossiacosaché la volontà 
d’iddio, eh’ è cagione del sogno, sia occulta ; e la 
regola dell’arte delle cose simili e dissimili (4) in 
.tal sogno non abbia luogo, nè possasi usare. Ed 
acciocché si intenda meglio quello ch’io dico, po- 
gnamo un caso e uno esemplo , per lo quale si 
darà ad intendere 1* altre cose. Pognamo che sia 
un gran secco, (5) com’egli è ora, e la luna , e le 
stelle, e gli elementi non sieno secondo natura in 
. tal disposizione che debbia piovere di qui ad un 
mese; ma Iddio che puote tutto ciò eh’ e’ vuole , 
per sua grazia e per gli prieghi d’ alcune sante 

(i'' cagione naturale. M. (a) segno. E. (3) alcuna 
volta. M. (4) in tal caso. E. (5) come già è issulo. 
E. come già è suto. M. 


/ 
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persone, voglia fare piovere di qui a tre di, e ciò 
riveli in sogno ad una buona persona , non per 
visione di piova o d’acqua, ma per alcuno contra- 
rio, come sarebbe , che quella cotale persona so- 
gnasse di ricogliere di terra tre (t) manate di pol- 
vere secca , e (2) di gittarle in allo , e Iddio le 
rivelasse o prima o ( 3 ) poscia che per tre (4) ma- 
nate ( 5 ) s’intendevano tre dì, e per la polvere la 
piova, e per lo gittare (6) in alti, lo scendere del- 
l’acqua sopra la terra; quale (7) astrologo , o qual 
filosofo o (8) interprete, udendo cotal sogno, po- 
trebbe o saprebbe intenderlo o interpretarlo? Non 
veruno , se non avesse già da Dio per grazia e 
dono sopra natura di sapere interpretare , come 
Iddio dà ad alcuni il dono della profezia e delle 
lingue. E ciò si manifesta chiaramente per la Scrit- 
tura del sogno di Faraone, re dell’Egitto, e dì 
quello di Nabucodonosor, re di Babilonia, che non 
fu trovato veruno in quegli reami , dove spezial- 
mente abbondano gli (g) astronomi, e (10) filosofi, 
e magi, e indovini, e malefìci incantatori, e inter- 
preti, che sapesse que’ sogni intendere od inter- 
pretare. Solamente quegli due santi giovani Josep 
e Daniel, astinenti e casti, ch’avevano in sfe lo 
Spirito d’iddio, gli seppono interpretare. Non pre- 
summa adunque veruuo di dire o di credere 
che’ sogni, che sono da Dio, uomo terreno sappia 
o possa, per qualunque scienzia, intendere o (ti) 
interpretare, se non l’ha già da Dio; che non che 
l’uomo mortale, ma i demonj (1 2) non possono 
per loro scienzia sapere. Ed alcuna volta gli An- 
geli santi, per lo ministero de’ quali Iddio fa le 

(1) menate. E. (2) di gittarla in alto. E. ( 3 ) poi. 
M. ( 4 ) menate di polvere. E. ( 5 ) s’ intendano. M. 
(6) in alto. E. (7) astrologo. E. (8) interpetalore. E. 
mterpelratore di sogni. M. (9) astrologhi. M. (io) Ji- 
Losofi e indovini. E. fu) nè interpretate. 31 . (12) noi 
possono. E. 
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visioni e le revelazioni , non sanno i misterj e’ se- 
creti Sacramenti d’iddio, se non quanto Óio ne 
vuole loro revelare. E non che* secreti d’iddio, ma 
pur certe cose secrete e occulte della natura, non 
sanno gli uomini, quantunque sieno savj, dotti ed 
esperti ; che (i) s’ elle si sapessono, molti mali di 
morte, d’infermità, e d’altri pericoli si sostengono 
che altri gli schiferebbe. Onde e nella materia , 
della quale parliamo , interviene eli’ alcuni sogni, 
eziandio di quegli eh’ hanno cagioni naturali, o 
perdi’ elle sono occulte, o perchè possono essere 
più, non si sanno judicare o interpretare. Pognatno 
che alcuna persona sogni di fare grande risa, pa- 
rendole essere di leticata. Di questo sogno possono 
essere molte cagioni: e però è malagevole a poterle 
sapere tutte , o abbattersi a quella che è. (a) Po- 
trebbe essere alcuna cagione dalla parte dentro ; 
(3) o grande letizia di cuore, ch’altri avesse, o 
aspettasse d’ avere ; o ( 4 ) abbondanzia di molto 
6 angue; o che la persona temesse molto il diletico. 
Dalla parte di fuori ne potrebbe essere cagione, o 
che la persoua avesse veduto dileticare altrui e 
fare gran risa , e che ella fosse stata dileticata, ed 
avesse fatta grande risa, e che altri l’avesse voluta 
dileticare, ed ella fosse fuggita. Un medico o un 
savio naturale potrebbe bene dire, del tale sogno 
possono essere le cotali cagioni; ma eh’ e’ sapesse 
discernere (5) qual di quelle fosse, ( 6 ) non sa- 
prebbe, se non si abbattesse già, o uon l’udisse 
dal sognatore. Un’altra cagione occulta potrebbe 
essere di tal sogno , ( 7 ) lo qual sarebbe malage- 
vole, o forse impossibile a qualunque fisico poter 
cognoscere. E questa sarebbe, se alcuno vermine 
di quegli che si ingenerano ne’ corruttibili e fa* 

(r) se le sapessono. E. (a) Potrà. M. (3) o letisia, 
M. ( 4 ) grande abbondanzia di sangue. E. (5) qual 
fosse, M. ( 6 ) non lo, M, ( 7 ) la quale. E, 
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sii diosi corpi umani, appressandosi, e toccando il 
cuore o la milza, il fegato o ’l polmone, innanzi- 
che vi ficcasse entro il capo, gli dilelicasse, d’onde 
interverrebbe uno istruggimenlo alla persona , per 
lo quale (i) si formerebbe nella ’mmaginaliva il 
predetto sogno, siccome già è intervenuto tale ac- 
cidente , essendo la persona desta , per la detta 
cagione. Qual medico, o quale astrolago potrebbe 
cognoscere o interpretare il detto sogno? e così 
molti altri , che nascono da così occulte cagioni , 
avvegnaché propriamente non si dee chiamare in- 
terpretare , il rognoscer le cagioni de’ sogni , ma 

(2) lo’ntendere e lo sporre, che significazione ab- 
bia il sogno di cosa che debbia intervenire, della 
quale il sogno ó la cagione del sogno ue sia ca- 
gione, si dee propiamente appellare interpretare. 

E però, come già è toccato in parte , la maggiore 
parte de’ sogni non si possono interpretare , con- 
ciossiacosaché non sieno cagione d’altro, che deb- 
bia ( 3 ) seguire; ma sono il finale e l’ultimo effetto 
delle cagioni ite (4) dinanzi , o dalla parte dentro 
della persona che sogna, o dalla parte di fuori, le 
quali non si stendono più oltre , che infiuo al so- 
gno ch’elle fanno fare, come si mostra nello ^ 5 ) 
esemplo posto del sogno del ridere, (6) per parere 
all’uoino essere dileiicato. Che qualunque di quelle 
cagioni sia, o ’l vermine, o’I temere il diletico, o 
altro, si termina a quel sogno; (7) e più oltre non \ 
si stende ad altro (8) significare, nè’l sogno sirai- 
gliantemente. (9) E così é di tutti i sogni che 
hanno cagioni particulari e diterminate. Ma i sogni, 
ch’hanno cagioni comuni e generali, significano 
altro più oltre, quanto si stende l’efficacia, e la 

(1) sì si formerebbe. E. (a) lo intendere, e’icono- 
scere, e lo sporre. E. lo intendere 1 7 disporre. M. 

( 3 ) seguitare. E. ( 4 ) innanzi. E. ( 5 ) esempio del so- 
gno. E. (6) per lo parere. E. (7) e più non si estende. 

M. (8) significato. É. (9) Così è. E. 
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virtù di quelle cagioni. Come sarebbe se la luna 
fosse in tal segno , ed in lai disposizione, che do- 
vesse fare piovere , e ciò imprimesse nel celebro 
d’ alcuna persona che fosse disposta a ricevere 
quella cotale impressione, e sognasse che piovesse, 
o altra cosa fredda e umida , potrebbe il savio 
naturale interpretare quel sogno, e dire: Questo 
' sogno significa piova , non che ’1 sogno ne sia ca- 

S ione; ma ridncendo tale effetto nella disposizione 
ella luna, ch’è cagione comune e del sogno e del 
piovere. Bene è vero che quando d’uno medesimo 
sogno possono essere più cagioni particolari, sanza 
quella comune generale, agevolmente s'erra nello ’n- 
terpretare; imperocché credendo lo’nterprete, che 
la cagione comune faccia fare il sogno , dirà che 
oltre al sogno, debbia seguire altro effetto; e se 
la cagione particulare sarà cagione del sogno, alla 
quale non dee seguitare altro effetto che ’l sogno, 
dirà lo interprete falso, dicendo, ch’altro significhi 
quel sogno. Ed accioc.ch’io sia meglio inteso, e 
non mi stenda troppo in parole, ripigliamo l'esem- 
plo della piova. Non è dubbio, che sanza la luna, 
ch’è cagione comune, più altre possono essere ca- 
gioni particulari di fare sognare che e’ piova: e non 
pioverà però ; conciossiacosaché la virtù di quelle 
cagioni non si stenda a fare piovere, come fa la 
luna, avvegnaché possano far sognare, come fa 
anche la luna. Che quando omori freddi e umidi 
(1) abbondano nel corpo, e spezialmente nel capo; 
o quando altri ragionasse molto efficacemente del- 
l'acqua; o quando altri desiderasse molto che ve- 
nisse dell’acqua, o avesse paura che non piovesse, 
sarebbono cagioni particolari di fare sognare di 
piovere; e non si stenderebbe la loro virtù fuori 
dell’ uomo , (2) o oltre al sogno a fare piovere. 
Onde lo’nterprete trasanderebbe , e non direbbe 

(1) abondano nel capo , o quando . E. (a) oltre. "E, 
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vero quando interpretasse il sogno della piova , 
(i) fatto dalla cagione particolare che non ha virtù 
di fare piovere , come quello che dà la cagione 
comune, la cui virtù si stende a fare piovere. E 
questo è 1* errore e lo ’nganno di questi sognatori 
vani, e presuntuosi interpreti, che si mettono a 
volere interpretare secondo la srienzia e l’arte loro 
(anzi secondo la fantasia del capo loro), così i 
sogni che non hanno interpretazione , ( 2 ) come 
quegli che l’hanno, e che la possono avere. Onde 
arditamente presumerebbono d’interpretare il sogno 
sopraddetto del ridere per lo dileticare, avvegna- 
ché non possa avere interpretazione. Ed usereb- 
bono due regole generali secondo la loro arte: 
che l’una è iuterpretare per lo contrario, com’egli 
dicono ; che chi sogna morte sua 0 d’ altrui , (3) 
significa accrescimento di vita. Per simile, come 
dicono, (4) che chi sogna vestimenti neri, significa 
tristizia e tribolazione. Così direbbono che quello 
riso sognato, interpretandolo per lo contrario, si- 
gnificherebbe dolore e pianto : del quale sarebbe 
cagione la crudeltà altrui, significata per lo dile- 
ticare ; ovvero ioterpretaudolo per simile modo , 
direbbono , che il ridere significa letizia e gioja 
con allegrezza: della quale sarebbe cagione il lo- 
dare e lusingare altrui, significato per lo dileticare. 
Quanta vanità questa sia, c quale falsità, ciascuno 
ch’ha (5) neente d’intendimento, e ricordasi di 
quello eh’ è detto di sopra della differenzia de’ so- 
gni che si possono e che non si possono inter- 
pretare , agevolmente se n’ avvede. Similemcnte 
ardiscono d’interpretare i sogni, ovvero le visioni 
che sono da Dio per lo ministro dei santi Angeli, 
i quali avvegnach’ abbiano interpretazione , non 
l’hanno per arte nè per scienzia umana, ma per 
revelazione divina, come fu mostrato di sopra. Dei 

( 1 ) fatta. E. ( 2 ) come quegli, che la. possono avere. 
E. (5) che significa. E. (4) che si. M. (5) punto. E. 
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sogni che sono Hai cielo, cioè dall’ influenzia delle 
stelle e delle pianete, e dalla disposizione ed im- 
pressione degli elementi , se sono buoni filosofi 
naturali e buoni astrologi, possono fare vera in- 
terpretazione; ma e’ sono bene pochi que* cotali. E 
quegli cotanti che bene sanno, più dubiterebbono 
(i) di giudicare, temeudo di non errare, (a) che 
non farebbono coloro che poco sanno. Onde ser 
Martino dall’aja, e donna Berla dal Mulino, piu 
arditamente si mettono ad interpretare i sogni che 
non farebbe Socrate ed Aristotile, maestri sovrani 
della naturale filosofia. Anzi si legge, che Socrate, 
disputando in iscuola de’ sogni, ed avendone detto 
ciò che dire se ne puote ( 5 ) e sapere per natu- 
rale scienza , occorrendogli certi dubbj delle ca- 
gioni, degli effetti, delle significazioni de* sogni, i 
quali egli non sapeva dichiarare e solvere, disse 
quella parola che san Jeronimo allega nel ( 4 ) Pro- 
logo della Bibbia, ed è ( 5 ) scritta di sopra ad altro 
intendimento: (6) Hoc unum scio, quod nescio. Non 
si vergognò il nobile maestro di confessare la ve- 
rità della ignoranza di quelle cose che non si pos- 
sono dall’umano ingegno sapere, avvegnaché donna 
Berta (7) dica che’l sa bene ella; ma disse: Una 
cosa so io , eh’ io non so ; (8) cioè volle dire : 
Quello, che voi, miei uditori e discepoli, vorreste 
sapere da me della materia de’ sogni , della quale 
io vi parlo , io (9) noi so; so io bene eh’ io (10) 
noi so; quasi dica: Io cognosco bene la mia igno- 
ranza in questo caso. De’ sogni che sono dal dia- 
volo, certa cosa è, che se ne puote fare interpre- 
tazione , non per scienzia naturale , o per arte 
umana, ma per iscienzia diabolica, ed arte magica: 

(1) che gli altri eli giudicare. E. (j) più che. M. 
(5) e sa. ÀI. (4) Prolago. E. Proemio. M. 

( 5 ) scritto. E. (6) cioè. E. (7) il dica. M. (8) ciò. M. 
(9) non lo so. M. (io) non lo so. M. 
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della quale è certa parte il far sognare , (i) del 
quale è detto di sopra. E lo interpretare di quegli 
medesimi (i) sogni tanto quauto si stende la scien- 
zia del diavolo, la quale egli manifestata ed inse- 
gnata hae agli uomini , per ingannargli intorno a 
quelle cose di eh’ e’ sono vaghi di sapere; e per 
sottomettergli alla reverenza sua, sottraendogli (3) 
dall’ obedieuza d’ Iddio , e dalla purità della fede 
Cristiana , la quale insegna fuggire e schifare (4) 
le vanitadi e le falsitadi del diavolo, le quali si 
contengono ne’libri dell’arte magica, donde gl’in- 
dovini nigromantici, e tutti gli altri malefìci, trag- 
gono tutti loro maìificj e le (5) bugiardi vanitadi 
colle false loro opinioni. Onde la detta arte co’ suoi 
artefici abbonda molto appo’ Pagani, come sono gli 
Egizj, Caldei, Persiani, ed Indiani, e altre nazioni 
orientali; dove in prima il diavolo la ’nsegnò, se- 
coadocbè si legge di quello Zoroaste mago, re (6) 
di Battriani, il quale l’arte magica apparata da’der 
monj insegnò e lasciò scritta , secondo il consiglio 
de’ suoi maestri , in una colonna (n) di marmo , 
scritta scolpita, acciocché diluvio a acqua non la 
spegnesse; ed in una colonna di terra cotta , ac- 
ciocché fuoco non la potesse (8) offuscare. Di que- 
sto Zoroaste, primo discepolo de’demonj, e primo 
scrittore e maestro della diabolica arte , si legge 
che’ demonj indegnati contra di lui, il feciono mo- 
rire secondochè fu degno, ardendo il corpo suo, 
privandolo della vita corporale , e l’anima trista 
menando al fuoco eternale. Alcuni dicono di questo 
Zoroaste eh’ e’ fu quello terzo figliuolo di Noè, 
Cam , maladelto dal padre. Alcuui altri dicono , 
eh’ e’ non fu egli, (9) ma fu di sua schiatta. In 

/ (1) della quale. E. { 1 ) sogni, quanto. E. (3) alla 
obbedienzia. E. (4) la vanità e falsità. E. (5) ò«- 
giarde. E. (6) de’ Battriani. E. (7) di marmo scoi* 
pila. E. (8) oscurare. E. (9) ma eh’ e’ fu. M. 
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que’luoghi ed appo quelle genti, dove ebbe il suo 
principio , persevera infino ad ora ; imperocché 
sono (i) tulli idolatri, e non hanno la fede (2) di 
Gesù Cristo, che danna quella iuiquifade; ma re* 
gna in loro il diavolo, il quale gli conduce con 
queste illusioni insino allo ’n forno. Così ( 3 ) faceva 
nel ponente, dove noi abitiamo, in tutto il Romano 
Imperio, in mentre che tenne il paganesimo. Ma 
poiché per san Piero ( 4 ) e san Paolo ( 5 ) primie- 
ramente si seminò la vera fede, approvandola con 
grandi miracoli , e col sangue del lor martirio , 
confuso e morto Siruone mago, maestro di quel» 
l’arte, e successivameute per santo Lorenzo e santo 
Silvestro, e gli altri Maitiri e Dottori, e Confes- 
sori della Fede Cattolica , cessò l’idolatria, e con 
essa l’arte magica; avvegnach’alcune reliquie ce ne 
sono rimase, nelle quali si nasconde il diavolo, ed 
adopera con quella efficacia per coloro che vi 
danno fede , che fa nell* arte principale. Onde av- 
vegnaché in questi paesi non abbia molti libri, nè 
molti maestri di quella arte ( e forseohè ce ne ha 

{ >iù che noi non sappiamo; imperocché stanno ce- 
ali, che la legge (b) civile ed ecclesiastica gli con- 
danna ) nondimeno molta gente (7) ce n’è corrotta, 
e se non in tutta l’arte, in certe parti di quella; 
che bene che’l diavolo non possa (8) al tutto an- 
negare (9) il popolo Cristiano nel pelago della (io) 
iufidelilade, almeno ne getta e fa rimbalzare molti 
sprazzi di quella motosa (11) nequizia, nella qual’è 
involto e nascosto, o non palesandosi, o sotto spe- 
zie di bene e di cosa lecita , o per vaghezza di , 

(1) tulle idolatre. E. (2) di Cristo. E. ( 3 ) si fa* 
ceva . M. ( 4 ) e per san Paolo. E. ( 5 ) primieramente , 
manca nel M. (6) civile e canonica , cioè ecclesia- 
stica. E. M. (7) ne è corrotta. E. è di ciò corrotta. 

M. (8) in tutto. E. (9) tutto il popolo. M. (to) in/i* 
delitade. M. (11) iniquità. M. 

Passavanti 26 
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quello che fa e insegna, benché si crefla che mal 
sia, molta gente trae ad uno tacito idolatrare, ed 
ad uno colorato paganismo; il quale tanto è più 

! >rave nel Cristiano, quanto egli (1) apostata dalla 
éde data nel battesimo; ed è trasgressore del voto, 
per lo quale s’obbligò , ed altri per lui , a renun- 
xiare al diavolo , ed a tutte le sue vane e false 
pompe, del novero delle quali son tutti gli’ncan- 
tesimi , le malie , 1’ osservanze superstiziose , delle 
quali abbiamo parlato stesamente di sopra. Ed an- 
che l’osservare e lo ’nterpretare de’ sogni, (a) i 
quali abbiamo ancora tra le mani , dove molte va- 
nitadi e falsitadi si commettono dalle genti, e spe- 
zialmente nello interpretare, del quale questi atto- 
niti sognatori, e svergognali coniatori, e forse ciechi 
ingannatori, credendosi vedere lume, fanno grande 
sforzo d’ approvarlo vero , scrivendo ed argomen- 
tando, non solamente per ragioni generali, le quali 
ai possono adattare a’ sogni (3) generalmente e spe- 
cificamente; ma pongo i sogni singolari e partico- 
lari , che fanno indifferentemente qualunque per- 
sona di qualunque condizione , e per qualunque. 
E perchè si concede loro eh’ alcuni sogni si pos- 
sano interpretare , presuntuosamente e sofistica- 
mente argomentano che ciò si possa fare di tutti 
i sogni. Ed acciocché la loro presuntuosa vanità 
si rintuzzi, e la loro ignoranza si scuopra (volendo 
oggi mai conchiudere la materia dei sogni , dei 
quali assai lungamente abbiamo disputato ) una 
sola pruova, la quale ogni femminella ed ogni fan- 
ciullo intenderà, voglio fare contra i detti loro per 
gli detti (4) loro. Tra l’ altre cose che (5) dicono, 
interpretando indifferentemente i sogni, si è, che 
chiunque sogna che gli caggiono i (7) denti, o 

(0 è apostata della. E. (a) de 1 quali. E. (3) e ge- 
neralmente. M. (4) loro medesimi. M. (5) essi di - 
tono. M. (6) qualunque. M. (7) i denti, significa. E. 
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alcuno de'flenti , significa che alcuno parente o 
amico di quello cotale che sogna debbia (i) mo- 
rire. Anche dicono che chi sogna di volare, signi- 
fica, che quel sognatore debbia andare in peregri- 
naggio, (a) e ch’egli avrà signoria e principato sopra 
molta gente. E chi sognasse d’ essere chiamato , 
s’egli risponde , dee tosto morire. Ed ancora di- 
cono, che chi sogna d’ essere percosso dalla saetta 
folgore, significa che debbia essere assalito dai suoi 
nemici, o che debbia avpre grande danno ( 3 ) nelle 
cose sue, per arsione fatta da’ suoi nemici. E chi 
sogna di vedere alcune persone morte, e di favel- 
lare con loro, ed ode da loro, e pargli che sieno 
vivi, significa eh’ egli debbia tosto morire; e molti 
altri sogni interpretano, dei quali taccio per iscri- 
vere brieve. Ilotine raccontati alquanti de' piii co- 
muni , i quali la gente comunemente sogna ; (4) 
acciocché , mostrato come questi interpreti men- 
zioneri dicono bugia , interpretando questi comuni 
sogni, ( 5 ) si dimostri che nella interpretazione de- 
gli altri più malagevoli e’ non sono veritieri. Re- 
chisi a mente chiunque legge od ode questo Trat- 
tato, se mai (6) sognò (7) alcuni de’predelti sogni, 
e se mai gl’ intervenne quello che questi anfana- 
tori pertinacemente affermano; e se no, come io 
credo, abbiagli per bugiardi. E se pur fosse inter- 
venuta alcuna (8) di quelle cose , non sarebbe (9) 
per lo sogno, ma per altra cagione, come tutto di 
intervengono le cose, e' che col sogno concorresse, 
sarebbe per abbattimento, lo per me ho già so- 
gnato de 1 * * * 5 miei dì (10) più fiale i sogni sopraddetti; 
e però gli puosi per esemplo , piti tosto che gli 

(1) morir tosto. E. (a) o eh’ egli. E. ( 3 ) nelle sue 

possessioni. E. ( 4 ) che mostrano come questi. E. 

( 5 ) e così si dimostra. E. (6) alcuno de’ predetti so» 

gni ebbe. M. (7) alcuno. E. (8) di queste. E. (9) per 

sogno. E. (10) più volte. E. 
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altri : e non (i) mi ricorda , anzi ne sono certo 
che (a) mai m’ intervenisse alcuna (3) di quelle 
cose, che dicono que* sogni significare. Sognai già 
infino ch’io era di piccola etade, e poi spesse 
volte , e poco tempo è , che io sognai d’ essere 
chiamato, e di vedere persone morte , colle quali 
mi pareva parlare, come fossono viveri quali sogni 
dicono significare eh’ e’ debbia morire colui eoe 
gli sogna, lo sono ancora vivo, in mentre che Dio 
vuole, e ho passati (4) i cinquanta anni. Ho so- 
gnato più volte di volare, e non ebbi rtiai signoria 
nè principato sopra gente veruna, nè voglia ho 
d’averla; nè in pellegrinaggio andai mai se nOn a 
Róma per lo perdono, nè intendimento ho d’ an- 
darci mai. Sognato ho alcuna volta d’esser percosso 
dalla saetta folgore: e mai non fui assalito da’ ne- 
mici : e nemici non n’ho ch’io sappia, e non so- 
stenni mai danno o perdita di cose, *che ’l fuoco 
ardesse, come dicono quel sogno significare. Del 
cadere de’ denti più fiate ho sognato, e non me 
ne cadde mai veruno però, se non i primi latta- 
iuoli; (5) nè non m’avviddi mai, che presso a quel 
cotale sogno morisse ( 6 ) mio parente od amico ; 
avvegnaché prima e poi molti miei parenti , e 
amici morissiao. Sicché la sperienza, che insegna 
le cose certe, dimostra che’ detti interpreti sono 
fallaci, imperocché quel giudicio puote essere degli 
altri sogni , che di quegli eh’ abbiamo posti per 
esemplo. Se non fosse già, che ad alcuna 
fosse intervenuto che sognando alcuno d 

potrebbe 

essere per alcuna speziale cagione, secondo la 

(i) mi ricordo. E. (a) mai m'intervenisse ninna. E. 
mai non m’intervenne alcuna. M. (3) di queste cose, 
thè dicono, che que’ so°nificano. E. ( 4 ) i quaranta. 
M. (5) nè mai m’avvidi. M, ( 6 ) alcuno mio parente. 
M. ( 7 ) in qual cosa. E. 


sogni, od alcuni altri interpretati, quello 
cono che significano: (n) la qual cosa 


persona 
i quegli" 
eh c’di- 
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quale altrimenti sogna (i) alcuno che non fa un 
altro: etl una persona (a) fa già veri sogni più che 
un’altra; che non è dubbio, che grande differenza 
è nel sognare di diverse persone, secondo le com- 
plessioni , e’ pensieri, gli affetti, e la varietà degli 
oficj , degli studi , e delle occupazioni che sono 
cagioni dei sogni. Onde si truovano persone che 
non sognano mai; alcune altre, che sempre ch’elle 
dormono , sognano ; altre sono , che sognano nel 
comincia mento del sonno, e poi non più; e molte 
(3) altre sono che sognano nel mezzo, e non nella 
fine; ed (4) alcune sognano più presso al termi- 
nare del sonno. Ancora sono di quelle persone, 
che si ricordano d’ogni cosa ch’elle sognano, e 
sannole poi raccontare ; e molti si truovano che 
non se ne ricordano, e non le sanno ridire. E cosi 
è grande varietà de’ sogni, e per le cagioni diverse 
e dentro e di fuori, e per la isvariata disposizione 
dell’organo fantastico, dove si riceve la immagi- 
naria apparenza e visione del sogno. E però non 
dovrebbono i detti interpreti darne regola generale, 
dicendo: Chiunque sogna la tale cosa, significa 
che così interverrà ; ma potrebbono dire , se sa- 
pessono (5) che fosse vero: Alcuna persona so- 
gnando la tal cosa così le ’ntervenne , o così le , 
dovrebbe intervenire , per la cotale ragione. Onde 
non assegnando veruna ragione della loro inter- 
pretazione, e prendendo generale quello che forse 
alcuna volta (6) ad alcuna persopa, o per alcuna 
speziale cagione interviene, non pruovano il detto 
loro esser vero , ma dee essere riprovato , sicco- 
m’egli è insofficientemente provato. Ed imperocché 
* * * ' • 

(i) uno. M. {-») fa più veri sogni che non fa un’ al» 

Ira. E. (3) altre , che sognano. E. (4) alcune sono „ 
che sognano. E. (5) che ne fosse vero alcuno .* La 
tal persona così le intervenne della tale cosa. E. 

(6) o ad alcuna. M. 


Digitized by Google 


4o6 lo specchio 

veggono, che per ragione e per la esperienza sono 
convinti falsi, prendono (i) una fuga , e perlina* 
cernente il loro errore difendendo , dicono che 
quello che dicono della significazione di tutti i 
sogni, è vero, ma hanno certo tempo, e non uno 
medesimo, infra ’1 quale interviene quello eh* è si- 
gnificato per lo sogno fatto. Onde dicono che ’l 
sogno fatto dalla prima ora della notte infino alla 
terza, ha ( i ) il suo tempo, 4 nfra ’l quale dee in- 
tervenire quello che significa venti anni , ovvero 
venti mesi , o venti ( 5 ) settimane, o venti dì, o 
venti ore. 11 sogno fatto dalla terza ora infino alla 
sesta , si verificherà la sua interpretazione infra 
quindici anni, o al più che si possa indugiare, (4) 
sarà infino a diciotto anni. Quello sogno che si fa 
dalla sesta ora della notte infino ( 5 ) alla nona ora, 
si compierà sua interpretazione ne’ quattro o nei 
cinque anni. 11 sogno che si sogna dalla nona ora 
della notte infino al principio dell’aurora, dicono 
che si dee compiere infra uno anno, o sei mesi, 
o tre, o infra ’l termine di dieci di. E questi sogni 
che si fanno intorno all’alba (6) del giorno , se- 
condo eh* e’ dicono, sono i più veri sogni che si 
facciano, e che meglio si possono interpretare loro 
significazioni. Più altre cose dicono anfaneggiando, 
come sono usati; le. quali non iscrivo, acciocché 
non paja ch’io sogni scrivendo, come fanno questi 
bugiardi sognatori che peosano (7) di fare credere 
altrui, secondo le loro fantastiche immaginazioni, 
che si debbia aspettare la significazione del sogno 
Venti aDni. E se avessono detto di quegli sogni, 
de’ quali sono cagione le stelle e le pianete , le 
quali compiono loro corso (8) in certo e determi- 

(1) una opinione. E. (•») il tempo. E. ( 3 ) settimane, 
o venti ore. E. ( 4 ) infino a diciassette. E. ( 5 ) alla 
nona, si compierà. E. (6) del dì. E. (7) di fare al - 
trai fare. M. (8) infra certo. M. ) 


i 
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nato tempo , avrebbe qualche apparenza di potere 
essere vero. Che come la stella è cagione , colla 
sua influenza e col suo movimento, del sogno, cosi 
fosse col compimento del suo corso cagione ( 1 ) 
d’empiere la significazione e refletto del sogno. Ma 
dicendo ciò indifferentemente di qualunque sogno, 
avvegnaché ci ponga la differenza (a) dell’ora del 
sognare, è da liirsene beffe. Ed acciocché non paja 
cb’io voglia al tutto annullare la scienzia de’ sogni, 
e della Foro interpretazione (che se’l lettore si ri* 
corda bene di quello eh’ è scritto di sopra, non 
l'annullo al tutto, anzi in parte l’appruovo, quanto 
a quegli sogni ch’hanno naturalmeute o sopranna* 
turale significazione) è convenevole che (5) nella 
fine del Trattato, quasi per modo d’uno epilogo, 
ricogliendo in brieve quello che di sopra lunga- 
mente è scritto , si ponga quelle che de’ sogni si 
debbia per verità , schiudendo tutte l’ altre (4) 
ciuffole ed anfanie , tenere. Dove nota , che osser- 
vare i sogni , e le loro interpretazioni , e dar loro 
fede, in quanto procedano da rivelazioni d’iddio 
o de’ santi Angioli, è lecito. Anche osservare quei 
sogni, e loro (5) significazioni, che procedono da 
cagioni naturali dentro dalla persona o di fuori , 
fare si puote sanza peccato , non andando più ol- 
tre, che si stenda la virtù di quelle cagioni natu- 
rali. L’osservare dei sogni, che non hanno naturali 
cagioni, o non si sanno , ma per certe regole del- 
1’ arte magica s’ interpretano , dando loro certe si- 
gnificazioni, le quali non hanno, è grave peccato, 
e diabolica vanitade. E simigliantemente è gravis- 
simo peccato, e sacrilega idolatria procurare d’avere 
sogni e loro significazioni dal diavolo, o con invo- 
cazioni o con sagrifirj , o con altri patti, taciti o 
espressi ; o dar fede , o andare dietro , ben echi 

(i) d’ adempiere. E. (a) del parlare del sognare. 
(3) alla fine. E. (4) ciufole. E. (5) significazione. E. 
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procurali non sieno, a sogni o a rivelazioni, che 
altri sappia , creda , o dubiti , (i) che siano dal 
diavolo. Una cosa (a) sola ci rimane a chiarire, la 
quale, per le cose dette di sopra, è assai manifesta; 
(3) tuttavia perch’ell’è comune quasi ad ogni gente, 
e potrebbe fare comune dubbio, è utile a chiarilla 
qui. E questo è, che ogni persona comunemente 
pruova rhe molte volte alcuni suoi sogni inter» 
vengono il dì medesimo, che la notte sono sognati. 
Onde, veggendo la persona quella che sognò, si 
ricorda del sogno, e dice: Questo è ’l sogno mio , 
eh’ io feci istanolte. Onde pare che certi sogni 
fieno veri, e pur rinvertiscano alcuna volta. Di- 
rebhono gl* interpreti nostri, che ciò interviene dei 
fogni , che si fanno J4Ì rasente il dì , dei eguali 
l’uomo si ricorda sempre, e ( 5 ) non si indugiano 
» rinvenire oltre a quel dì. Questo, come gli altri 
loro detti, poco o neente vale; imperocché nè l’ora 
del sognar e, nè '1 sogno, nè ’l ricordarsi del sogno, 
puote essere cagione di farlo rinvertire. Ben po- 
trebbe la persona , per la ricordanza del sogno , 
muoversi a fare o a non fare alcuna cosa, siccome 
è provato di sopra, ma che alcuna altra cosa, fuori 
della persona, intervenga, o muovasi a fare o a 
non fare alcuna cosa per lo sogno fatto, questo (6) 
non essere puote. E che quella cosa che interviene, 
per la quale altri si ricorda d’avere sognato, sia 
cagione del sogno fatto, anche essere non puote; 
imperocché quella cosa (7) anche non era, quando 
il sogno si fece; e quello, che non è, non suole 
essere cagione d’ alcuna cosa che sia. Conviene 
•dunque che (8) ’l sogno , e quello che ’nterviene 
che fa ricordare del sogno , non che sia cagione 
del sogno, nè’l sogno di esso, e però si riducano 

(l) che sieno ciaf diavolo, manca nel MS. Guad. 
(a) solo, M. ( 3 ) tutlavolla. E. ( 4 ) in sul d). E. (5 )non 
s’ indugia. (6) non può essere. E. (7) ancora. E. 
(8) il sogno sia quella cosa. E. 
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in alcuna cagione comune, come sarebbe alcuna 
cagione naturale o (i) soprannaturale; siccome è 
posto l’esemplo di sopra della luna, la quale è 
cagione naturale e comune a fare sognare, che 
piova, e a fare piovere; uo’l che sognare, ch’e’pio 7 a 
sia cagione di fare piovere; nè il piovere (a) dipoi 
che ancora non pioveva , fosse cagione di fare so- 
gnare che dovesse piovere. E così si dee tenere e 
dire di tutte le cose simili naturali, e dei loro ef- 
fetti. (3) Delle cagioni sopra natura si conviene 
dire che in loro si riducano cotali effetti, e sono 
cagioni sopra natura Iddio e’1 diavolo. Onde Iddio 
alcuna volta fa sognare, e fa rinvenire il sogno , 
eh’ egli ha fatto fare , come se facesse sognare ( 4 ) 
ad una persona , che facesse limosina ( 5 ) ad un 
povero, ed inspirasse a quel povero , ch’andasse 
•Ila chiesa od alla piazza, dove ( 6 ) quel sognatore 
il potesse trovare; e trovandolo poi, e dandogli li- 
mosina, si ricordasse d’aveilo sognato; non sarebbe 
il sogno e ’1 dare la limosina cagione l’uno dell’al- 
tro , ma Iddio sarebbe cagione comune e dell’uno 
e dell’altro. Cosi simigliantemente il diavolo farà 
sognare ad alcuna ( 7 ) persona ch'ella venga a pa- 
role ed a rissa con alcuno amico e vicino; eu a 
quel cotale fari venire alcuna cagione, per la quale 
egli vada a quel luogo , dove quella persona , che 
ha sognato, il possa trovare: ed all’uno ed all’al- 
tro parerà innanzi alcuna cosa , per la quale ven- 
gano insieme a rissa ed a tenzione. Allora ricor- 
dandosi la persona, che sognò, del sogno, potrà 
dire: Ecco che’l sogno che io sognai isiauotte , è 

( 1 ) sopra natura. E. (a) dopo il sognare foste. E. 
(3) Manca nell’E. tutto il periodo seguente. (4) ad 
alcuna. E. (5) ad alcun poveio, e spirasse quel po • 
veto. E. ad uno povero, e inspii asse a quello povero. 
M. ( 6 ) rolui che avesse sognato. E. In) Qui termina 
ìl MS. Guad. 
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tutto rinvertito : e non sarà però il sogno cagione 
della tenzione , nè la tenzione del sogno , ma il 
diavolo sarà ragione dell'uno e dell’altro. De’ so- 
gni, de’ quali si trova scritto da autori degni di 
fede , che sono verificati e rinvertiti , come scritte 
Valerio Massimo della morte di Giulio Cesare, e ’• 
di quegli due compagni d’Arcadia, e di più altri j 
e come si legge nella Leggenda di santo Ambrosio, 
arcivescovo di Melano, che addormentato, parato 
in sull’altare in Melano, fu a fare l’uficio alla se- 
poltura di san Martino in Francia, è da dire, che 
di ciò non furono cagioni naturali , che non si 
stende la virtù della natura a tanto , ma furono 
cagioni sopra natura, o Iddio, per lo ministerio 
degli Angeli santi, nel sogno, o vero visione o 
ratto che fosse di santo Ambrosio. E della materia 
de’ sogni basti quello (i) eh’ è stesamente scritto 
nel presente Trattalo. 

Questo libro non è compiuto , perocché seguita- 
vano a dire ancora assai cose utili degli altri vizj 
principali: o che ’l Frate che *1 faceva morisse in 
quel tempo , anziché egli il compiesse , o che alla 
morte sua si perdesse quello che manca, non se ne 
truova più. Preghiamo Iddio , che gli rappresenti 
all’ anima sua quello benefizio, e tutti gli altri , e 
menilo a ’ beni di vita eterna, qui est benedictus ia 
secula seculorum. 


(i) che distesamente n’i scritto . M. 
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VOLGARIZZATA 


LECTIO SANCTI EVANGEL1I 

SECUNDUM JOANNEM. 

In ilio tempore Maria slabat ad monumentimi fori s 
plorans. Dum ergo fiere t, inclinavit se, et prospexit 
in monumento. Et reliqua. 

-A-BBIENDU a parlare (i) della presente solennità 
agli orecchi della vostra carità , dilettissimi miei 
fratelli , sì mi venne in memoria l'amore, per lo 
quale la Beata Maria Maddalena , amando Gesù 
Cristo sopra ogni cosa, andando egli alla Passione, 
sì ’l seguitava , quando i Discepoli per paura (a) 
il fuggivano; e accesa del vero suo amore, ardendo 
di smisurato affetto , e piangendo senza rimedio , 
non si partiva dal monimento, anzi stava ivi fuori, 
e piagneva. Abbiamo udito, fratelli miei, che Maria 
Stava (3) fuori del monimento, ed inteso abbiamo 
ch'ella* piagneva. Veggiamo la cagione , perch’ella 
vi stava, e veggiamo, se possiamo , perchè’ lamen» 
tava. (4) Facciaci prò lo suo stare, e utilità ci sia 
il suo lamentare. Certo il suo ardente amore (5) 
ve la faceva stare , e '1 gran dolore la faceva la» 
mentare. Stava, e guatava, e contemplava, se per 
ventura esser potesse di vedere colui ch'ella amava, 
e ’l quale sopra ogni cosa desiderava. Piagneva 

(i) nella (a) fuggivano. (3) al. (4) Faccia ei per. 
(5) là vi. 
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ti (i) lartientnvasi , perchè lui non trovava; e pen- 
sava, che le fosse tolio colui , il quale ella addo- 
mandava: e ’l dolore suo era rinnovellato; impe- 
rocch’ella vedea tolto il suo diletto, ch’ella avea. 
pianto morto. E questo dolore era (a) incompor- 
tabile; imperocché non avea rimedio di (3l niuna 
consolazione. La sua morte era stata cagione di 
dolore; ma'atcuna consolazione avea, imperocché '1 
si credea tenere almeno così morto. Ma di questo 
dolore consolare non si potea ; imperocché almeno 
il corpo di messer Gesù Cristo trovar non potea. 
E non trovandolo, (4) temea che l’amore del di-' 
letto suo Maestro non raffreddasse nel cuor suo; 
il quale amore, possendolo vedere, infiammerebbe. 
Era venuta la Beata Maddalena ai monimento , ed 
avea portato seco prezioso unguento, con altre 

f rreziose e odorifere spezie, le quali ella avea sol- 
ecitameote apparecchiate per ugnere il corpo del 
suo dolce Maestro morto, com’ella gli avea unti i 
piedi, essendo lui vivo. E com’ella gli avea lavati 

E rima i piedi di lagrime , così gli voiea ora (5) 
agnare il corpo di lagrime. Avea prima pianto 
delia sua morte: ora veniva a bagnare il moni- 
mento di lagrime, per la morte del suo Maestro. 
E non trovando il corpo nel monimento, la fatica 
dell’unguento nou potè usare, ma il dolore del 
piangere (6) crebbe. Non usò l’unguento , ma usò 
il dolore. Vennele meno cui ella ugnesse; ma non 
le venne meno cui ella piagnesse. E quanto più 
l’era celato, tanto piagnea più dolorosamente. Pian- 
gea Maria dolorosamente (7) perocché l’era cre- 
sciuto dolore sopra dolore. Due dolori gravi avea 
Maria, i quali volea mitigare colle lagrime; ma 
non potea, e imperciò , tutta posta in dolore, la 


(1) lamentava. (1) importabile. (3) veruna. (4) lenta* 
(5)6 agnanc. ( 6 ) crcscellc. ( 7 ) imperciocché. 
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venia meno il cuore e la mente, e non sapea che 
si fare. 

O Signore, che potea fare questa buona fem- 
mina, se non pi agii e re , ch’era tutta ripiena di 
dolore, e non trovava consolazione? (i) Santo Piero 
e santo Giovanni erano venuti con lei al moni- 
mento, e non trovando il corpo di messer Gesù 
Cristo , si dipartirono: e Maria stava fuori del mo- 
nimenlo, e piagneva, e quasi disperando sperava , 
e sperando disperava. (a) Santo Piero e santo Gio- 
vanni temettono, e perciò si partirono ; ina Maria \ 
non temea, perocché veruna cosa , che le potesse ' 
addivenire, non temea, uè per la quale ella po- 
tesse temere. Avea perduto il suo Maestro , il 
quale amava sì teneramente , che fuor (3) di lui 
non potea amare, nè sperare. Pareale aver perduta 
la vita dell’anima sua , sì che già le parea meglio 
a morire , che vivere in taulo dolore; imperocché, 
morendo ella s’aspettava, e credeasi per la ven- 
tura poter trovare il suo diletto, il quale, vivendo 
in questa vita, non potea trovare. Certo l’amore è 
forte come la morte. Or che avrebbe la morte 
fatto più nella Maddalena, che facesse l’amore? 
Fatta era insensibile, e quasi come morta, e sen- 
tendo non sentia, e udendo non udìa, e ov’ell’era, 
non era ; imperciocché 1’ anima sua e la mente 
era , ov’era il suo dolce Maestro, del quale ella 
non sapea (4) ove si fosse. Addomandavalo, e noi 
trovava; imperò stava al monimento, e piangea 
tutta piena di lagrime, tutta dolorosa e miserabile. 

O dolce Maddalena, dimmi, amorosa, che spe- 
ranza, che consiglio, che cuore era il tuo, che tu 
stavi sola al monimento, e i Discepoli s’erano par- 
titi? Tu venisti innanzi loro , e rimanesti dopo 
loro. Perchè facesti questo ? Od eri tu più savia 

( 1 ) san Piero e san Giovanni, (a) San Piero t 
San Giovanni. (3) da. (4) dove. 


Digitìzed by Google 



OMELU 

di loro , o amavi più di loro , chè tu non avevi 
paura, (») com’ eglino? Certo credo che questa 
sia la tua scusa; imperocché ta non sapevi altro 
fare che amare il tuo diletto ; nè altro che di 
lui addolorare , imperciocché tu noi potevi 'tro- 
vare. Dimenticata avevi la paura , e dimenticata 
avevi le medesima, e dimenticato avevi ogni cosa , 
se non colui, il quale tu amavi sopr’ogni cosa. E 
Certo non è da maravigliare, se ogni cosa l’era 
uscita di mente, che, apparendoti egli, e reggen- 
dolo , noi conoscevi , tanto eri assorta di dolore 
di mente. E se non fossi si assorta , e avessi a 
mente le parole, ch'egli ti disse della sua (a) re- 
surressione, non l’avresti addomandalo morto; ma 
saresti rallegrata nell* aspettamene della immortai 
vita , ond’egli l’avea detto , che dopo la morte sua 
risusciterebbe il terzo di. Ma tanto dolore area ri- 

S ieno il cuor tuo, ch’area (3) spenta la memoria 
elle sue parole nell’ anima tua. Non t’era rimasto 
sentimento: ogni consiglio era perito, e ogni spe- 
ranza t’ era venuta meno , e solamente il piagnere 
t’era rimaso. E certo tu piangevi perchè tu n’ a- 
vevi (4) ragione. Piagnendo la Beata Maria Mad- 
dalena si si chinò, e guatò nel monimento, e vide 
due Angeli vestiti di vestimento candide, e sedeano 
l’uno da capo, l’altro da piè del monimento, i 
quali le (5) dissono: O femmina , perchè piagni 
tu? O dolce Maddalena, grande consolazione hai 
trovala, e forse meglio che tu non ti credevi tro- 
vare. Tu n’addoinandavi uno, e hane trovali due. 
Addomandavi uomo, e tu hai trovati e veduti An- 
geli. Addomaudavi morto, e trovasti e’ vivi, e per- 
sone che pare ch’abbiano cura di te, e che ti vo- 
levano consolare , e mitigare il tuo dolore. Quello 
che tu addomandavi, non pare che guati tuo do- 
lore, nè lagrime tue. Tu ’l chiami, e non parche 

(i) siccom’. (i) resurrezione. (3) spento. (4) ca- 
gione. (5) dissero. 
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t’(i) oda: adorilo e prieghi, e non t’esaudisce; 
domandilo , e noi truovi; ( a ) piceli), e non t’apre; 
vagli dietro, ( 3 ) ed egli si fugge da te. O amor 
mio, che è questo? e che mutazione è questa? Or 
come è mutata questa cosa in contrario? O caris- 
sima Maddalena , dimmi: Questi è Gesù che s’ è 
partito da te , ed è morto: e forse io non so s’egli 
t’ama, come suole, però non (i si mostra? Ben 
ti solea molto amare; ed egli ti difese dal Fariseo, 
e iscusolti dalla tua sirocchia, che si lamentava di 
te, che tu non 1’ ajutavi apparecchiare per messer 
Gesù Cristo. E ben ti lodò molto, quando tu gli 
ugnesti i piedi d’unguento ; e lavasti di lagrime , 
e (4) rasciugasti co’ capelli tuoi : e racconsolò il 
tuo dolore, e perdonotti i peccati, e scusotti da 
Giuda, quando gii versasti 1 ’ unguento prezioso' in 
sul capo. 

E ben domandò di te , dove tu fossi , quando 
venne a risuscitare il tuo fratello: e mandotli di- 
cendo per la tua sirocchia , che tu andassi a lui , 
quando ella ti disse: Il Maestro è presso, e manda 

E er te , e chiamati e domanda di te. O buono 
esù, come si levò tosto Maria, e come tosto venne, 
e, com’ ella solea, ti si gittò a’ piedi, ( 5 ) quando 
ella udì che voi l’addomnndavate! E voi simiglian- 
temente, quando la vedesti contristata e lagrimare 
per (6) l’amore del suo fratello Lazaro, vi contri- 
stasti e lagrimasti per lei , dolce Gesù, e per rac- 
consolarla dicesti: Ove l’avete posto ? E per sua 
consolazione, che tanto v’amava, buon Gesù, risu- 
scitaste il suo fratello Lazaro . e convenisti il suo 
pianto in allegrezza. O dolce Maestro , voi faceste 
tutte queste cose per suo amore. Ditemi che ha 
poi peccato in voi queste vostra diletta discepola? 
o in che ha (7) offesa la dolcezza del vostro cuore 

— m $ 

( 1 ) ode: adoralo e piangilo, (a) bussi. (3) ed e’. 
(4) forbisti. (5) che. ( 6 ) la morte. ( 7 ) offeso. 
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questa vostra amatrice , che voi vi siete così na« 
scuso da lei, ch’ella vi (i) va pur cercando, come 
ebbra di vedervi, e non vi può trovare ?- Certo 
no : non udimmo poscia di lei niuno peccato , se 
non ch’ella si levò molto per tempo una mattina 
dinanzi da tutti , e venne con preziosi unguenti 
per trovarvi , e per ungere il vostro corpo; e non 
trovandovi, corse (a) immantinente, e disseto ai 
vostri Discepoli , e i Discepoli vennono al muni- 
mento, e guatarono, e andarsene. E questa dolce 
discepola rimase ivi perchè ardeva del vostro 
amore, Gesù buono, e piagneva, e non vi trovava. 
E se questo è peccato , certo non si può negare. 
Ma se non è peccato, anzi è amore, e desiderio 
eh' eli' ha di voi , perchè vi partite cosi da lei, e 
nascondetevi? Voi diceste: lo amo tutti (3) coloro 
che amano me , e chi mi cercherà mi troverà. ( 4 ) 
Adunque questa diletta discepola, che così per 
tempo si levò per trovarvi , perchè non vi trova? 
Perchè non racconsolate le lagrime , (5) ch’ella 
sparge per voi, come voi consolasti le lagrime 
ch’ella sparse per lo suo fratello? E se voi l’a- 
mate, come voi solete, perchè indugiate tanto il 
desiderio suo, e l’angore che eli’ ha sì grande di 
vedervi? O verace Maestro, e testimonio fedele, 
ricordivi della (ti) loda, che voi le desti alla siroc- 
chia , quando voi dicesti : Maria ha scelta ed eletta 
la miglior parte, la quale non le verrà meno; im- 
perocché la soavità d'iddio si comincia a sentire 
* in ( 7 ) questa vita, e in vita eterna si compie per- 
fettamente. O messer Gesù Cristo , voi diceste ve- 
ramente vero che Maria elesse la miglior parte , 
quando ella elesse voi. Ma come è vero, che voi 


( 1 ) vac. (a) incontanente. (3) quelli. (4) Dunque. 

(5) citello, sparge per voi, come voi consolasti le 
lagrime. Queste parole mancano negli stampati. 

( 6 ) lode. ( 7 ) sua vita. 
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diceste che non le verrà meno, se voi, che siete 
la miglior parie, ella vi va pur cercando , e non 
vi Iroova e sietele tolto ? E se voi non le siete 
tolto, che siete la miglior parte, la quale ella ha 
eletta , perchè piagne ? e che addomunda ? Certo 
Maria non addomanda altro, se non ( 1 ) quello 
ch’eli’ ha eletto, e però non (i) rista di piagnere, 
perche quello, ch’ell’ha eletto, ella non truova ora. 

O dolce e benigna guardia delle menti , pietoso 
messer Gesù Cristo , o voi le rendete e guardate 
in lei quel ch’eli’ ha eletto, o io non so , come si 
sia vero, che tu dicesti, che quello eli’ell’avea 
eletto, non le sarebbe tolto; se non s’intenda già, 
chè avvegnaché tu le sia tolto dagli occhi, tu non 
le se’ tolto dal suo cuore. Ma odi tne , dolce Ma- 
ria , perchè sta’ tu più in questo dolore? e perchè 
ti contristi , c perchè piangi? Ecco, che tu hai 

J >1Ì ^3) Agnoli suoi, che sono venuti a te. Bastiti 
a visione degli Agnoli, che vedi, che ti conso- 
lano ; e diconti novelle del tuo diletto. E forse 
per ( 4 ) avventura colui , di cui tu piagni, e che 
tu addomandi , sente alcuna cosa in te, per la 
quale egli non ti si lascia trovare , e non vuole 
che tu il veggia ora. Poni oggimai fine al tuo do- 
lore, e rattemperati del piagnere. Raccordati che 
egli ti disse , e all’(5) altre: Non piagnete sopra 
me. Dunche perchè piagni? Egli ti disse, che tu 
non piagnessi, e tu uon fai altro che piagnere. 
Dicoti, ch’io temo, che tanto piangendo sì l’of- 
fendi , e fagli dispiacere. Onde s’egli amasse le tue 
lagrime, forse non si potrebbe contenere di pia- 
gnere , com’ egli solea , quando ti vedea pia- 
gnere. Ma odi il mio consiglio , o dolce Madda- 
lena. Bastiti la visione degli Angioli, e la loro 
consolazione. Staiti con loro, e domandagli . se ti 

(i) questo, (a) resta. (3) Angeli. (4) la ventura. 

(5) altre Marie. 

Passa vanti 27 
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sanno dir novelle ove sia , o che sia fatto di co- 
lui, (i) che tu addomandi , e per cui tu tanto pia- 
gni ; imperocché io credo certamente, eh’ (o) eglino 
sieno venuti ( 3 ) per consolarti di lui. È credo , 
che colui, per cui tu piagni , gli ha mandati per 
annunziar la sua (4) resurressione , e per conso- 
lare il tuo pianto. E gli Angeli le ( 5 ) dissono : O 
buona femmina, perchè piagni tu? Qual è la ca- 
gione di tanto tuo dolore? non ci nascondere a 
noi le tue lagrime: aprici l’aniino tuo, e noi ti di- 
remo novelle del tuo desiderio. E la Maddalena , 
agghiadata di troppo dolore , e tutta posta quasi 
fuor di sé , non ricevea veruna consolazione, e 
non guatava a quel che gli Angioli diceano, e non 
voleva veruno consolatore, ma pensava infra sè 
medesima , e diceva : Oirnè, dolce mio Maestro , 
che consolazione poss’ io ricevere, che tu mi se* 
tolto? Grave m’è a vedere ogni consolatore, e 
non mi possono consolare , ma fannomi più ad- 
dolorare. lo addomando il Criatore , e imperciò 
grave m’è a vedere ora ogni criatura. Io non vo- 
glio ora vedere Angioli , nè stare con loro, im- 
perciocché non mi possono ( 6 ) torre il dolore, ma 
più accrescere. Se tanto è, ch’egli mi comincino 
a dire molte cose, e io vorrò rispondere a tutte , 
temo che non m’impediscano più l’amore, ch’egli 
m’accrescerebbono. 

Onde io non addomando Angeli , ma colui che 
fece gli Angioli e me. Non addomando Agnoli, ma 
il Signote degli Agnoli. (7) Emini tolto il mio Si- 
gnore. Lui solo addiinando , ed egli solo mi può 
consolare, e non altri. Guato per trovarlo s’ io il 
potessi vedere, e noi veggio , e non so (8) ove 
sa l’hanno posto. Vorrei trovare il luogo, ove 

(1) il quale. (7) egli. | 5 ) perciò, e per concola rf\ 
( 4 ) resurrezione. ( 5 ) dissero. (6) trarre. (7) E m’ <> 
(8) ov’ è. 
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l’hanno posto, e noi truovo. O Signore mio , vedi 
il mio dolore eh’ io non so ove mi vada cercando 
per te, nè ch’io mi faccia. O diletto mio, ove se* 
andato? lo t’ho addomandato nel raonimento, e non 
li truovo; e hotti chiamato, e non mi rispondi. O 
amore, ove t* addomanderò? Signore mio, io andrò 
cercando tutti i luoghi ch’io (i) potrò, e non darò 
riposo a’miei piedi, e non dormirò insino a tanto 

che io non ti troverò , o dolce vita e riposo del- 

l’anima mia. O occhi miei , diventate fonti di la- 
grime, e non vi riposate mai , e non venite mai 
meno di piagnere, (a) O dolce Gesù , amor mio , 
ove se’ andato? O cor mio, o anima mia, come se’ 
trangosciata, e non, sai che ti (3) pigliare? S’io mi 
parto dal monimento - , non so ove io mi vada , e 
non so ove io ( 4 ) cerchi di voi, dolcezza mia. 
Partirmi dal monimento , mi pare morte; e stare 
al monimento, e non trovarti, dolce Gesù, m’ è 
dolore senza rimedio. Ma, Signor mio, meglio mi 
pare (5) di guardare il sepolcro vostro , che par- 
tirmi da lui. Starò ( 6 ) adunque , amor mio, allato 
al monimento vostro, e qui vo’ morire, acciocch’io 
vi sia sepolta allato, Signor mio. Or come sarà 
bealo il corpo mio se sarà sotterrato allato al se- 

f )*lcro del ( 7 ) Maestro miol Oh come sarà beata 
'anima mia , che uscendo di questo corpo , di 
questo fragile vasello del corpo mio , se inconta- 
nente potrà entrare nel sepolcro del Siguor mio! 

Il mio corpo sempre fu all’ ( 8 ) anima dolore e fa- 
tica, e ’l sepolcro del mio Signore sempre le sarà 
riposo e onore. Dunque questo sepolcro nella vita 
mia sarà la mia consolazione, e nella morte sarà 
il mio riposo. Vivendo , me gli starò allato, e mo- 
riendo, mai non mi partirò da lui. O dolce Gesù, 

( 1 ) possa trovare, (a) O anima mia. (3) pren- 
dere. (4) mi eerchi. (5) che io guardi. ( 6 ) dunque. 

( 7 ) del Signore e Maestro mio. ( 8 ) anima mia. 
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perchè non mi stett’ io teco, e non ti guardai, 
ainor mio, sì che tu non mi fossi tolto? o ch’io ( i ) 
foss’ita dietro a coloro che ti tolsono? Ma dolente 
a me, io volli osservare la legge, e abbandonai il 
Signor della legge, lo obbedii alla legge , e non 
guardai colui il qual è guardato dalla legge, avve- 
gnaché stare con lui non sarebbe fatto conica la 
legge, ma sarebbe obbedito (7) alla legge. La Pa- 
squa non si sozza da questo morto, ma rinuovel- 
lasi tutta , e rinfresca. Questo morto non sozza i 
mondi e i netti, ma sana i peccatori e gl’immondi, 
e sana tutti coloro che i toccano; e rallumina l’a- 
nima e ’l corpo di tutti coloro che gli s’appres- 
sano, e che vanno a lui. Ma perchè mi pur arreco 
alla mente il mio dolore? lo andai, e ( 3 ) tornai, e 
trovai il monimeuto , e colui che io ( 4 ) addiman- 
dai noi trovai e noi vidi. Ma io starò , e aspet- 
terò , se per 1 * avventura egli apparisse altrove. 
Ma come starò sola ? I Discepoli se ne sono an- 
dati , ed hannomi lasciata sola piagnendo e dolo- 
rosa ; e ( 5 ) niuno par che sia , che a piagnere 
m’accompagni , chi meco richieggia il Maestro mio. 
Gli Angeli sono apparili,, ma non so perchè ca- 
gione. E se eglino mi volessino consolare, egli sa- 

I irebbono la cagione, per la quale io piaugo e (6) 
amentomi. O s’ (7) egli sanno la cagione del mio 
pianto, perchè dunche mi domandano perch’io 
piango, o dotnanderebbonmi perch’io non pianga più. 

Deh per Dio non mi prieghino più , ch’io non 
pianga: o eglino m’uccidano. Or che dirò più? lo 
so per certo che di ciò non obbedirò loro, mentre 
ch’io viverò: e di piagnere non mi sazierò, e non 
ristarò insino a tanto ch’io il Maestro mio troverò. 
Mache farò per trovarlo? 0 cui anderò, e (8) a cui ne 

(1) fissi andata dietro, (a) a legge. ( 3 ) reddì. 
( 4 ) addomandava. ( 5 ) nullo. (6) mi lamento. (7) etti. 
(8) cui. 
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domanderò, o a chi domanderò consiglio o ajuto? 
Chi per pietà m’averà misericordia, o chi mi conso» 
lerà, o chi dirà ove sia la vita mia, o chi mi dirà 
novelle di lui? Priego che se ’l sapete, che gli di» 
cinte, ch’io (i) ardo del suo amore, e languisco per 
desiderio di vederlo , e vengo meno di dolore , e 
non è dolore (i) niuno che s’agguagli al mio. O 
amor mio amabile, o amor mio desiderabile, ri- 
torna a me: non mi ti fare più aspettare; e dammi 
letizia della tua presenza, e lasciami vedere la fac- 
cia tua dolcissima, e fammi udire la boce tua di- 
lettosa , e le parole tue piene di (3) conforto e 
d’amore. Messere, la tua boce è dolcissima, e la 
tua faceia è bellissima e piena di graziositade. 
Mostramiti, amore, e bastami; e non (4) chieggio 
altro più. 

Piangendo la Maddalena così forte, e addolo- 
randosi, e dicendo queste parole, sì si rivolse ad- 
dietro, e vide messer Gesù Cristo che stava ivi 
ritto in (5) piede, ed ella noi conobbe, e non sa- 
pea che fosse Gesù Cristo. Ed egli le disse: O 
femmina, che piagni tu, e che adaomandi? O de- 
siderio deH’anima sua, pietoso messer Gesù Cristo, 
o perchè l’addomandate voi, perch’ella piagne, c 
che ella addomanda? O cuor deU’aniraa sua, e ogni 
sua dolcezza e desiderio suo , or non t’ avea ella 
veduto con gli occhi del capo suo, con grandis- 
simo suo dolore, tre dì dinanzi crudelmente ucci- 
dere , e flagellare , e straziare e schernire, e le 
tue bellissime mani, con le quali ella fu ( 6 ) spesse 
volte benedetta, e i piedi, i quali ella baciò, e 
lavò di lagrime, ella gli vide ( 7 ) conficcare, e di- 
stendere in sul legno della Croce tra i ladroni , e 
affiggere come bersaglio ( 8 ) o segnacolo , e come 
si fanno gli abboininevoli peccatori; ( 9 ) e tu l’ad- 

( 1 ) ardo tutta, e languisco del , suo amore. ( 0 ) ve- 
runo. (3) conforti. (4) eleggio. (5) piedi. ( 6 ) spessis- 
sime, ( 7 ) chiavare. ( 8 ) e segnacol. ( 9 ) tu t’addomandù 
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domandi, perchè piagni ? Ella ti vide morire in su 
la Croce, e tu l’addomandi perchè piagni ? E ora 
pensa, che ’l corpo tuo le sia tolto, il quale ella 
era testé venuta a ugnere con grande divozione, 
per racconsolarsi un poco; ed ella noi può tro- 
vare; e tu l’addimandi perchè piagne, e che ai- 
domanda? O dolce Gesù , voi sapete eh* ella do- 
manda voi , e voi solamente ama; e voi (i) testò 
le dite perchè piagne? Deh , Signore, e che è que- 
sto che voi fate? Voi ardete il cuor suo dell’amor 
▼ostro, e destate tuttavia il dolor suo, e poi 1' ad- 
domandate: Che hai tu, femmina, che piagui? Voi 
sete apparito come ortolano , e (o.) piantavate l’a- 
mor vostro nel cuor suo: e ora F addomandate 
perchè piagne? O buon Gesù, o dolce Maestro 
suo , ecco questa vostra fedele ancella , e divota 
discepola , tutta amorosa di voi , la quale è ri- 
comperata novellamente del prezioso vostro San- 
gue; vedete, che tutta si strugge, e trambascia di 
desiderio di vedervi , e guata e domanda , e noti 
può trovar voi cui ella desidera : (3) e ciò che vede 
le dispiace ; imperocché voi, cui ella disidera, non 
può vedere: e voi raddomaudate perchè piagne , 
e che addomanda ? Voi sapete, dolce suo Maestro, 
che ella addomanda solamente voi, e voi disidera, 
e per vostro amore ha ogni cosa per (4) nulla; e 
voi dite, perchè piagni? O dolce Maestro, o per- 
chè (5) accendete e fate struggere l’anima di que- 
sta vostra diletta? Tutta l’anima sua è in voi, e 
tutto il cuor suo si riposa in voi: (6) e tutta la 

( 1 ) ora. (a) pianiate. (3) e ciò che vede le dis- 
piace; imperocché voi , cui ella disidera , non può 
vedere : e voi V addomandate perchè piagne , e che 
addomanda ? Fai sapete , dolce suo Maestro , che 
ella addomanda solamente voi, e voi disidera. Que- 
sto manca negli stampati. (4) neenle. (5) la pure 
accendete. (6) e tutta la sua speranza ha posto in 
«oi. Questo manca negli stampati. 
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sua speranza ha posto in voi ; e tutta è disperata 
di se medesima, ed è uscita quasi fuor di se per 
amor di voi. Con tanto fervore v’addomanda che (i) 
niuna altra cosa addomanda, nè aspetta , nè spera 
d’ avere , se non solamente voi. O pensate voi , 
messer , che ella dica, io domando voi, e piango 
per voi, se tu non le spiri nel cuor suo, e non (j) 
te le dai prima a conoscere , io sou colui, cui 
tu addomandi , e per cui tu piagni ? O messer 
Gesù Cristo , ch’è questo che voi fate? (3) Pen- 
sate voi ch’ella vi possa conoscere , mentre* 
chè (4) volete tenervi celato ? Avete voi perduta 
la compassione, o dolce amore Gesù, perchè voi 
siete fatto immortale e glorioso? So per certo, che 
no; imperocché non (5) ci avete a sdegno, perchè 
voi ci avete ricomperati del vostro Sangue pre- 
zioso. Or dunque , perchè l’ addomandate per- 
ch’ella piagne? É cui addomanda? 

E credendo Maria che Gesù Cristo fosse un or- 
tolano, sì gli disse: Messere, tu l’hai tolto; dimmi 
ove tu l’hai posto , ed io ’l tonò. O dolore mi- 
serabile , o amore maraviglioso 1 Questa ( 6 ) buona 
femmina ( 7 ) quasi uscita di sè , e coperta come 
nuvola di dolore, non conoscea il sole, il quale 
ella vedea, e con cui ella favellava ; ed era sì 
languida dell’amore di Gesù, e sì n’ardea, che 
questo languore e disiderio di vederlo avea fatto 
venire una caligine e una nebbia sopra ’l cuor 
suo in tal modo , che non le lasciava veder colui, 
il quale ella vedea , e con cui ella favellava , e 
che le mandava i ( 8 ) razzi amorosi nell'anima sua. 
Ella vedea Gesù Cristo , e noi conoscea che fosse 
Gesù Cristo. O Maria, se tu domandi Gesù Cri- 
sto , or come non conosci Gesù Cristo , che vedi 

( 1 ) nuli’, (a) le ti dai. (3) Or pensale. (4) voi le 
vi vorrete tenere. (5) vi schifate di noi, che. ( 6 ) dolce. 
( 7 ) quasi come. ( 8 ) raggi. 
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che favella teco? 0 dolcissima , vedi Gesù , eh’ è 
venuto a te, e domandati che tu gli dica quel 
che tu vuogli , e perchè tu piagni: e tu se’ sì in» 
nebbriata di lui , che tu noi conosci; (i) ma parti 
eh’ e’ sia un ortolano. Ma vera cosa è quel che tu 
pensi di lui; ma un poco ini pare , che tu erri, 
se tanto c, che tu creda che egli sia pure orto- 
lano ; e non conosci ch’egli è altresì Gesù Cristo ; 
nude egli è ortolano verace, ed è Gesù Cri- 
sto. Ortolano è ; imperocché egli semina il buon 
seme neH’anima tua , e semina tuttavia nel cuor 
de’ suoi fedeli: e Gesù è; imperocché è Salvatore 
del Mondo. E questo è Gesù Cristo che favella 
teco. Tu il domandi morto, e tu vedi ch’egli è 
vivo , e risuscitato, e favella teco , e noi conosci. 
Ma in verità, Maria, io ho (o) veduto la cagione, 
perdi’ egli forse prima si partiva da te, e non ti 
si mostrava, e non ti si dava a conoscere. E la 
cagione penso che sia questa. Or perchè ti sa- 
rebbe mostrato nel modo , che tu non l’addoiuan- 
davi. Tu addomandavi Gesù Cristo, e noi cono- 
scevi Gesù Cristo: e imperò, (3) veggendolo, noi 
vedevi ; imperocché noi conoscevi. O dolce e pie- 
toso messer Gesù Cristo , al tutto io non ardisco 
di scusare dinanzi a voi questa vostra divota, e 
dolce discepola, e non posso liberamente difen- 
dere questo suo errore, se tanto è, ch’ella errasse; 
ma non errava ; perocché ella v’addomandava co- 
lale, (4) quale ella v’ avea veduto tre dì dinanzi 
nella vostra passione, e come ella v’avea lasciato 
nel monimento. Onde ella avea veduto il corpo 
vostro diporre della Croce , e riporre nel moni- 
mento; e tanto dolore l’era entrato nel cuore (5) 
per cagione della morte vostra che ella non po- 
teva nè pensare nulla, nè avere (6) speranza della 

( 1 ) anzi li pensi. ( 1 ) spiata. (3) vedendolo. 

(4' ehente. (5) per cagione della morte vostra . 
Questo manca nello stampato. (6) cavelle . 
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vostra vita. F. tanto dolore avea avuto nella vostra 
sepoltura , che ella non potea pensare nulla della 
vostra resurressioue; ma tutto il suo pensiero era 
sopra la vostra morte e passione. Ella avea veduto, 
che Giuseppo e Nicodemo avevano levato il corpo 
vostro della Croce, e posto nel mouimento: e que- 
sta vostra discepola sì vi lasciò , e seppellì col 
corpo vostro lo spirito, e l’anima , e ’l cuor suo. 
E più agevole (i) sarebbe suto di partir l’anima 
dal corpo suo, che di partirla dal corpo vostro 
morto. L’anima e lo spirito di questa vostra di- 
scepola era più congiunto al corpo vostro , che 
non era al cuor suo. E domandando del corpo 
vostro , domandava simigliantemente dell’ anima 
sua , la quale era rimasa per amore nel moni- 
mento col corpo vostro. E abhicndo perduto il 
corpo vostro, avea perduto lo spirito (2) del cuor 
suo, e la vita e l’anima sua; e ritrovando il corpo 
vostro , ritrovò lo spirito e la vita sua. Dunque , 
messer Gesù Cristo, non vi maravigliate, se ella 
non vi conosceva; imperciocché non l’era rimasa 
l’anima, colla quale ella vi dovea conoscere ; ma 
era rimasa nel monimento col corpo vostro , ed 
era tutta ratta e assorta in te. Rendetele adunque 
lo spirto suo , il quale è col corpo vostro, e in- 
contanente ritornerà in sé , e lascerà questo er- 
rore, se errore si può chiamare, e cognosceravvi 
cbe voi siate il Maestro suo. ( 3 ) Messere, come 
potea errare questa tua diletta, che tanto si doleva 
per voi, e tanto v’amava? Certo se ella errava 
(che so che non errava) dico, sanza dubbio ve- 
runo , che ella dubitava d’ errare. E questo suo 
errore ( o che meglio si può chiamare vostro cela- 
mento, per lo quale ella non vi conoscea) non 
procedea da errore , ma da grandissimo desiderio 


(1) eisuto le sarebbe. (2) e la vita del cuor suo . 
( 5 ) Ma Messere. 
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d’amore, e da grande dolore. E imperò, miseri- 
cordioso e giusto giudice, l’amore che Maria ha 
in voi , e ’l dolore che ella ha per voi , sì la scu- 
sano dinanzi da voi se tanto è che ella errasse 
per voi. Non guatate dunque, dolce Gesù, a que- 
sta femmina, ma (i) vedete l’amore ch’ella ha in 
voi , come divota discepola, la quale non piagne 
per errore , ma per dolore che ella ha di voi; e 
imperò vi domanda, e dice: Messere , se tu l’hai 
tolto, dimmi dove tu l’hai posto, e io *1 torrò. Oh 
come saviamente errava l Agli Agnoli disse: E’ 
m’hanno tolto il mio Signore, e non so {i) ove se 
l’hanno posto. E non disse loro: Voi l’avete tolto 
e riposto; imperocché gli Angeli non t’aveano tolto, 
buon Gesù, e non t’aveano posto iu (3) niuno 
luogo. E a le dice: Se tu l’hai tolto, dimmi ove 
tu l’hai posto; imperocché tu solamente ti togliesti 
te medesimo, e ponesti ove tu se’. E agli Agnoli 
non disse , Óve voi l’avete posto ; imperocché gli 
Angioli non poteano pienamente dire, che fosse 
fatto di te, e come fu il modo del tuo risuscita- 
mento. Ma a te dice: Dimmi, ove tu l’hai posto, 
se tu l’hai tolto; imperocché non t'è (4) impossi- 
bile di dire, o dolce amore, quel che ti fu posse- 
vole di fare. Tu risuscitasti te medesimo per la tua 
virtude , e imperciò tu solo sapevi quel che era 
fatto di te ; e come era (5) stato il fatto, tu solo 
ne sapevi dir novelle , che l’ avevi fatto. E una 
cosa non è da passare, la eguale dee destare l’a- 
nima devota a più amare, ripensando il fervore di 
Maria. Che è questo , o messer Gesù Cristo , che 
Maria, domandando di te , non ti nominava , se 
non che sanza altre parole dicea : Ove l’avete po- 
sto, e non dicea di cui. Questo ne penso, messere, 
che ’l tuo amore, del quale Maria ardeva, ha sì a 

(i) guatate all* amore, (n) ove ’l s’hanno. (5) ve- 
runo. (i) impossevolc. (fi) stato fatto. 


Digilized by 


d ’ origene . 427 

inebbriare l’anima, e trasformare iu te, che già 
non (il si raccorda di sè medesima. E ciò che 
vede, le par vedere pur te, e che tutte le crea- 
ture debbiano ardere d’amore di te , e che sieuo 
ripiene della tua purità ; e non discernere chi si 
sia, giusto ( 2 ) o non giusto , se non che ciò eh» 
vede, le par buono pur te ; e da chiunque è ve- 
duta , le pare che debbano tutti conoscere, e che 
non debbano potere nè vedere nè pensare altro 
che te. Ed imperocché Maria era tutta ebbra di 
te, e trasformata in te, da ogni persona credea es- 
sere intesa , che ella domandasse solamente di te; 
e non pensava che le fosse bisogno, quando cer- 
cava di te, di nominare altrimenti te , (3) se non 
dire: Ditemi ove l’avete posto, se voi l’avete tolto. 
Essempro abbiamo di santo Piero, quando ti vide 
trasfiguralo. Non pensava altro che di te, e non 
si (4) raccordava di sè, se non che disse: Maestro, 
se ti piace e se vuogli, facciamo qui tre taberna- 
coli: a te uno, a Moisè un altro, e ad Elia l’altro; 
di sè medesimo non faceva ragione, imperciocché 
era sì ebbro del tuo amore , o dolce Gesù , che 
non gli parea avere dubbio d’ essere sempre ove 
fossi tu. O amor Gesù , che è questo che Maria 
sì spesse volte diceva questa parola. Ove l’avete 

f iosto? ella avea prima detto agli Appostoli : Ove 
'avete posto? E questo medesimo disse poi agli 
Agnoli: Ove l’avete posto ? Molto le pare melata 
in bocca questa parola , che tante volte la ridice. 
Ecco , dolce Maestro, certo questo faceva la dol- 
cezza tua : ed ella questo facea per lo tuo amore; 
imperocch’ella si (5) raccordava quanto tu l’avevi 
detto del suo fratello morto Lazzero , quando tu 
il risuscitasti: Ove l’avete posto? E nnperciò , 
quando ella udì (6) quella parola della bocca tua, 

( 1 ) non raccorda. ( 2 ) o ingiusto. ( 3 ) se non pur 
dicere. (4) ricordava. ( 5 ) ricordava. (6) questa. 
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si la ritenne , e conservolla sì diligentemente nel 
cuor suo: e sì vi si dilettava, che nou le potea (t) 
uscire del cuore. Oh come amava la persona tua, 
che sì amava la parola tua, o buon Gesù! E coinè 
desiderava di vedere il volto tuo, che con tanto desi- 
derio e dolcezza ridicea la parola tua, ch’ella avea 
udita della bocca tua ! E come Volentieri avrebbe 
allora baciati i piedi tuoi , che così volentieri ri- 
dicea le parole tue ! Che c questo, o buon Gesù, 
che Maria dicea di te: lo ’l torrò? Quel santo Giu- 
seppo . che ti levò della Croce, lemea ; e non fu 
ardito di levare il corpo tuo della Croce , se non 
da sera: e questo ( 1 ) fé* colla licenza di Pilato : 
e Maria non aspettò notte , e non si vergognava , 
nò temea; ma promette» arditamente, e dicea: Io 
’l torrò. O amorosa Maria, dimmi, dolcissima: or 
se ’l corpo di inesser Gesù Cristo fia riposto nella 
corte del prencipe de’ Sacerdoti , ove santo Piero 
si scaldava al fuoco, e Spaventato di paura, lo 
negò, che farai? Rispondi, che *1 torrò. O mara- 
viglioso ardore d’amore, e (51 ardire di femmina 1 
Or che di’, o femmina non femmina? E se quella 
ancella ti domanderà di Gesù, come domandò san 
Piero, e negollo, che farai? Rispondoti , ch’io ’l 
torrò. O grande amore di questa buona donna \ 
Ella rispoude, e (4) niuno lato (5) ne trae ch’ella 
nou prometta, e dica di torlo. Sanza paura dice: 
e non traendone veruno luogo*', dice: Ditemi ove 
voi l’avete posto, e io ’l torrò. O dolce femmina , 
beata Maria, benedetta sia l’anima tua. Grande è 
la tua costanza , e la fermezza del cuor tuo , e 
grande è 1' amor tuo , e grande è la fede tua. O 
tu, niesser Gesù Cristo, veggendo tanto amore in 
questa tua devota discepola; or perchè pare, che 
vi siale così dimenticato di dire quella parola che 
— — - ■ — — ■— »» 

(i) uscire parola, (a) facea con la. (3) ardore , 
(4) nullo luogo. (5) poteva. 
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voi solavate dire , sia come tu vuogli ; e faciavate 
ogni grazia altrui, ( 1 ) che ve l’addomandava umil- 
mente. Messer Gesù Cristo , piacciati per amore 
di non protrarre, e di non indugiare più il desi- 
derio suo, e di non affliggere più l’anima sua, 
ché. vedi, che già son tre dì ch’ella bramosamente, 
piena tutta di lagrime e di dolore, t’ha addoman- 
dato, e desiderato; e non può pensare altro, di 
che ella voglia (a) e possa saziare l’affamata anima 
sua di te. È se tu non le porgerai il pane del 
cuor tuo, manifestandole te medesimo ch’ella ti 
cognosca, com’ella ti favella, e tienleti celato, 
veirà meno lo (3) spirto e la vita sua corporale. 
Raccorditi, messere, come tu saziasti la moltitudine 
che t’era venuta drieto tre dì udendoti predicare, 
e per vederti ; e tu per pietà dicesti agli Appo- 
stoli: Ecco la turba della gente, che tre dì mi 
sorip venuti drieto, e non hanno che mangiare ? e 
se ib ne ( 4 ) gli mando così digiuni a casa loro , 
verranno meno (5) tra via , imperocché molti da 
loro sono venuti da lungi. O Gesù, ( 6 ) amore, 
bene è 'da lungi chi è sanza te; e bene ha difetto 
d’ogni bene ( 7 ) chi è sanza te. Dunque , messer 
Gesù Cristo, raccordivi della pietà nel cuor vo- 
stro, e saziate oggimai l’anima di Maria, che v’ha 
aspettato tre dì , e distruggesi tutta di languore e 
di desiderio di vedervi. Se tu non vuogli ch’elli 
venga meno, rifriggerà oggimai la sete dell’anima 
sua della dolcezza del sapor tuo. Apri gli occhi 
oggimai della mente sua, e falle riconoscere la 
faccia tua ; perocché tu . dolce Gesù , se’ pane 
vivo , eh’ hai irv te ogni diletto , e ogni sapore di 
soavitade, e sazj di dolcezza indicibile, e che par- 
lar non si puote, tutti gli amanti tuoi. E dèi pen- 


( 1 ) chi la v adclimandava. (a) ne possa. (3) spi- 
rito. ( 4 ) gliene mando, (5) nella via. ( 6 ) amor dolce. 
( 7 ) chi è sanza te, manca nello stampato- 
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sare, dolce Gesù , che Maria non potrà molto ri- 
tenere la vita corporale , se tu tosto non le ma- 
nifesti la vita dell’anima sua, cioè te medesimo. 

«''Allora messer Gesù Cristo non si potè più soste- 
nere di vederla più piagnere , che egli non rac- 
consolasse quella sua diletta che tanto l’amava: e 
chiamolla per nome, come solea. Allora Maria , 
udendo la bocc, com’ egli la solea chiamare, in- 
contanente sentì la sua vita, e la dolcezza che ella 
solea sentire , quand’egli la chiamava innanzichè 
sostenesse morte , e cognohbelo. Onde disse mes- 
ser Gesù Cristo: Maria. Oh ( 1 ) voce piena di ( 2 ) 
soavitade , e di diletto, e di lusinghe 1 Oh come le 
parve amorosa! Non potea messer Gesù Cristo più 
apertamente dire, ch’egli le disse: Maria, i’ so chi 
tu se’ , e che tu vuogli : eccomi , non piagner 
più. (3) Vedimi , e guata che io mi ti manifesto 
apertamente che m’hai tanto addomandato. Udendo 
Maria la bore di messer Gesù Cristo , quando la 
chiamò , e disse il nome suo , cioè Maria , incon- 
tanente tutta stupefatta, come si levasse di un 
grande sonno , si risolse, e cognobbe la boce di 
messer Gesù Cristo : e gittoglisi a’ piedi in terra 
per (4) baciargliene: elagrimando, disse: Rabbonì, 
cioè a dire , Maestro mio buono. E Gesù Cristo 
le disse: Non mi toccare, imperocch’io non sono 
ancora salito al Padre mio. Volle dire Gesù Cri- 
sto: lo non sono salito al Padre mio, cioè nel 
cuor tuo; imperocché tu pensi tanto della mia 
umanità, e trati tanto 1’ amore che tu bai , pen- 
sando di me , che ti ritiene e non ti lascia le- 
vare (5) lo ’ntellelto pienamente a contemplare la 
potenza, e la virtù, e l’amore della mia divinità , 
per la quale io mi sono risuscitato. Onde (6>) disse 


( 1 ) bocca. ( 2 ) dolcezza. (3) Guatami. (4) baciar - 
glieli, (5) lo ’ ntenctimenlo. (6) disse , non. 
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Gesù , Non mi toccare : e tuttavia destava il suo 
desiderio. Oh mutazione della mano dell’Altissimo! 
Mutalo è grande dolore in grandissimo gaudio , e 

G iubilo e allegrezza. Mutate sono in lei le lagrime 
el dolore in lagrime di giubilo e d’amore. Quando 
Maria s’udì chiamare Maria, perchè così la solea 
chiamare il suo Maestro Gesù, sentì una cotale 
dolcezza maravigliosa , per la quale ella cognobbe 
incontanente che egli era Gesù il suo amoroso 
Maestro, che la chiamava, e riconobbe la sua boce 
dolcissima e soave. E come risuscitasse da morte 
a vita lo spirito suo , incontanente le tornò il co- 
noscimento, e fulle aperto lo ’ntendimento, il quale 
Gesù avea velato. E vogliendo messer Gesù Cri- 
sto ( 1 ) dirle più parole, non potea Maria soste- 
nere d’udir più, nè più aspettare; ma inebriata 
e languida d’amore e (a) d’allegrezza , sì '1 prese 
ancora, e disse: Maestro mio, e vita mia, l’amor 
forte non vuol parole. Onde non volle dire altro 
Maria, quando ’l chiamò, e disse: Maestro mio, 
solo tu sai (3) l’animo mio ch’io non voglio altro 
che te. Te addomando , te amo, di te languisco, 
e desidero te con tutte le midolle del cuore , e 
con tutte le potenze dell’anima mia. O amore, come 
se’ forte cosa! Certo in verità bene se’ più forte 
che la morte , che non hai (4) niuna pazienza in 
te. Non bastava a questa amorosa donna di vedere 
Gesù, e di favellare con Gesù, se ella colle mani 
non toccasse Gesù. E certo non è da maravigliare, 
se ella volea toccare Gesù; imperocch’ ella sapea, 
che soavità e virtù usciva di (5) lui, e sanava (6) 
qualunque toccava Gesù. O Gesù, nome sopr’ogni 
nome! O nome maraviglioso! O nome soave, ch’hai 
in le dilettamento e sapore di ogni soavitade t O 


( 1 ) dicerie anche . (a) di gaudio. (3) il desiderio 
(4) veruna. (5) Gesù. {6) chiunque toccasse. 
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nome giocondo , che riempì il cuore di giubilo e 
di gaudio l O nome pieno di mele 1 O nome, che 
hai fatti diventar melati tutti (i) i Cieli, e hagli 
ripieni d’amore e di gloria! O nome nel cui nome 
triema e adora il Cielo, e la Terra, e lo ’nlerno , 
e tutte le creature ! O nome pieno d’ogni bene , 
dolce Gesù Salvatore 1 e che ricevi tutti quelli che 
vèngono a te: e salvi tutti coloro che credono in 
te , e che si confidano di te : e riempi d’ amore 
tutti coloro che desiderano te ! E ’l tuo nome il 
dice, che tu se’ dolce Gesù Salvatore. O pietoso 
Maestro, dolce Gesù , come ti mostri dolce a chi 
si raccorda di tei e come ti rendi amabile a co- 
loro che hanno il cuor mondo per amor di poter 
amar tei Oh come saresti beata, anima mia, se tu 
potessi amare il dolce Gesùl Questo è sanza fallo, 
dolce Gesù , che tu ami tutti coloro, i quali amano 
te, e mai non abbandoni coloro che sperano fe- 
delmente in te. Ben se’ dunque da amare in veri- 
tade, e con tutto il cuore, buon Gesù. Ritorniamo 
alla Maddalena. Ecco, dolce Gesù, che questa tua 
amatrice fedele t’addoraandava con pura e sem- 
plice mente , e però ti truovò veramente. Ella spe- 
rava in te , e tu non l’abbandonasti mai , e de- 
stile a trovar te; e più trovò di grazia da te che 
ella non aspettava , e che (a) non si credeva tro- 
vare. E io voglio seguitare il desiderio e l’ amore 
di questa diletta, acciocché io possa venire a 

? [uel lo amore, per cui ella piagnea, cioè a messer 
ìesù Cristo: e (3) vuolo domandare fedelmente, e 
non mi si celerà, imperocché non si celò alla 
sua diletta peccatrice. Appara tu , o anima mia , 
piena di peccati , da questa benedetta peccatrice , 
a cui son perdonati molti peccati, imperocché amò 
molto. Appara a piagnere, perchè tu non puoi ve- 

( i ) Cieli ripieni. ( i ) che ella non si credeva. 

(3) vuogliol. 
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fiere Gesù , e desidera di vederla. E se tu non 
puoi piagnere, piagni , perchè tu non puoi pia- 
gnere. Appaia da Maria ad amare Gesù, e spera 
di vederlo: e ( 1 ) vanne domandando sollecita- 
mente, e non temere tribolazioni: e non vo- 
lere amare, nè seguitare, nè ricevere consolazione 
da creatura, ma tutte l’abbi per (a) nulla, le quali 
non ^3) siano da Gesù. Acciocché tu possi tro- 
vare, e aver Gesù, appara da Maria di cercare 
Gesù, e sappi se tu ’l puoi trovare nel moni* 
mento del cuor tuo. Rivolgi la pietra, cioè la du- 
rezza del tuo cuore , e caccia via ogni nuvola , e 
ogni scurità di peccato , e d’ infedeltà dall’ anima 
tua. Togli e manda via ogni coucupiscenza e ogni 
amore mondano dal cuor tuo , e sollecitamento 
cerca se v* è Gesù Cristo. E se tanto è, che tu uot 
vi truovi, sta’ di fuori come facea Maria , e pia- 
gni amaramente. Sta’ nella fede, e guata di fuori 
a’ prossimi se tu ’l puoi vedere in veruno, e pia- 
gnendo adora e priega Gesù , che per pietade si 
degni di venire a te, e abitare in te. E acciocché 
tu noi cacci da te per superbia, inchinati, e umi- 
liati , e guata nel monimeuto suo, cioè l’anima tua, 
nella quale punte abitar Gesù. E se tu vi truovi 
gli Angioli, l’uno a capo del monimento, e l’altro 
da piè, cioè se tu truovi che nel tuo cuore sieno 
operazioni e desideij celestiali e santi, i quali s’(4) 
appartengano alla vita attiva e alla contemplativa , 
e non sieno (5) sì ferventi , pe’ quali tu possi an- 
cora aver Gesù , non sie contento , ma piagni e 
domanda di Gesù infinattantoché tu lo truovi, e 
manifestamente con chiarità ti si dimostri. E se 
taDto è , che per pietà egli ti si dimostri , e ap- 
parisca, e deati consolazione di sé , uon ne insu- 
perbire , ma temi più che ^6) in prima; e nou ti 

(i) va. (vi) metile. (3) sono. (4) appartengano. 
(5) ferventi. (6) di prima. 

Passavanti *8 
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riputare nel ruor tuo, come già ’I ti paresse co- 
noscere; ma domandalo , e pregalo devotamente, 
ebe ti dia con umiltà conoscimento di se. E io 
t’imprometto che se tu starai fedelmente con pu- 
rità al mouimento del cuor tuo, e guarderati bene, 
inchinando il capo , cioè lo cuore tenendo in 
umiltà , a essempro della Maddalena ; e non vor- 
rai altra consolazione se non di Gesù, o che sia 
secondo la sua volontà , e non domanderai altro 
che Gesù, che sanza dubbio egli ti apparirà , e 
moslrerattisi, e conosceralo in tal modo, che non 
ti sarà poi bisogno di domandare altrui ove sia 
Gesù , ma tu ’l potrai più avaccio mostrare, e (i) 
insegnarlo altrui , e dir novelle di lui , sì grandi 
consolazioni ti darà di sè medesimo. E potrai dire 
altrui così: E così mi disse Gesù , e io così e 
così dico di Gesù ; imperocché non se ne dice ( 2 ) 
nulla, rispetto a quello ch’io n’ho veduto e pro- 
valo di Gesù. Preghiamo (5) adunche lui che ci si 
faccia sì ad domandare , e di sè pensare , che noi 
possiamo venire ov’egli è a piena visione, e a pa- 
scerci della sua (4) dolcezza e visione , in secula 
soculorum. Amem 

Laudato sia (5) Gesti, e la dolce Madre sua, colla 
devota discepola Maddalena, e con tutta la Corte 
Celestiale, Amen. 


( 1 ) insegnare, (a) niente appo. (3) dunque. 

(4) dolcezza, in. (5) il nostro Signore Gesù Cristo. 
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Variamento fatto tra Scipione, duca de* Romani , e 
Jnìbale , duca di Cartagine ; volgarizzalo , e 
tratto di Tito Livio per Frate Jacopo Possa- 
vanti dell' Ordine di Frati Predicatori. 

OLfcNDO parlamentare insieme Scipione e Ani- 
baie, a pitizione d’Anibale l’uno e l’altro mossono 
il campo del loro esercito, approssimaudosi in- 
sieme per ispazio di quattro miglia ; e venendo a 
certo luogo di mezzo , e comune a ciascheduno , 
atto e disposto a ragionamento, che fare voleano , 
fecero stare a drieto loro compagnia armata , ed 
eglino soli con due interpetri s’avisarono insieme; 
e come s’ebbero veduti , maravigliandosi l’uno del- 
l’altro , quasi storditi riguardandosi insieme, prima 
tacettero, poi Anibaie prese primo a parlamentare, 
in tal maniera cominciò, e disse: 

S’egli era per fatale disposizione, ovvero per 
divina provedema ordinato che io, il quale mossi 
prima guerra al popolo di Roma, e che ebbi presso 
che «elle mie mani della impresa guerra vittoria , 
venissi spontaneamente e di mio arbitrio a doman- 
dare pace, lieto sono, e molto m’ è a grado che 
tu, Scipione, sia colui da cu’ io la pace adimandi. 
Ed a te non n’ è piccola loda tra gli altri tuoi 
grandissimi fatti di pregio degni, che Allibale, al 
quale gli Dii di tanti Duchi ovvero Imperadori 
Romani aveano data vittoria, ti dea lato , e aren- 
dasi di chiedere a te la pace; e che tu sia colui, 
che a questa guerra famosa, più per li nostri pe- 
ricoli e danni, che per li vostri che ricevuti avete, 
abbi posto fine. Deh che cosa è questa, e che caso, 
o che fortuna l’ha conceduto, ch’io veglia disar- 
mato a richiedere di pace il figliuolo, del quale 
eoi padre incominciai la guerra: ed essendo egli 
allora Romano Imperadore , con lui mi scontrai 
colle spiegate insegne, e commisi la prima batta» 
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glia? Ben sarebbe stata ottima cosa che gli Dii 
avessono conceduto a’ nostri padri tal mente, ov- 
vero tal volontà, che voi dell’Italia, e noi dello 
Imperio d’ Africa fossimo stati contenti. Troppo vi 
sono costate care l’ Isole di Sicilia e di Sardigna, 
per le quali tanto navilio , tanti eserciti ed osti, 
tanti nobili e valorosi linperadori e Duchi avete 
perduti; ma le cose fatte e passate si possono più 
tosto riprendere, ohe correggersi. Abbiamo noi de- 
siderato d’ occupare l’alt rui, che per lo nostro ci 
è convenuto combattere, e difenderlo colla spada 
in mano. E voi non siete stati contenti della terra 
d’Italia, se l’Africa non fosse vostra ; per la qual 
cosa poco meno che nelle vostre porte e alle mura 
di Roma , le ’usegne e l’armi de’ nemici avete ve- 
dute. E noi ancora di Cartagine udito abbiamo lo 
romìo dell’oste de’ Romani. Ora essendo la vostra 
fortuna migliore che la nostra, della qual cosa som- 
mamente ci maravigliamo, siamo qui per trattare 
con ciò di pace , tu Scipione , e io Anibaie: la 
qual cosa innanzi ad ogni altra desiderare dove- 
resti: e noi siamo quegli, a’ quali spezialmente 
«'appartiene , e da noi dipende che pace sia: e 
tutto ciò , che per noi si farà , le nostre cittadi 
l’avranno fermo e rato. Una sola cosa ci è me- 
stieri d’avere, cioè l’animo e ’l volere buono, che, 
pace sia, acciocché le cose, che noi tratteremo in- 
sieme, non erriamo, ma con sani e diritti consigli 
facciamo. ilo per me, il quale, vecchio d’etade, sono 
tornato nella mia patria, d’ onde garzone ovvero 
giovanotto mi diparti’ , mi truovo sì ingannato e 
dalle prosperità e dalle cose adverse , ch’io voglio 
più tosto ragione che fortuna seguire. Beu temo 
che la tua gioventude non faccia te più altiero e 
feroce, che non bisognerebbe ai riposati e quieti 
consigli della pace. Ma saviamente farai , se tu , 
aveguachè la fortuna giammai non t’ingannasse , 
non ti sporrai a’ rischi e a’ pericoli degl’incerti 
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casi. Mollo t’è andata diritta la fortuna, Scipione; 
che come io fui nel vostro paese vittorioso, cioè 
al Lago di Perugia ed a Cannas , così se’ tu og^i 
qui nel nostro paese ; e prendendo tu lo ’mperio 
a tal ora, che appena per la giovane etade eri 
atto a cavalleria; e tutte le cose arditissimamente 
imprendendo, la fortuna infìno al dì d’oggi non 
li fece mai fallo , come fece al tuo zio essendo in 
Ispagnn, dove, facendo vendetta della loro morte , 
la quale era a glande isventura e abbassamento 
della vostra casa , cominciasti ad avere grande 
onore di virtuosa franchezza, e di grande pietade: 
la Spagna perduta ricoverasti, cacciandone valoro- 
samente quattro osti della gente Africana. Poi 
creato Consolo, avegnach* agli altri paresse assai 
fare di difendere l’Italia, tu passato di qua nell’A- 
frica, sconfiggendo e mettendo in volta due osti, 
e in quella medesima ora prendendo e ardendo 
due campi afforzati, e preudendo Siface , re po- 
derosissimo, occupando tante f illadi del .suo reame 
e del nostro imperio , ritraesti me d’ Italia , dove 
sedici anni in possessione era già istato. Potresti 
tu già dire, Scipione: L’animo mio vorrebbe più 
tosto vittoria, che pace; ma io ti rispondo ( che 
per isperienza l’ho provato ) che i voleri altieri, i 
quali fa la fortuna prospera , siccome per alcuna 
fiata fece a me, più tosto desiderano cose grandi, 
che utili. Ma se gli Dii nelle cose prospere ci do- 
nassero buona mente, noi penseremmo non sola- 
mente quelle cose che intervenute ci Tossono , ma 
eziandio quelle che ci potessono intervenire. E 
non recandoti alla mente ogni cosa, che sopra ciò 
contare si potrebbe, assai grande essempio « am- 
maestramento in tutti casi prosperi e avversi ti 
sodo io: il quale tu vedesti già accampato tra 
Anieune e la città di Roma, francamente a ban- 
diere spiegate assalire le mura di Roma : e ora 
mi vedi privato di due fratelli « fortissimi e famo- 
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sissimi imperadori, Asdrubale, e Magone, stare 
davanti alle mura della propia patria quasi asse- 
diata , e pregare che in ver di me non si faccia 
quelle cose per te , colle quali io già spaventai e 
misi in grande paura la vostra cittade. E però non 
è da credere a qualunque fortuna, e specialmente 
a’ prosperi e fortunati principi, come sono stati i 
tuoi ; perocché possono avere infortunato mezzo e 
fine siccome è istalo il mio. Ora, essendo le cose 
nostre dubbiose e incerte , e bella e attevole la 
pace , a te che l’hai a concedere e dare , e a noi 
che la chieggiamo più utile e necessaria, che ri- 
manere nemici e in guerra, migliore e più sicura 
cosa è la pace certa, che la sperata vittoria, pe- * 
rocche la pace è nelle tue mani e nella tua balia, 
la vittoria è nelle mani degli Dii. O Scipione, non 
volere porre a rischio d’ una ora la felicità e la 
prospera fortuna di cotanti anni: e pensa nell’a- 
nimo tuo non solamente le forze tue e ’l tuo po- 
dere, ma ancora la forza della fortuna e quella di 
Marte, Iddio delle battaglie, il quale è comune a 
ciascheduna delle parti; e che dall’ uno lato e 
dall’altro saranno corpi umani quegli che combat- 
teranno. E voglio che tu sappi una cosa , che in 
niuno luogo rispondono meno gli avvisi secondo 
il volere e la speranza , che in battaglia , dove le 
misure non riescono; e considera il partito che 
Hai per le mani > e a che rischio tu ti metti ; che 
non potresti tanto di gloria e d’ onore accrescere 
vincendo per battaglia , sopra quello eh’ avresti f 
dando la pace ; quanto , se piccola sciagura t’ in- 
contrasse, la fortuna ti potrebbe d’una ora torre e 
guastare l’onore acquistalo , ovvero che isperassi 
d’acquistare. Cornelio Scipione, il far la pace è 
posto in tua podestade; ma se a battaglia ti con- 
duci, sarà la fortuna, a cui Iddio la darà. Di ciò 
abbiamo davanti agli occhi nostri esempri di virtù 
c di felicitade, cioè prosperitade non bene usata : 
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e si conta, che per li tempi passati fu in questo 
nostro. paese Marco Attilio, nominato Regolo, il 
quale essendo vittorioso fu richiesto di pace; e 
perchè non seppe porre modo e temperatamente 
usare la prospera fortuna , la quale in alto stato 
l’avea levato , volendoci porre sulle nostre spalle 
troppo grandi pesi , e addomandando importabili 
e aspre condizioni e patti , negoe di fare la do- 
manda di pace; per la qual cosa intervenne, che 
quanto più in alto la prosperitade 1’ avea levato , 
tanto la diversità più villanamente il fece rovi- 
nare. Ora sta a te, che la dei dare, non a noi 
che la domandiamo, di dire le condizioni e’ patti 
della pace; e forse che ci rendiamo degni di tro- 
vare appo te buon patti e graziose coudizioni di 
pace; perocché noi medesimi ci vogliamo gravare, 
e sofferire molli danni , per venire aireffetto dell* 
disiderata pace, e non rifiutiamo , anzi infino ad 
ora consentiamo che tutte quelle cose per le quali 
questa guerra ebbe corainciamento , liberamente 
siano vostre; cioè Sicilia, Sardigna e Spagna, e 
tutto ciò che d’isole si contiene in tutto il mare, 
ch’è tra l’Italia e Africa. E poiché agli Iddìi è cosi 
piaciuto , noi Cartaginesi, distretti dentro a’ con- 
fini dell’Africa, staremo a vedere voi signoreggiare, 
e reggere per mare e per terra gli altrui imperi. 
Ben mi par essere certo, e noi nego, che voi avete 
sospetta la fede e la lealtà degli Africani ; peroc- 
ché la pace fu già altra volta addomandata per 
noi non troppo sinceramente, anzi maliziosamente, 
e non fedelmente aspettata , rompendo la triegua 
e’ trattati della pace ; ma tutto questo sarà a fer- 
mezza e a saldezza della pace, e che molte volta 
per molti sia stala addomandata. E io ho iuteso , 
o Iscipione, che i vostri padri antichi negarono di 
non far pace; perocché gli ambasciadori nostri, 
che veniano a trattarla, non parveno lor tanto «of- 
ficienti, e degni a sì gran fatto. Ora non c’è co» 
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tale difetto e storpio; che io Anihale son quegli 
che pace addomando, il quale nou la chiederei , 
s’io non credessi che utile fosse; e per questa me- 
desima utilità, ch’io la chiegeio , la conserverò e at- 
terro: e siccome io feci , che della guerra, la quale 
io incominciai, veruno non si pentè,infinoa tanto 
che agli Dii dispiacque, così in’ ingegnerò che neuno 
si penterà della pace , per me acquistata e fatta. 

Scipìorte Imperadorc di Homo, alle parole per Anibaie 
delle , in questa maniera rispuose , e disse: 

Io non era ingannato , ina tenea per certo , o 
Allibale, che’ Cartaginesi aveano speranza del tuo 
avvenimento, e aspetlavallo ; però turbarono la 
triegua e la fede, i patti e la speranza data della 
pare ; e tu medesimo nel tuo parlare niente il 
nascondi , ma palesemente il manifesti in ciò, che 
de’ patti e delle condizioni della pace, posti da me 
di sopra, sottrai ogni cosa, salvo quelle cose, che 
già sono in nostra podestà e signoria; onde niente 
ci concedi , se non quello che noi ci tegnamo. 
Ora come tu hai sollicita cura che’ tuoi cittadini 
sietio per te alquanto alleggeriti della gravezza 
ilelL guerra, ovvero de’ patti, oggi dati da me, 
cosi s’appartiene a me , e debbomi ingegnare che 
sottraendo eglino de’ patti e delle condizioni della 
pace, e quali eglino accetteranno, riportino gui- 
derdone e premio delle dislealitadi e della loro 
perfìdia. E non siete degni che noi vi farciamo 
più que’ medesimi patti, che in prima vi faccia- 
vamo ; perorchè infedelmente rolli e perturbali gli 
avete. La domanda vostra chiede, che fi oda e lo 
’nganno vi debba giovare, volendo migliori patti e 
condizioni di pare che in prima: la qual cosa per 
riuno modo esser dee; anzi ne dobbiamo pren- 
dere forte isdegno. E nou dite , che i nostri padri 
antichi impreudessono la guerra per la Sicilia, e 
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noi per la Spagna ; che non è così; ma eglino la 
presono in soccorso de’ Mamorlini , e in loro ajuto, 
e quali erano compagni e in lega con loro; e noi 
per lo disfacimento della città di Sangunto , la 
quale essendo in nostra compagnia , voi l’assedia* 
ste e guastaste , justamenle e per pietà di quella 
città contro voi guerreggiando prendemmo Tarmi. 
A ciò voi ci provocaste, siccome tu medesimo con* 
fessi , e gli Dii ne sono tertimonj , siccome di 
quella guerra ci fecero riuscire vincitori e con 
vittoria, secondocbè voi giustamente meritaste; cosi 
fanno e faranno, certo sono, di questa. Ben so che 
l'umana fragilità e infermità è molta, e non cre- 
der tu ch’io Tublna dimenticato; e penso bene la 
forza delia fortuna; e so che tutte le cose che noi 
facciamo sono sottoposte a mille casi incerti. Ma 
come superbamente e oltraggiosamente averei fatto, 
se io, innanzich’ io avessi passato nell’ Africa, l’a- 
vessi negala la pace, volendoti tu partire volonta- 
riamente, e venendo a richiedere di pace ; cosi 
ora avendoti ritratto della Italia per forza , dove 
quasi eri già per venire con noi alle mani , e 
quanto potesti ti tenesti di non partirli, non sono 
tenuto di condisceuderti, nè di renderti reverenza 
veruna. Tuttavia se tu volessi dire nulla, o dolerti 
delle navi vostre eh* erano in conserva, messe da 
noi in rotta, e degli ambasciaduri vostri, sforzati 
e presi al tempo della triegua che e’ vi paja che 
fosse contro la triegua ch’era tra noi , dello indu- 
giare della guerra , potronne avere consiglio , ac- 
ciocché non abbiate cagione di rammaricarvi di 
noi. Se nollo avetevi recato ad animo, o non vi 
ha altro, di che dolere di noi ragionevolmente vi 
possiate. E perciò se a quello che per li nostri 
maggiori prima s’addomandava , tu vuogli aggiu- 
gnere molte altre cose , potrò avere consiglio della 

E ace; e se ciò grave ti paresse, apparecchiatevi a 
attaglia , da poiché la pace nou avete potuta 
patire. 
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Nel quartodecimo anno della seconda guerra Afri- 
cana, essendo fallo Publio Cornelio Scipione dei 
due Consoli l'uno , i quali Consoli nel principio 
del loro uficio solcano per sorte dividere le pro- 
vinole , dove calano avesse a signoreggiare , le 
quali provincie si soleano prima per lo Senato o 
per lo Popolo dichiarare , cominciò a essere fama 
tra gli uomini, che F Africa sarebbe nuova pro- 
vincia di Scipione, sanza metterla a sorte col suo 
compagno. Èd egli, giù. di neuna piccola gloria 
contento, usava di dire , che non era solamente 
creato Consolo a guidare la guerra, ma a me- 
narla a fine; e che questo non si potea altri- 
menti fare , se egli non conducesse la sua oste 
in Africa: e dove il Senato nel contradiasse, che 
farebbe s\ che 7 Popolo apertamente gliel da- 
rebbe. E raunato il Senato per questa cagione , 
essendone varia opinione tra loro , domandalo 
Fabio Massimo di sua sentenza, in tale maniera 
cominciò : 

Padri consentii, io sono certo cb’a molti di voi 
pare che oggi si tratti qui di cosa fatta , e che in 
vano si parli sopra ciò , come cosa diterminata. 
Ma io non so, come l’Africa sia data per provin- 
cia a questo consolo , uomo forte e savio che nò 
’l senato l’ha provveduto, nè ’1 popolo comandato. 
G s’egli è ordinato che cosi sia , panni che ’l con- 
solo faccia male; perocché domandando il Senato 
di cosa diterminata , egli si fa beffe non sola- 
mente del Senatore, che vi consiglia, ma anco di 
tutto il Senato. E sou ben certo, che dicendo io, 
che questa fretta dell’ andare in Africa non mi 
paja , o non sia bene , e’ si dirà che per due 
cose io cosi giudichi. L’una, perchè di mia natura 
sia d’essere lungo e tardo , la qual cosa chiamano 
ì giovani paura e pigrizia. Ma di questa lunghezi^ 
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infino a qui non mi pento; perocché, benché molte 
volte gli altrui consigli sieno paruti nel principio 
migliori che’ miei , pure nella fine s’è trovato il 
contrario. L’altra sarà che io dica questo per in* 
vidia che io abbia al consolo, fortissimo giovane, 
il quale cresce e viene in gloria. E se la mia vita, 
e’ miei costumi, e le cose che i’ ho fatte, e l’u- 
fido d’essere stato dittatore , e cinque volte con- 
solo, e tanta gloria acquistata e nelle battaglie, e 
qua entro , per le quali dignità e gran fatti più 
tosto mi dee venire fastidio de’ suoi fatti, ch’a- 
verne invidia, non levano gli animi da questa 
sospezione, almeno la mia etade li ne dee rimuo- 
vere. Io vi priego che voi giudichiate, che invidia 
può essere tra me e colui, che non è di tempo 
iguale al mio figliuolo. E non è da credere che io 
dicessi questo per invidia; perocché quando io 
avea ancora la forza del mio corpo, ed era ditta- 
tore, e in su l’entrare de’ grandissimi fatti, biasi- 
mandomi e perseguitandomi con infamia il mae- 


stro de' cavalieri, ed essendomi dato per compa- 
gno, e agguagliato il suo uficio al mio (la qual 
cosa non fu mai più fatta ) neuno me n’udì mai 
parlare o in Senato o al popolo in mia difesa, nè 
in biasimare lui perché questo nou mi fosse fatto. 
Ma co’ fatti più tosto che colle parole volli ado- 

f ierare ; di che avvenne che colui ch’era stato nel- 
’uficio agguagliato a me, spontaneamente mi si 
sottomise. Non che ora, che acquistati tutti gli 
onori io mi ponga a contendere di parole per in- 
vidia con questo giovane, essendo io in tale età 
che mi sia fatica il vivere, non ch’io potessi at- 
tendere alle cose che sono a fare. E perchè a Sci- 

f ilone sia conceduto l’andare in Africa, e menare 
a guerra, non mi si toglie la gloria, la quale i* 
ho acquistata, che vivendo e morendo rimane meco, 
che io fui quegli che tolsi la vittoria ad Anibaie , 
e conservai le forze che noi ora abbiamo , per le 
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quali egli può ora ess*r violo da noi. Una cosa 
mi dei ragiouevolmente perdonare . Scipione, che 
come iu me medesimo io non volli più to3to la 
fama degli uomini che ’l bene della repubblica , 
così non voglio innanzi porre la gloria tua al bene 
del comune. E se iu balia non avesse guerra ve- 
ruua , ovvero ri fosse tale nimico, che vincendolo 
non se ne acquistasse gloria , allora si potrebbe 
dire che chi ti volesse ritenere in Italia, bench’e- 
gli il facesse per lo bene del comune, che si mo- 
vesse per torti la battaglia e l’onore. 

Ma essendoci Allibale coll’oste sua sano e salvo, 
il quale ha teuuta 1’ Italia assediala quattordici 
anni, non si può dire che chi li ritiene, ti voglia 
torre la gloria. Penterati tu della gloria tua che ti 
paia piccolo onore avere acquistato, se tu caccerai 
d’Italia cotale nemico, il quale è suto cagione e 
faccitore di tanti danni e morti, quanti noi ab- 
biamo ricevuti. E come la gloria della prima guerra 
Africana fu di Lutazio consolo; così l’onore di 
questa seconda fia tuo bene. Ti dovrebbe bastare 
questa gloria, se Amilcare non fu già più pregiato 
che Anibaie, e quella guerra maggiore che questa, 
e quella vittoria più famosa. Vorresti tu iuuanzi 
avete cacciato Amilcare di Sicilia che Anibaie e 
gli Africani d’Italia , s’egli avviene che tu il vin- 
chi in battaglia? E se tu ami più l'onore acqui- 
stato che quello che tu speri d’acquistare, e glo- 
riassiti più d’avere liberata la Spagna che di libe- 
rare l’Italia, parendoli piccola questa o quella, ne 
vogli andare iu Africa, non ne egli questo Ani- 
baie, che chi lascia lui per andare a fare altra 

f ;uerrn, pare che egli il faccia più per paura di 
ui, che per averlo in disdegno? Perchè vai tu 
cercando che Annibaie ti venga drieto , poiché tu 
sarai ito in Africa ? Perchè non piuttosto per 
questa via diritta, ove è Anibaie , qui va a com- 
battere? Tu vai caendo che la vittoria di questa 
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guèrra diventi più famosa per andare in Africa. 
Ora io voglio che tu sappi ch’egli è naturale cosa 
di prima difendere le cose sue, che andare a com* 
battere l’altrui. E’ vuole essere pace in Italia , 
quando tu facci guerra in Africa. E prima ci dob- 
biamo levare la paura da noi , che di nostro ar- 
bitrio andarla a fare ad altrui. E se si può fare 
sotto il tuo governamento che Anibaie prima sia 
qui vinto , e poi colà tu combatti e vinchi Car- 
tagine , averai la gloria ragionevole. E se a me- 
nare a fine la seconda cosa non bastasse il tuo 
tempo , e rimanesse al consolo che verrà dirieto a 
te, nondimeno l’onore sarà tuo, perocché la vit- 
toria che tu avrai avuta , sarà cagione di quella 
del tuo successore. Ancora c’è altro, perchè non 
si dee andare in Africa ; perocché ’1 comune non 
potrebbe sostenere le spese di due osti, di Publio 
Licinio in Italia, e di Publio Scipione in Àfrica. 
E non «i sono i navilj da combattere là, e da for- 
nirli , e da difender noi qua. E vedi quanto tu 
t’inganni; che quanto ti pare l’ardimento tuo mag- 
giore per andare in Africa , tanto è maggiore il 
pericolo. Io mi spavento nell’animo pure del dire, 
ma le cose che sono avvenute potrebbono ancora 
avvenire. 

Pognamo , che tutti gli Dii ci tolgano la buona 
fortuna che noi abbiamo ora, Anibaie diventi vin- 
citore, e vengane verso la città; converracci man- 
dare per te, e farti tornare d’Africa , siccome già 
per adietro tornare facemmo Quinto Fulvio da Ca- 
pova. Ancora ti ricordo, che Marte, lo Dio delle 
battaglie, è cosi comune in Africa, come altrove; 
il quale dà la vittoria ora all’una parte, ora all’ al- 
tra , siccome fece a tuo padre e al tuo zio , che 
infra xxx dì colle loro osti furono morti e ta- 
gliati. E prima per molti anni acquistarono grande 
nomo appo il popolo di Roma e appo le strane 
genti , di molte e grandissime cose fatte per loro 
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in mare e in terra. 11 di mi mancherebbe, s’io 
volessi raccontare i re e gl’ imperadori che la- 
sciando le loro terre sono entrati in su l’altru 
con disfacimento e morte di loro e de’ loro eser- 
citi. Allena, savissima città, avendo la guerra a 
casa, mandò in Sicilia un nobile e valente gio- 
vane con grande armata , e per una battaglia che 
fece in mare contristò perpetuamente la sua re- 
pubblica, che allora era in grande stato. Io rac- 
conto esempli troppo antichi , dicendo d’ Allena; 
ma questo medesimo avvenne agli Africani nella 
prima guerra in Sicilia. Ma come la fortuna al- 
cuna volta è prospera, e poi il contrario, ci sia 
ammaestramento Marco Attilio Regolo, nostro cit- 
tadino, il quale, avendo avute molte vittorie, poi 
essendo in Africa, vi fu sconfitto e preso. Publio 
Cornelio Scipione, quando tu vedrai l’Africa , e 
sarai nell’alto mare , e’ ti parrauno i fatti tuoi di 
Spugna essere stati giuochi e trastulli. Che simi- 
glianza può avere questa guerra con quella? Tu 
andasti per lo mare paeefico, per le parti d’Italia 
e di Francia , e sano e salvo pervenisti colla tua 
armata alle città ch’erano in compagnia con noi; 
e sciesi tu e tuoi , andaste per li luoghi sicuris- 
simi e d’amici insino a Terracone: andaste su per 
lo fiume d’Ihero, dove erauo le forze di Roma, e 
pervenisti agli eserciti del tuo padre e del tuo 
zio, li quali erano diventati dopo la morte de’ 
loro Imperadori , per lo danno che aveano rice- 
vuto, più feroci e arditi; dove era Lucio Marzio 
capitano, fatto dall’esercito dopo la morte dei loro 
Imperadori, il quale per ogni arte di guerra sa- 
rebbe eguale a ogni famoso Imperadore se fosse 
di nobile schiatta, e se 1’ uficio ch’egli ebbe d’es- 
sere capitano, gli fosse suto dato dal Senato, come 
fu dagli eserciti. E perchè tu combattessi Carta- 
gine Nuova in Ispagna, e vincessila per pigrizia 
de’ nemici che neuna delle loro tre osti la volle 
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difendere, non però sono queste d’agguagliare alla 
guerra <ì’ Africa, ove non ha porto che riceva .la 
nostra armata , nè luogo pacifico, nè re amico, nè 
città in compagnia, non luogo da potere stare, non 
copia da potere andare : dovuuque ti rivolgi, ogni 
cosa ti vedrai nemica e contraria. O credi tu a 
Re Siface e a’ Numidj? Bastisi che tu credesti 
loro una volta; perocché sempre non avviene bene 
del non saviamente confidarsi; c chi vuole ingan- 
nare altrui , serva lealtà e fede nelle piccole cose, 
acciocché più confidandosi , possa fare maggiore 
inganno. I nemici non vi sono. 11 tuo padre e ’1 
zio, quanto coll’arme, quanto collo ’nganno di quei 
di Celaberio che eglino gli aveano ricevuti ad amici, 
nè tu medesimo non fosti in sì gran pericolo guer- 
reggiando Asdrnbale e Magone, duchi de’ nostri 
nemici, quanto tu fosti per Giudibile e Madonio , 
de’ quali tu t’era fidato, e avevili ricevuti ad amici. 
Come puoi tu credere a’ Numidj. ricordandoti quanto 
volte i tuoi cavalieri Numidj t’hanno ingannato? Il 
Re Siface e Massinissa vogliono essere più potenti 
in Africa, che’ Cartaginesi ; ma e’ vogliono che 
fuori di loro non vi siano più potenti che verun 
altro. E’ si portano astio ora insieme , perchè il 
nemico è da lungi ; ma come e' vedranno 1’ arme 
di Roma e gli eserciti forestieri ne* loro paesi, e’ 
s'accorderanno insieme, e correranno a questa 
guerra , siccome a spegnere un comune fuoco. 
Altrimenti difesono que’ medesimi Cartaginesi la 
Spagna, e altrimenti difenderanno le mura della 
propria città, i Tempj e gli altari de’ loro Iddii ; 
perocché quando andranno nella battaglia, si pa- 
reranno loro innanzi le paurose mogli e’ piccoli 
fanciulli. 

Or pognamo che’ Cartaginesi si confidino della 
loro concordia , e della loro compagnia dei Re 
d’Afriea , e delle loro mura, e veggendo che tu e 
l’oste tua siate partiti d’Italia, eglino mandino 
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d’Africa una nuova oste ad Anibaie, e comandino 
a Magone, che si congiunga con lui, il quale è 
ora in alto mare nelle parti di Liguria colla sua 
armata; se questo avviene, noi saremmo in quello 
medesimo pericolo che noi fummo non n’è molto, 
quando Asdruhale passò in Italia per accozzarsi 
con lui , che non solamente Cartagine, ma tutta 
l’Africa liberrebbe dall’esercito tuo. Dimmi tu, che 
tu abbi vinto quello Asdruhale, perchè partendosi 
di Spagna dalle tue mani, ne venisse in Italia, e 
qua fosse vinto. Certo io vorre’ anzi che gli fosse 
stata tenuta la via , sì eh’ e’ non fosse passato in 
Italia , e maggiore onore sarebbe suto non sola- 
mente a te, che ti rimanessi in Ispagna , ma alla 
repubblica, che ’1 vinse, poiché fu passato. Ben 
ci avveggiamo , che ciò che avviene di bene e d’o- 
nore a te ed al popolo di Roma , tu di’ ch’egli è 
per lo tuo consiglio ; e le cose , che avvengono 
contrarie ed avverse, sì alleghi che sia per gli casi 
incerti della battaglia e della fortuna. Scipione, 
quanto tu se’ migliore e più forte che gli altri , 
tanto maggiormente la tua patria e tutta l’Italia tì 
vuole ritenere per suo difenditore. Non ti puoi 
infignere che tu non sappi , che dove è Anibaie, 
quivi è il capo di questa guerra. Tu di’ di volere 
andare in Africa , perchè Anibaie li verrà dietro. 
O qua o là che sia, con Anibaie ti conviene com- 
battere. Ma veggiamo , dove è meglio tra combat- 
tere tu solo in Africa, o qui, dove sarai insieme 
col tuo compagno e colla sua oste. Quanto sia meglio 
e più sicuro combattere amendue i cousoli in- 
sieme, noi n’abbiamo preso 1’ esemplo di Claudio 
e di Livio consoli , che , raccozzandosi insieme , 
vinsono Asdruhale , o Anibaie , dove avrà Carta- 

5 ine presso , e tutta l’Africa in compagnia, che 
'arme e d’uomini il faranno potente. Che consi- 
glio è questo che tu vuogli pigliare, di volere in- 
nanzi combattere, dove le tue forze sono la metà, 
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e quelle del tuo nemico sono molto maggiori, che 
dove tu avrai due osti , o tra una affaticata e tra-- 
vagliata per molte battaglie lungamente fatte? Pensa 
come questo consiglio si confà con quello del tuo 

f >adre. Egli essendo Consolo in Ispagna, si partì di 
à, e venne in Italia a farsi incontro ad Anibaie, 
che discende» dall’Alpi. Tu vuogli lasciare qui Ani- 
baie, e andarne in Africa. E non fai tu questo , 
perchè ti paja utile alla repubblica; anzi perchè credi 
che ti sia maggior fama e gloria, siccome tu fa- 
cesti essendo lmperadore in Ispagna, che, lasciando 
la provincia e lo esercita contra la legge del Se- 
nato, con due navi del popolo di Roma andasti in 
Africa, e mettesti a rischio la fortuna e la maestà 
del popolo di Roma, mettendo a rischio la per- 
sona tua per quella andata. Io giudico che Publio 
Cornelio Scipione sia fatto Cousolo al popolo di 
Roma e a noi, e non a sè medesimo, e che l’osti 
e’ cavalieri siano ordinati alla guardia di noi e 
d’Italia, e non che a modo di re i consoli per su- 
perbia gli menino in qual parte e’ vogliono. 


Avendo Quinto Fabio Massimo per lo suo dire , e 
per l’autorità del suo anticalo senno, e per la 
sua grande fama recalo a sè gran parte del Se- 
nato , e massimamente i pili vecchi , sì che i più 
lodavano il senno del vecchio , che V ardimento 
del giovane , Scipione cominciò così a parlare: 

Padri conscritti, Quinto Fabio nel principio del 
suo dire puose , come sarebbe sospetto ad alcuni 
che la sua Sentenza procedesse da invidia ch’egli 
avesse verso me ; e benché io non ardirei a in- 
colpare un così fatto uomo di tale difetto, ma per 
le ragioni assegnate per lui non si leva tale so- 
spetto. E questo avviene o perchè * che m’abbi» 
Pass avanti 29 
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invidia, o perchè non si sia. saputo iscusare. Molto 
inalzò e aggrandì i suoi onori e la fama de’ suoi 
fatti, e avvilì e annullò i miei , volendo mostrare, 
come essendo egli in somma fama e gloria , non 
potrebbe avere invidia alla mia , che la fa piccola 
ovvero nulla. Non diss’egli quello ch’io so chiara- 
mente , che aveguach’egli avanzi tulli gli altri, non 
vuole eh’ i’ mi sforzi d’agguagliarmi a lui? Puose 
ancora se di tempo, e pieno di tutti onori, e me 
in minore età del suo figliuolo, per rimuover il 
detto sospetto , come se la cupidigia dell’ onore e 
della gloria non si stendesse più oltre che con 
quegli del suo tempo, o quauto è la vita sua. Ma 
non è così; perocché ella ha maggiore parte nella 
gloria che s’ acquista , e nella memoria che ri» 
mane iu coloro, che vengono dopo lui. E so cer- 
tamente , che ogui famoso uomo non solamente 
s’agguaglia co’ gli altri famosi che vivouo al tempo 
suo, ma eziandio con qualunque altro degno di 
gloria umana lui fosse stato , o dopo lui potesse 
essere. Quinto Fabio ',s’io il posso dire con tua 
licenza e sauza crucciarti ) io voglio che tu sappi, 
che non solamente io ini sforzo d’ agguagliarmi a 
te , ma ancora d’avanzarti , se possibile ini sarà. 
Vorrei io bene , che tu nou Avessi tale animo 
verso di me , nè io l’avessi verso coloro che sono 
di minore tempo di me, che noi non fossimo con- 
tenti che ogni nostro cittadino ci avanzasse; peroc- 
ché questo non è solamente danno di coloro, a 
cui noi pollassimo la ’nvidia, ma ancora della 
repubblica e di tutta l’ umana ualura. Raccontò 
Fabio in quanti pericoli incorrerei s’io andassi in 
Africa , e non solamente pure sollecito della- re- 
pubblica e dello esercito , ma ancora della mia 
persona. Molto è da maravigliare , oude sì subita 
tenerezza verso di me sia venuta. Quando il mio 
padre e ’l mio zio furon morti , e con loro quasi 
tutte le loro due osti , essendo perduta la Spagna 


Digitized by 


TRA F. MASSIMO F. SCmOXE. 45 1 

che quattro eserciti e quattro filtrili africani te- 
neano ogni cosa con paura e con arme, e cer- 
cando il comune di Roma di mandare Jmperadore 
a quella guerra , neuno fu ardito di volervi an- 
dare, neuno sè offerse al comune, altro che io, 
essendo d’età di xxim anni , mi fu dato il detto 
imperio. Perchè non fu allora chi raccontasse la 
mia giovane elade, la grande forza de’ nemici , la 
malagevolezza della guerra , la morte del mio pa- 
dre e del mio zio novellamente stata? Od è rice- 
vuto ora maggiore danno in Africa , od avvi più 
e migliori duchi che allora fossono in Ispagna: od 
era io allora d’etade più matura a menare guerra 
ch’io sia aguale: od era più agevole a guerreggiare 
in Ispagna coi Cartaginesi, che sia ora in Africa, 
avendo io cacciati tutti e quattro gli eserciti afri- 
cani, e cotante terre per forza prese, e per paura % 

urrendulesi ; avendo domato ogni cosa infino al 
mare Oceano, e tanti Re, e tante crudeli gente 
soggiogate, avendo tutta la Spagna vinta, sicché 
guerra alcuna non v’è rimasa. E’ mi conviene cosi 
aggrandire le cose eh’ i’ ho fatte, come se io tor- 
nasse ora di Spagna vincitore; siccome elle sono 
per Fabio diminuite con parole , facendo le cose 
malagevole e paurose in Africa, acciocch’io non 
vi vada. 

Ancora dice Fabio, che in Africa non ha porto 
che riceva la nostra armata. Racconta, come Marco 
Attilio Regolo vi fu preso , siccome fosse stato 
preso nel suo giugnere , e non si ricorda quante 
cose nel primo anno egli fece magnifiche e di 
pregio degue , e che trovò i porti che il ricevet- 
tono, e quanto che nella fine fosse isventurato , 
pure da’ duchi di Cartagine non vi fu vinto. Non 
mi spaventi con questo esemplo. Credi tu, ch’io 
abbia maggiore paura d’andare in Africa, perchè 
Marco Attilio vi fosse preso, già è quaranta anni, 
che io avessi d’andare in Ispagna, essendovi morti 
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novellamente amendue gli Sripioni , cioè il mio 
padre e il mio zio? Cosi poss’io esser nato a libe- 
rare la mia patria , come fu Xaucipo di Lacede- 
moni a liberare Cartagine, quando vinse e prese 
il detto Regolo. Di ciò mi cresce sicurtà e nòrt • •• , 
paura, considerando che nella vertù d’ un uomo, 
come fu in Xancipo, può essere cotanto di bene. ' 

Non è da udire l’essemplo degli \teniesi , eh’ e' 
raccontò, perchè non saviamente lasciarono la 
guerra a casa, e andarono a farla altrove. Perchè 
va egli raccontando le favole de* Greci, e non 
dice come Agatocle, re di Seracusa, essendo la 
Sicilia guasta e guerreggiata dagli Africani, si parti 
dalla sua terra , e andò in questa medesima Africa, 
ove io voglio andare, e guerreggiandola, convenne 
che i nemici suoi si partissono di Sicilia, e andas- 
sono a difendere le loro terre in Africa ? Egli è 
bisogno dimostrare con antichi e novelli essempli 
quanto sia utile a fare volontariamente guerra ai 
suoi nemici in su le loro terre , per levarglisi da 
casa: e molti se ne potrebbono raccontare; ma 
neuno n’è maggiore nè più presso essemplo, che 
Auibale medesimo. Molto ha grande differenza da 
coloro che fanno guerra e rubano gli altrui terreni, 
da coloro che si veggono ardere e incendere i 
suoi, perocché troppo cresce l’animo e l’ardimento 
più a chi fa guerra e paura altrui , che a chi si 
difende. Non avea speranza Anibaie, che tanti po- 
poli del nome latino si rendessono , quanti se ne 
renderono dopo la vittoria eh’ egli ebbe ad Can- 
nasa. Quanto maggiormente se ne renderanno a 
noi in Africa ; perocché’ Cartaginesi non hanno 
neuna cosa ferma, che sono compagni sanza fede; 
e i loro costumi e modi sono superbi e gravi a 
sostenergli: e quando noi fummo abbandonati dagli 
altri Italiani, noi ci difendemmo dai Cartaginesi 
per noi medesimi , i quali siamo usi e disposti a 
guerra. Ma a loro non avverrà cosi , perocché i 
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cittadini di Cartagine non sono uomini da guer- 
reggiare; anzi fanno le loro guerre con soldati 
* Africani e Numidi , i quali hanno poca fede , e 
sono di leggier animo a mutarsi: Dunque non ci •' 
abbia dimoranza veruna , che io non vada in 
Africa; che insiememente udirete, come io sarò là 

f iunto, e come la guerra sarà cominciata , come 
Africa sarà tutta messa in fuoco ed in ruberia; e 
come converrà che Anibaie si parta quinci ; e come 
io averò assediata Cartagine , più spesso, e novella 
di maggiore letizia riceverete d’ Africa che voi non 
facevate di Spagna. Cotale speranza mi dà la for- 
tuna del popolo di Roma; e gli Iddìi , violati e 
turbati da’ nostri nimici per la pace che ci rup- 
pono e Siface e Massinissa re , ne siano testimoni. 

E di loro mi credo in tal modo fidare che sicu- 
ramente potrò andare e stare iu Africa: e molte 
cose non si possono dire ora , che per la guerra 
vi saranno manifeste. Ad ogni uomo e nd ogni 
duca s’appartiene di non lasciare la fortuna, quando 
ella viene, ma seguitarla, e pigliarla, e delle cose 
che avvengono per li casi non pensati , si vuole 
domandare consiglio. Fabio, io sarò uno pari Àni- 
bale in Africa a costui , eh’ in Italia ; ma io il 
trarrò là, e non riterrà me qui, e costrignerollo a , 
fare la battaglia nella sua terra , sicché Cartagine 
sarà il premio di chi vincerà, e non le castella 
d’Abruzzi, mezze rotte e guaste. E’ non è da te- 
mere che mentrechè io vo iu Africa con l’oste, e 
farovvi guerra, ed assedierò Cartagine , il popolo 
di Roma riceva qui alcun danno; perocché sarebbe 
villania a dire che quello che tu, Fabio, potesti 
fare iu difendere il popolo di Roma, quando Ani- 
baie era vincitore, e quasi tutta Italia tenea Pu- 
blio Licinio , consolo fortissimo , non possa fare 
quello medesimo che tu, essendo ora Anibaie quasi 
vinto e rotto. E perchè Pontefice non bietta a sorte 
con lui la provincia d’ Africa, perocché se venisse _ 
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a lui d’andare, così di lungi non potrebbe essere 
a’ sacrificj, che a loro s’appartengono di fare, io 
giuro per gli Iddìi , che se la guerra finisse più 
tosto per altro modo, che per quello che io dico, 
nondimeno si vorrebbe fare per dignità e per 
fama del popolo 


IL FINF. 
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